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Bambini & notizie i tg raccontano mondi diversi 


P rovateachiederead un bambinoingle¬ 
se e a uno italiano, consumatori di Tg 
per ragazzi, come vedono il mondo. Il 
primo, quasi sicuramente, vi diràcheil 
nostro pianeta è un immenso e angoscioso 
campodi battaglia,ilsecondochelavitaèbel- 
la perché, ancheselecosevanno male, ci sono 
mamma, papà,cji amici elascuola (in versio¬ 
ne maestra comprensiva) a consolare e a pro¬ 
teggerà 

Non ci sonodati Auditel,concorrenzetrare¬ 
ti, telecomandi schiacciati, a raccontarci le 
reazioni dei piccoli telespettatori.il confronto 
avviene via computer analizzando duetg per 


ragazzi : quello cheda qualcheanno manda in 
onda Raiuno (ma prossimo a migrare in altre 
reti) e News around, storico notiziario della 
Bbc dedicato ai piùpiccoli.Obiettivodei ricer¬ 
catori di Psicologia dell'Università la Sapien¬ 
za, a Roma, ècercaredi capirequali sonoleno- 
tiziechei diversi tg privilegiano, comevengo- 
no presentate ed, eventualmente, commenta¬ 
te. Il responso finalenon lascia dubbili duetg 
formato under 14 sono mondi completamen¬ 
te diversi. Almeno a dar credito all'analisi 
computerizzata del programma «Alceste» 
pronto a cogliere non lesingoleparoleelafre- 
quenzacon cui ricorrono mai «mondi lessica¬ 


li»acui i duetg si riferiscono, cioèqueU'insie- 
medi parolecheciascunoprediligeeforgiaper 
descrivere il mondo e costruire un proprio 
punto di vista. Frasi che ricorrono quasi inav- 
vertitamenteechecreanoil «contesto». 

«Con Alceste abbiamo tentato di esplorare 
quei micro-modelli culturali cheattraversano 
i I testo», sottol i nean o M ari sa D ' Al essi o, docen - 
tedi Psicologiadell'etàevolutivaeMariaElisa- 
betta Ricci, autricedel la ricerca. Ed ecco la Bbc 
offrire^ in modo quasi asettico, un mini-tg pie- 
nodi guerreei nei denti secondolaregolaaurea 
che«lebuonenotizienon sono notizie». Unica 
accortezza: le «catti ve notizie» sono spesso af¬ 


fidate al racconto del conduttore in studio 
piuttosto che alla cruda testimonianza delle 
immagini. 

Masecon il satellitesi cambia paese e si ap¬ 
prodai Italia, la musicacambia.l «mondi les¬ 
sicali» che nel nostro tg ragazzi ricorrono più 
frequentemente e creano il «contesto» della 
notizia, secondo i ricercatori della Sapienza, 
sono «Famiglia, scuola, televisione^ natura». 
Non perchési parli sempredi questi argomenti 
maperchéogni notiziavieneriportata nell'al¬ 
veo rassicurantee protettivo del mondo cono¬ 
sciuto. 

Ma ledifferenzenon finisconoqui. Seia no¬ 


tizia è sportiva, gli inglesi non hanno dubbi: 
calcio, calcioeancoracalcio. Oppostaaquesta 
ossessione da piccoli hooligan c'è l'ossessione 
italianadi «parlared'altro». Lagaradelleslitte 
trainatedai cani, losnowboard, ladiscesalibe- 
ra su scatole sembrano sport popolari in con¬ 
fronto al calcio, trattato con unafrequenzada 
evento d'él ite. «I n un caso e nel l'altro - sottol i - 
nea Maria Elisabetta Ricci - si avverte la diffi¬ 
coltà a misurarsi con lenotizi&Gli inglesi for¬ 
niscono i dati in modo asettico e delegano al 
bambinolalorointerpretazione^gli italiani lo 
vogliono rassicurare a tutti i costi anche di 
fronteanotiziedrammatiche». 




IL CA90 ■ È FALLITA LA NUOVA IMMAGINE 
_ BASATA SULL'AGGETTIVO «COOL» 

La «fresca» 
Britannia 


ALFIO BERNABEI 

LONDRA La pubblicità insegna che 
si può promuovere e vendere un 
prodotto sul mercato, ma si può, 
con gli stessi mezzi, promuovere o 
rilanciare l'identità di un intero pae¬ 
se affidandosi a degli «spin doctors», 
gli strateghi della manipolazione 
mediatica? 

Il Regno Unito e il governo Blair 
ci hanno provato. Dopo aver rubato 
ad una fabbrica di gelati il nome 
«Cool Britannia» ne hanno fatto 
uno slogan perii rilancio dell'identi¬ 
tà nazionale sull'onda del «Nuovo 
Labour». Ma oggi l'immagine del 
«cool»ingleseèmoribonda, la stam¬ 
pa attacca gli «spin doctors» di Do- 
wning Street, e l'operazione viene 
giudicata controproducente. Ste¬ 
phen Bailey del Millennium Dome, 
il padiglione londinese che doveva 
contribuirealla promozionedeH'im- 
magine «cool» del Regno Unito e 
che s'è rivelato un fallimento, ha 
detto: «Dubito molto che si possa ri¬ 
lanciare l'immagine di un paese co¬ 
me se si trattasse di vendere una 
nuova marca di jumbo jet». Ed ecco 
che ancora una volta un'aspetto 
particolarmente sgradevole dell'i¬ 
dentità inglese che nessun make-up 
può nascondere, gli hooligans che 
sono diventati lo squallido simbolo 


di violenza insensata Made in En- 
gland, torna a fare il giro del mon¬ 
do. Un altro chiodo nella bara del 
«cool». 

«Cool» significa fresco o freddo se 
si tratta di una folata d'aria o di una 
bibita, calmo o imperturbabile se si 
tratta di un atteggiamento. A svilup¬ 
pare «Cool Britannia» come concet¬ 
to di rinnovamento è stato Mark 
Léonard, capo di uno dei pensatoi 
del premierTony Blair. Voleva «suo¬ 
nare le trombe» di una 
nuova identità legata 
al l'ammodernamento 
del Partito laburista e 
capovolgere l'opinione 
che il mondo s'era fat¬ 
to dell'Inghilterra tha- 
tcheriana come paese 
arido e belligerante. 

Quasi sul modello del¬ 
la celebrata immagine 
dell'arsura rivivificata 
dall'acqua che si ritro¬ 
va in «TheWasteland» 
di T.S.EIiot, l'idea era 
di utilizzare le compo¬ 
nenti simbolicamente fertili della 
creatività giovanile - musica, arti vi¬ 
sive, moda - per colorire la nuova 
identità della generazione blairiana 
facendone un biglietto da visita in 
tasca al premier. Nel «cool» c'era an¬ 
che un significato di svolta storica. 
Da oltre duecento anni l'Inghilterra 


I problemi 
del Labour 
e le violenze 
degli hooligan 
hanno tradito 
i pubblicitari... 

ìì 


si trascinava dietro il motto imperia¬ 
le «Rule Britannia» («to rule», domi¬ 
nare). La sostituzione di «rule» con 
«cool», specie dopo la ritirata da 
Hong Kong, alludeva alla chiusura 
di una pagina anche violenta, ad un 
riposo del leone. Trattato con la se¬ 
rietà strategica normalmente asso¬ 
ciata ad aspetti più ortodossi della 
gestione governativa come l'econo¬ 
mia o la politica estera, il concetto 
del «cool» doveva servire a diffonde¬ 
re l'immagine del 
«nuovo» paese sotto il 
«Nuovo Labour» pre¬ 
sentandolo al mondo 
come creativo, dinami¬ 
co, attraente, cioè un 
posto da tener d'oc¬ 
chio, da visitare, da 
imitare. 

C'era un precedente 
come ispirazione: il fe¬ 
nomeno della «Swin- 
ging London»degli an¬ 
ni Sessanta, prova che 
una ricetta di musica 
(Beatles, Stones) moda 
(miniskirt, Quant) e arti visite (op, 
pop, psychedelic) poteva catapulta¬ 
re un'immagine creativa di forte ap¬ 
peal aprendo anche un lucroso mer¬ 
cato turistico con profitti economici 
per l'intero paese. Tuttavia a diffe¬ 
renza della «Swinging London» che 
aveva radici spontanee nel quadro 


Bridgetjones/Ap 

la «scoperta» mentre lo stato di de¬ 
clino terminale in cui si trovava al¬ 
l'epoca il governo conservatore di 
John Major poteva solo significare 
cheperdarel'humusal «cool»ci vo¬ 
leva il Labour. 

Giunto a Downing Street nel 
maggio del '97 Blair aprì ufficial¬ 
mente le porte al «cool» invitando 
bands, disegnatori di moda, attori, 
artisti, autori e registi mischiati ai 
suoi ministri. L'euforia della luna di 
miele laburista, insieme al sollievo 
di tutte le forze progressiste del pae¬ 


socio-culturale dell'hyppismo come 
nuovo stile di vita, la «Cool Britan¬ 
nia» doveva essere inventata con le 
tecniche del lancio di un prodotto. 
Uno sguardo alla genesi del «cool» 
rivela che dopo aver trovato lo slo¬ 
gan appropriatamente rinfrescante 
«Cool Britannia» in America, dove il 
duo Ben & Jerry l'aveva usato per i 
gelati, gli esperti di Blair che già si 
erano associati agli strateghi della 
campagna presidenziale di Bill Clin¬ 
ton per capirne il meccanismo, uti¬ 
lizzarono per il suo lancio l'infuen- 


tissimo gruppo di editori e giornali¬ 
sti inglesi filolaburisti basati a New 
York: Tina Brown in particolare, di- 
rettricedi Vani ty Fair. 

Nel novembre del 1996 Ne¬ 
wsweek pubblicò il primo servizio 
speciale su Londra definita «coolest 
city» (col gioco di parole tra «rule» e 
«cool» sulla copertina) quindi Vani- 
ty Fair consolidò tale reputazione 
con una famosa copertina con la 
bandiera inglese. Il fatto che si trat¬ 
tava di riviste americane a lanciare 
«Cool Britannia» dava legittimità al¬ 


II Big Ben visto attraverso 
il Millennium Ferris Wheel, 
la grande ruota costruita sulle rive 
del Tamigi nel settembre del '99 


se per la vittoria del Labour, creava 
un'atmosfera di festa. Blair, l'ine¬ 
sperto dal sorriso cordiale, spesso 
vestito come l'attore Hugh Grant, 
personificava lo slancio di rinnova¬ 
mento in tutti i settori: riforma del 
welfare, New Deal per i giovani, po¬ 
litica estera etica e «terza via», tutto 
in chiave «cool», di imperturbabile 
leadership giovanile. 

Oggi si può dire che «Cool Britan¬ 
nia» è stato il fenomeno di una sola 
estate. Morì nel giugno del 1998 
quando gli hooligans inglesi si sca¬ 
tenarono durante la coppa mondia¬ 
le in Francia. Fu proprio Newsweek 
che fece marcia indietro. Pubblicò 
una copertina col titolo «Un cool 
Britannia» e il memorandum per 
Blair: «Èqui (cioènell'uncool, nella 
violenza e conflittualità sociale col 
suo retroterra di problemi fonda- 
mentali irrisolti) dove la maggior 
parte dei tuoi concittadini vivono». 
Gli incidenti dell '98 dimostravano 
tra l'altro che la perniciosa cultura 
bellicista thatcheriana che tanto 
glorificava la violenza («Esultate! 
Esultate!», gridò la Thatcher vitto¬ 
riosa sull'Argentina e poi, dopo due 
anni di lotte, sui minatori) e che in 
pratica educava gli inglesi ad usare 
la forza, non solo era ancora viva, 
ma dilagava con spavalderie bestiali: 
urinare, defecare sul suolo straniero 
e possibilmente imbrattarlo di san¬ 
gue. Addio «cool». 

Da allora, come un'impietosa car¬ 
tina di tornasole, il progressivo cedi¬ 
mento delle impalcature con le qua¬ 
li ancora si sperava di tenere sulle 
stampelle il «cool» ha messo in evi¬ 
denza il rischiodi creare impressioni 
di successo con mezzi artificiali: il 
Millennium Dome è fallito, il ponte 
del Millennio sul Tamigi è stato 
chiuso perché traballava sotto i pie¬ 
di, la grande ruota è stata pure fer¬ 
ma per diversi mesi mentre, con un 
simbolico capitombolo nel campo 
delle arti, il principale divo della 
nuova scuola Sensation, Damien 
Hirst, èstato accusato di plagio. 

Intanto per il «Nuovo Labour» le 
cose stanno andando male sul pia¬ 
no politico. Gli elettori ritengono di 
non aver ricevuto i benefici promes¬ 
si egli «spin doctors» vengono accu¬ 
sati di essere degli imbroglioni. È 
possi bi I e ed an eh e faci I e I an ci are de¬ 
gli slogan alla ricerca di nuove bril¬ 
lanti identità, ma poi il confronto 
avviene col vero stato delle cose e la 
dura realtà. 


NICOLA LECCA 

VERSO MALBORK II Literature 
Express prosegue il suo lungo viag¬ 
gio lungo l'antico percorso del 
Nord-Express: abbiamo visitato, fi¬ 
nora, Lisbona, Madrid, Bordeaux, 
Parigi, Lille, Bruxelles, Dortmund e 
Hannover. In ogni città si sono 
svolti interessanti dibattiti, a Bru¬ 
xelles, in particolare, siamo stati ri¬ 
cevuti al Parlamento Europeo e 
ognuno di noi ha potuto fare una 
dichiarazione - molti i messaggi di 
pace, altrettanta l'ironia. 

Mentre scrivo, ora, mi trovo nel 
vagone numero cinque del Literatu¬ 
re Express, abbiamo appena attra¬ 
versato il confinecon la Polonia: fa¬ 
ceva molto caldo fino a qualche mi¬ 
nuto fa, ma ora è esploso un tempo¬ 
rale e dobbiamo chiudere i finestri¬ 
ni. Siamo diretti a Malbork, celebre 
sede del Gran Maestro dell'Ordine 
dei Cavalieri Teutonici: inizierà da 
qui il «tuffo nell'Est», come l'ha de¬ 
finito uno degli scrittori. 


LITERATURE EXPRESS/2 


Dopo l'Esposizione Universale^ il tuffo nell'Est 


L'organizzazione ha 
tenuto a precisare: «Fi¬ 
no ad oggi è stata una 
vacanza, da questo 
punto in poi sarà più 
dura, e nessun facchi¬ 
no porterà più il vo¬ 
stro bagaglio». Ci han¬ 
no anche suggerito di 
portare con noi «molti 
dollari» perché, a 
quanto pare, da que¬ 
sto momento in poi, 
sarà estremamente dif¬ 
fidi e riuscire a pagare 
con la carta di credito. 

Ma non siamo spaventati, prefe¬ 
riamo parlare dell'Esposizione Uni¬ 
versale, visitata ieri mattina ad Han¬ 
nover: ognuno ha diverse preferen¬ 
ze su ciò che ha visto, ma lo stupore 
è generai e. Questo Expo, infatti, si è 


rivelato davvero spetta¬ 
colare, con i suoi vasti 
spazi, le sue iniziative 
culturali, la teleferica 
gialla - capace di unire 
l'ingresso Nord a quel¬ 
lo Sud in pochi minuti 
-ei padiglioni delle va¬ 
rie nazioni (ben 190) 
tutti sviluppati in altez¬ 
za, tesi verso un cielo 
conquistato, sempre 
più umanizzabile. 

I duecentomila visi¬ 
tatori di ogni giorno 
sembrano preferire di 
gran lunga il padiglione olandese 
che è, fra tutti, il più avveniristico, 
il più «diverso», quello chei giorna¬ 
li di desing di mezzo mondo hanno 
lungamente celebrato nelle loro pa¬ 
gi ne patinate... 


Ma bisogna fare una lunga fila, e 
non abbiamo molto tempo a dispo¬ 
sizione, dunque decidiamo che è 
meglio lasciar perdere. 

Per il resto del Nord-Europa, del 
resto, non c'è molto da attendere. 
La Finlandia, nel suo spazio, svilup¬ 
pa i tre temi che le sono cari: l'in¬ 
fanzia, in primis, poi la tutela della 
natura e, infine, lo sviluppo delle 
tecnologie. La Norvegia, invece, 
sorprende per la violenta cascata 
che ha realizzato lungo una parete 
del suo padiglione. Delude la Sve¬ 
zia: il suo spazio sembra un ufficio 
per le informazioni turistiche. L'oc¬ 
casione, comunque, l'hanno spre¬ 
cata in molti: specialmente la Tur¬ 
chia, con il suo padiglione inutil¬ 
mente vasto. 

Si sono distinte, invece, tutte le 
Repubbliche Baltiche. I loro spazi 


sono stati votati ad un'atmosfera 
mistico-onirica minimalista: pe¬ 
nombra, musiche ancestrali, lievi 
colori, vasti spazi semivuoti. Lo slo¬ 
gan è parso essere: «Possiamo offrire 
armonie segrete». Niente male, so¬ 
prattutto di questi tempi. Anche i 
padiglioni dell'Europa dell'Est sono 
stati a loro modo sorprendenti. La 
Polonia ricostruisce un piccolo vil¬ 
laggio ligneo e offre un continuo 
sottofondo chopiniano, la Romania 
sviluppa in variazioni artistiche il 
tema del colore verde, mentre l'Un¬ 
gheria preferisce autocelebrarsi in 
una galleria museale in cui trovano 
spazi o tutte I e sue vecch i e gl ori e. 

Per quanto riguarda l'Italia: il suo 
padiglione, costruito con un finan¬ 
ziamento pubblico di 37 miliardi, e 
intitolato ad Alessandro Volta, si 
sviluppa su due piani differenti col¬ 


legati fra loro da una teoria di pas¬ 
seggi ate sospese. Al I a base c'è spazi o 
per i negozi del genere «pizza-man¬ 
dolino», allietati dalle canzoni evi¬ 
dentemente «evergreen» di Peppi no 
di Capri, sopra, invece, si celebrano 
Leonardo e l'automobile. 

Non per tutti gli scrittori, comun¬ 
que, Hannover si è rivelata una so¬ 
sta piacevole. Una delle scrittrici 
russe, ad esempio, è stata fermata 
dalla polizia tedesca e, dal momen¬ 
to che era sprovvista di documenti 
(e non ricordava nemmeno l'indi¬ 
rizzo dell'albergo in cui era alloggia¬ 
ta), è stata invitata a trascorrere la 
notte al commissariato. Un altro in¬ 
conveniente è accaduto pochi gior¬ 
ni prima, a Dortmund, allo scrittore 
islandese Einar Orn Gunnarsson, 
che, durante la pubblica lettura di 
un capitolo del suo romanzo, veni¬ 


// 

Il treno 
degli scrittori 
lascia 
Hannover 
ed entra 
in terra polacca 

ìì 


va bruscamente interrotto dal mo¬ 
deratore, e perfino insultato: «Lei 
non è uno scrittore» gli è stato det¬ 
to «Uno scrittore vero non ha biso¬ 
gno di scrivere simili volgarità». Il 
capitolo incriminato parlava della 
masturbazione, un tema evidente¬ 
mente ancora tabù per l'ingenua 
Germania del nuovo secolo. Per il 
resto, il nostro viaggio prosegue 
senza troppe sorprese. 

L'attenzione dei media, intanto, 
continua ad essere altissima, a volte 
maniacale. Per fare alcuni esempi, 
«Der Spiegel» mi ha intervistato 
perché la mia valigia era più grande 
delle altre, mentre «Die Welt» ha ri¬ 
ferito con dovizia di dettagli di 
quando, a Parigi - anziché parteci¬ 
pare a uno dei soliti ricevimenti uf¬ 
ficiali - ho preferito pranzare al ri¬ 
storante «Les Ambassadeurs» in 
compagnia dello scrittore olandese 
Serge van Duijnhoven: i suoi rac¬ 
conti sul «Palazzo del sonno» - cui 
ha recentemente dedicato un libro - 
sono stati certamente più piacevoli 
del discorso del sindaco. 
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Stazione Centrale di M ilano, il 14-15 luglio 
scioperi degli addetti alla biglietteria 

■ LeRsudiCgil,CisleUilhannoproclamatounoscioperodi24oredelpersonaledi biglietteria 
dellaStazioneCentraledi M ilano. L'astensionedal lavorasi svolgeràdalle21del 14luglio 
alle21del giornosuccessivo. 

I sindacati, spiegaunanotadellaFit-CisI, protestano per«lacarenzadi personalecheprovo- 
calacontinuachiusuradisportelli»eper«leproblematichecondizioniigienicheeambien- 
tali degli uffici». «Continuandoconquestapolitica-sottolineanoleRsudellaStazioneCen¬ 
traledi M ilano-aumenteranno! disservizi instazioneegli utenti avranno modo di lamentar¬ 
si ancorprimadisaliresultreno». 



Dolce&Gabbana: «Noi non abbiamo prezzo» 

È la risposta all'offerta di 800 miliardi di Gucci 

■ «Èdueanni checi corteggiano, loro, gli altri, ealtri ancora. Ci hanno offerto anchepiù del dop¬ 
pio, ma noi non abbiamo prezzo». Coa Domenico DolceeStefanoGabbanarispondonoalle 
vocidiacquisizionecheavevanofattocircolarelacifradi800miliardi,offertadaGucci.«llfatto 
èchetuttivoglionocomprarenoidue, ma noi non abbiamo prezzo, siamo un valoreinestima- 
bile, cometuttelepersone, del resto. Ci voglionocomprareperchédi creativi ingiro noncene 
sono più, ci sono solo artdirector»diceStefano.«Laguerraunavolta si faceva coni vestiti, oggi 
si facon isoidi. Noicontinuiamoafarlaconivestiti»prosegueDomenico,concludendocon un 
«ma insomma, noi non vogliamo entrareinquestestoriedicompra-vendita». 



LAVORO 






lri F chiude il «santuario» dell'impresa pubblica 

Domani ultimo consiglio di amministrazione Deiino incerto per la Rai 


ROMA Mercoledì pomeriggio l'assemblea straordi- 
naria dell'l ri metterà in liquidazione l'istituto. Fini- 
scecosì unastorialunga67anni,durantei quali l'Iriè 
stato il padre-padrone dell'Industria pubblica. Da 
mercoledì leultime partecipazioni (Alitalia, Fincan- 
tieri,TirreniaeCofiri)passerannoai liquidatori een- 
troil 2003 saranno poco alla volta alienate. Discorso 
aparteperlaRai,dicui l'I ri detieneancorai 199,5% (il 
restoèdellaSiae). 

Della proprietàdi VialeM azzini nonsièancorade- 
ciso cosa fare. Intanto il dibattito, mai sopito, sul ser¬ 
vizio pubblico ri prende quota e si torna a parlare di 
privatizzazionedell'aziendaperil cui vaioresi ipotiz- 
zanocifrechesuperanodigranlungai36milamiliar- 
di della concorrente Mediaset. Il ministro delleCo- 
municazioni Salvatore Cardinale, dal canto suo, ri¬ 
badì sce l'u n i tari età del I a tv pu bbl i ca. Su I suo desti n o 
comunquea decidere, come ha sottolineato più vol¬ 
te i I mi n i stro del TesoroVi ncenzo Vi sco, dovrà essere 
il Parlamento perchélaRai èun problema a parte. Il 
d i segn o d i I egge ( 1138) eh e doveva def i n i re per q u e- 
sta scadenza la nuova struttura azionaria Rai e che 
prevede la nascita di una fondazione che dovrebbe 
avereun ruolo analogo aquel lo del l'I ri con i I control¬ 
lo di una holding a maggioranza pubblica, èancora 
fermo al Senato con ben 3.000 
emendamenti. In questi ultimi 
giorni peròqualcosasembramuo- 
versi,eun passaggio del provvedi¬ 
mento dall'ottava Commissione 
al l'aulapotrebbeessereprossi mo. 

La «questioneRai »èl'ulti ma in¬ 
cognita aperta di una lunga serie. 

Fin dall'inizio l'I ri ha avuto da¬ 
vanti a sé importanti questioni da 
dirimereeemergenzecui far fron¬ 
te. Nato con un in cari co provviso¬ 
rio (ri san are e ri formare il sistema 
ban cari o i tal i an o, i n p rofo n d a cri - 
si a causa del l'enorme immobilizzo di capitali nel si¬ 
stema industriale), fu confermato nei suoi compiti 
nel 1937, in occasione del riarmo per la guerra di 
Abissinia.Con laricostruzionepost-bellica,epoi an- 
coranegli anni avenire, lesueattivitàsi sviluppano 
nei settori più diversi, fino adiventareil maggiorco- 
lossodel Paese, con partecipazioni in banche, impre¬ 
se alimentari, siderurgiche, cantieristiche, dei tra¬ 
sporti e delle telecomunicazioni. Dopo alti e bassi 
(con «rossi»di bilancioprofondifinoadoltrelOmila 
miliardi), l'istituto di viaVeneto- trasformato in Spa 
nel 1992-si presentaall'assembleadi mercoledì pros¬ 
simo, l'ultima della sua storia, con un utiledi 7.226 
miliardi, il più alto mai registrato da una società per 
azioni in Italia. «Non si tratta proprio di unaliquida- 


■ I DESTINI 
DELLA TV 

È il Parlamento 
a decidere 
la nuova 
proprietà 
dell'emittente 
pubblica 


zione per fallimento», ha sottolineato il presidente 
che accompagnerà l'istituto alla pensione, Piero 
Gnudi,madiuna«missionefinita». 

Mail bilanciodello «Stato ban eh i eree i m pren d i to- 
re»non è solo nel le cifre del l'ultimo esercizio È so¬ 
prattutto nei 90.000 miliardi realizzati con le priva¬ 
tizzazioni degli ultimi ottoanni,apartiredallaSmee 
dal Credito Italiano per concludersi - èstoria dell'al¬ 
tro ieri - con la cessione di Aero¬ 
porti di Roma. Quelle privatizza¬ 
zioni che, comeèstato ricordato 
di recente, hanno contribuito in 
man i era determ i n an te a far con o- 
scereagli italiani laBorsa. 

Il periodo peggiorel'lri lo attra¬ 
versò all'inizio degli anni '80, pro¬ 
pri o al la svolta dei cinquant'anni. 

«Il passaggio più stretto della sua 
storia», lo definì l'allora presiden¬ 
te Romano Prodi. Sull'istituto, in¬ 
fatti, si erano accumulati passivi 
impressionanti, mentre le fre¬ 
quenti incursioni dellaclassepoli- 
tica avevano finito per condizio¬ 
narne gli indirizzi e la gestione. 

«Mentrenel '33 l'I ri ha rappresen¬ 
tato una soluzione, oggi sotto 
molti aspetti rappresenta un pro¬ 
blema per il Paese», spiegò Prodi, 
sottolineando che «bisognava ri- 
portareal la coerenza con i tempi i 
settori maturi» per investire in 
quelli in grado di modernizzare il 
Paese. 11 che, tradotto i n altreparo- 
le, significava liberarsi dei rami 
secchi (caricati sull'lri per conqui¬ 
stare i I co n sen so soci al e) epu n tare 
sull'innovazione. 

Erano finiti, insomma, gli anni 
del le «vacchegrasse», del l'indebi¬ 
tamento a tutto spiano. E si co- 
minciòarisanare, cedendo alcune 
imprese (Alfa Romeo), riducendo 
le spese di gestione e ridimensio¬ 
nando i faraonici progetti al lo stu¬ 
dio. Ma la vera e propria inversio¬ 
ne di tendenza arriverà più tardi, 
in coincidenza con il più generale 
risanamento del lefi nanzepubbl i- 
cheitalianeei severi programmi 
di austerità per l'ingresso dell'Ita¬ 
lia nell'euro. Comincia la politica 
delledismissioni e, parallelamen¬ 
te, si riducono i passivi. 


L'INTERVISTA ■ GIULIO SPELLI, storia) dell'economia 

«Ha fatto di noi un pae» industriale) 


I PRESIDENTI DELL'IRI 

Alberto Beneduce 

presidente (gen. 1933-nov. 1939) 

Francesco Giordani 

presidente (nov. 1939-set. 1943) 

Alberto Aquini 

commissario (ott. 1943-feb. 1944) 

Vincenzo Tecchio 

comm. Alta Italia (mar. 1944-apr. 1945) 

Leopoldo Piccardi 

comm. Centro Italia (set. 1944-mar. 1946) 

Roberto Einaudi 

commissario (giu. 1945-giu. 1946) 

Giuseppe Paratore 

presidente (mar. 1946-lug. 1947) 

Imbriani Longo 

commissario (lug. 1947-die. 1947) 

Enrico Marchesano 

presidente (feb. 1948-mar. 1950) 

Isidoro Bonini 

presidente (mar. 1950-dic. 1955) 

Aldo Fascetti 

presidente (mar. 1956-sett. 1960) 

Giuseppe Petrilli 

presidente (ott. 1960-gen. 1979) 

Pietro Sette 

presidente (feb. 1979-ott. 1982) 

Romano Prodi 

presidente (nov. 1982-ott. 1989) 

Franco Nobili 

presidente (nov. 1989-mag. 1993) 

Romano Prodi 

presidente (mag. 1993-lug. 1994) 

Michele Tedeschi 

presidente (lug. 1994-giu. 1997) 

Gian Maria Gros Pietro 

presidente (lug. 1997-nov. 1999) 

Piero Gnudi 

presidente (die. 1999-30 giu. 2000) 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA La scadenza di mercoledì chiude un'esperien¬ 
za irripetibile. L'Iri finisce per sempre, perché il mon¬ 
do, o, meglio , l'Italia in cui è nato non esiste più. E il 
bilancio, dopo 67 anni di vita, è più positivo che nega¬ 
tivo. Comedire: gli obiettivi sono stati raggiunti. Que¬ 
sto, in estrema sintesi, il giudizio sull'Istituto guidato 
da Piero Gnudi dello storico dell'economia Giulio Sa- 
pelli. «Il bilancio finale non può che essere positivo», 
dichiara senza alcuna incertezza il professore. 

Perché? 

«Perchél'lri haconsentito all'ltaliadi entrare nel la gran de 
areedei Paesi industrializzati, ha salvato dal 
fallimento tutta l'industriadi beni strumen¬ 
tali del Paese, ed haaccompagnatol'ltaliafi- 
no all'i ngresso i n Europa. Senza I 'I ri i I n ostro 
Paeseoggi non sarebbenellacomunità euro¬ 
pea. Non solo. Non avrebbe avuto l'acciaio, 
letelecomunicazioni, se aggiungiamo l'Eni 
che non è proprio l'I ri magli somiglia, non 
avrebbe avuto beni capitali a basso costo. E 
questo significa acciaio, ferrovie, locomoti¬ 
ve, tutta l'industria pesantecheconsenteun 
tessuto produttivo al Paese. So cheoggi i gio¬ 
vani sono più abituati all'industria leggera, 
masenzaquellapesantenonsi va molto lon¬ 
tano». 

Qual èlapartepassivadel bilancio? 

«Pri ma d i tutto vogl i o d i re eh e I a parte atti va n el com pi es¬ 
so supera quella passiva. Ora passiamo alla crisi. Secondo 
meèderivatadaduegrandi punti. Il primo ri guarda l'inca¬ 
paci tà del man agemen t del l'inizio degl i an n i '60 di oppor¬ 
si alla pressionepoliti ca dominante, chehafinito per bal¬ 
canizzare l'I ri. L'Istituto è diventato un pezzo dello Stato 
neopatrimonial istico. Se vogliamo usare un termine più 
popolareoggi, si puòdirechel'l ri èstatolottizzatodai poli¬ 
tici. Eil man agementnonerasempreingradodi opporsi». 

Vuol direcheilproblemanoneranosoloi politici,ma 

anchei dirigenti? 

«Certo, il problema era proprio la mancanza di unaclasse 
di rigente. Tant'èchequando c'era un management capa¬ 
ce, come nel caso di Orsi o nuraghi, c'è stata opposizione 


ii 
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le partecipazioni 
statali 
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non sarebbe 
entrato in Europa 

n 


allapressionepolitica». 

Il secondopuntodi crisi? 

«Il secondo punto sta nel fatto chequel complesso di beni 
di cui lo Stato era proprietario non è stato in grado di ri¬ 
spondere all'apertura dell'economia. L'iri di oggi non po¬ 
teva più essereal passoconlesfidecompetitive.Questaèla 
causa stori ca eh egi usti fi ca I a pri vati zzazi on e». 

Cosa significa per unostoricoilfattocheri ri muorea 

pochi giorni dal la mortedi Cuccia? 
«AmioavvisoCuccianon ha molto achespartirecon l'I ri, 
a partei contatti personali al momento dellanascita dell'I¬ 
stituto. Cuccia è sempre stato un potereasé, ancheall'in- 
ternodeH'lri.Mediobancaèsemprestataestraneaallalogi- 
ca del le partecipazioni statali, hacostitutito un potere pa¬ 
rallelo al potere del lo Stato. Senza contareil 
fattocheil declinodi Cucciainiziamoltodo- 
po quello dell'l ri, cioè a metà degli anni '90, 
quando si mettecontro gl i Agnel I i. Daal lora 
lasuasorteèsegnata. L'iri invecehasostenu- 
to gl i Agnel I i. M a quanto al contri buto del Ti¬ 
ri vorrei sottol i neareun 'altracosa». 

Quale? 

«Quel poco di cultura managerialechel'lta- 
I i a ha col ti vato è ven uta fuori dal l'I ri, dal l'E- 
ni, daOlivetti ePirelli.Insomma, lo Stato ha 
contri buitoin modo deci sivoacrearelaclas- 
sedei dirigenti d'impresa». 

Qualchenomedacitare? 

«Non dimentichiamo che all'i ri hanno la¬ 
vorato intellettuali di rango, comeil grande 
fiIosofo FeliceBalbo. Do un giudizio negativo, invece, alIa 
gestione di Pasquale Saraceno. È stato il protagonista di 
una fase negativa, con scelte non giustificateeconomica- 
mente ma soci al mente, come l'i ntervento n el M ezzogi or¬ 
no». 

E Prodi? 

«Prodi hafatto un ottimo lavoro. Non dimentichiamoche 
lui stesso ha chi amato l'I ri il mioVietnam:hapresoinma- 
no l'Istituto in un momentodifficilissimo, egrazieaun la¬ 
voro di profondo cambi amento l'h a ri n novato. E oggi rac¬ 
cogli amo i frutti». 

L'esperienzadeiriri èriproponibile? 

«No. Oggi l'Italiaèun Paesepost-industriale, inseritain un 
sistemacompoetitivo. Dell'l ri non c'èpiù bisogno». 


Betty Leone nella Ggil l'unità è un bene prezioso 

«Dopo anni di sacrifici, bisogna chiedersi per quale a/i luppo utilizzare le risorse» «Q sono 407 esattori di troppo» 


GIULIANO CES ARATTO 

ROMA «I problemi della sini¬ 
stra e della Cgil sono gli stessi: 
anzi, è lo stesso, quello della 
divisione, del pericolo di rottu¬ 
ra». Il preoccupato giudizio èdi 
Betty Leone, segretaria confe¬ 
derale, che di fronte alTimmi- 
nenzadel congresso Cgil eall'i- 
potesi di una «differenziazione 
di linea» che possa spaccare il 
sindacato, lancia l'appello af¬ 
finché il «confronto aperto» 
abbia la meglio sullo «scontro 
tra mozioni diverse» che pure 
si profila ma che, per essere co¬ 
struttivo, deve sfociare in 
«un'unica sintesi, una linea 
cioè che, al di là di nomi o 
gruppi, rappresenti l'impegno 
collettivo». 

Betty Leone spazia su tutte le 
problematiche dello stato so- 
cialeedel «patto» sindacale ma 


teme soprattutto che la «fram¬ 
mentazione» sia già in atto e 
che, proprio per questo, «il 
congresso debba fare uno gran¬ 
de sforzo per continuare a lot¬ 
tare per l'unità, per un comune 
progetto di sviluppo, per difen¬ 
dere la democrazia partecipata, 
per investire sulla qualità del 
sistema». 

Per la sindacalista «il mo¬ 
mento è quello giusto», spe¬ 
cialmente perché, ed èia prima 
volta, il Paese «assiste a un'in¬ 
versione di tendenza, il frutto 
della concertazione che ha fat¬ 
to sì che non ci sia stata la fati¬ 
dica manovra portatrice di au¬ 
menti e balzelli vari ma che ci 
sia una finanziaria che apre la 
strada ad un vero progetto di 
risanamento economico». In 
questo nuovo quadro, sostiene 
Betty Leone, «anche il sindaca¬ 
to cambia ruolo, diventa il 
punto centrale delle novità del 


futuro lavorativo, e non soltan¬ 
to sul fronte salariale o norma¬ 
tivo ma soprattutto su quello 
del tipo di sviluppo che voglia¬ 
mo costruire». E sarà proprio il 
congresso della Cgil, prima an¬ 
cora di affron¬ 
tare i proble¬ 
mi dell'unità 
sindacale e 
della «fuga in 
avanti» della 
Cisl di Sergio 
D'Antoni che 
punta tutto 
sui contenuti 
economico- 
contrattuali, a 
dover dare 
una risposta a 
queste domande: quale politica 
per i redditi? quale modello 
contrattuale? come redistribui¬ 
re la ricchezza in tempi di glo¬ 
balizzazione che tendono ad 
aumentare le distanze tra ric¬ 


chi e poveri? quale giustizia so¬ 
ciale? come contrastare l'infla¬ 
zione? Per questo Betty Leone 
non rinuncia al ruolo politico 
del sindacato, non segue «il di¬ 
segno Cisl di andare per conto 
proprio», ma vuole anche, «nel 
momento in cui si assiste ad un 
evidente spostamento a destra 
della società, che un soggetto 
politico come la Cgil tenga alta 
la tensione nella sinistra e si 
batta per un suo modello di 
sviluppo e equità sociali». 

Insomma il «quadro mutato» 
e la «frenata alla crisi economi¬ 
ca» devono spingere la Cgil a 
restare stretta intorno al princi¬ 
pio unitario anche perché, ri¬ 
corda Leone, «la Cgil ha inver¬ 
tito la tendenza a perdere 
iscritti, anzi li ha mantenuti e 
in qualche caso li ha aumenta¬ 
ti: un fenomeno che vale so¬ 
prattutto nel mondo del lavoro 
dipendente mentre mostra ri¬ 


tardi in quello dei lavori nuovi, 
dei servizi dove la corporati vi z- 
zazione è molto sentita e dove 
invece serve uno sforzo di ana¬ 
lisi per diventare rappresentati¬ 
vi di una realtà che ha anche 
lei bisogno di guardare più in 
là dello stipendio». È questa, 
per Betty Leone, la strada che 
deve battere la Cgil per restare, 
«come del resto ancora è», lea¬ 
der nel confronto sindacale, 
capace di «progettare e avere 
idee» capaci di pensare e preve¬ 
dere uno «sviluppo compatibi¬ 
le». 

E sarà, quella del congresso 
della Cgil, «l'occasione per una 
svolta emblematica e di sini¬ 
stra», sarà il momento di «mo¬ 
strare la propria tenuta ideolo¬ 
gica», di «spostare in avanti la 
linea dell'organizzazione senza 
fissare confini ma anche senza 
dispersione di energie prezio¬ 
se». 


COSENZA Oltre quattrocento 
esuberi, una quarantina di spor- 
tel I i dach i udere: èi I progetto «i n- 
dustriale»di Banca Intesa per Et r, 
lasocietàdi esazione e tributi na¬ 
ta nel'97 i n Cai abriaesubentrata 
a una serie di «famiglie» che da 
sempre avevano l'esclusiva della 
ri scossi on e del I e tasse per con to 
dello Stato (oggi circa 5mila mi¬ 
liardi Tanno). Orbene-denuncia 
Pietro Rossi, coordinatore della 
Fisac-Cgil locale-«BancaIntesa, 
unadellepiù atti ve azienda ban- 
cariedel momento, proponeuna 
ri stru ttu razi o n e sei vaggi a eh e I o- 
ro chiamano "strutturale" per ri¬ 
durre del 50% il numero dei di¬ 
pendenti echiudere38 sportelli 
su 53: vogl i on o abbattere i I costo 
del lavoro senza tener conto che 
grazie ad Etrèstata eliminata la 
vecchia e fallimentare gestione 
privata». Spiega Rossi che Banca 
Intesa, contro il cui disegno Etr 
ha già effettuato 7 giorni di scio¬ 


pero, i n ten defar ri corso «al I a I eg¬ 
ge 223 per procedere di fatto ad 
un licenziamento collettivo che 
I ef arebbe ri sparm i are 10 m i I i ard i 
in dueanni togliendoli al lo Stato 
che finanzierebbe al 50% la co¬ 
siddetta ristrutturazione e a 407 
famiglieformatein mediada4,5 
persone ciascuna». Per Rossi il 
pericoloèimminente,«il proget¬ 
to industriale è stato presentato 
al Governo nel novembre'99», e 
il «ricorso alla 223, ai cosiddetti 
contratti di solidari età eh efaran- 
nosì che gli oltre novecento di¬ 
pendenti Etr lavorino a mezzo 
servizio, non lo vuole nessuno 
perchési tratta soltanto di un'o¬ 
perazione matematica di tagli al 
costo del lavoro, che non preve¬ 
de alcun sviluppo, nessun rilan¬ 
ci o n é azi en dal e n é professi on al e 
peri lavoratori cheanzi rischiano 
di restare, insiemeallelorofami- 
gl i e, sempre pi ù emargi n ati dal I a 
società». 
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Europa, Chirac a Berlino 
a caccia del <colpo di teatro» 


Alcune 

immagini 

dell'attentato 

dell'Età 

nella città 

basca di Getxo, 

sotto 

il presidente 

francese 

Jacques 

Chirac 

ein basso 

pagina 

un seggio 

elettorale 

in una zona 

rurale 

dello Zimbawe 


Alessio II prega per la Russa in uno stadio 

Per la prima volta la Chiesa ortodossa sceglieil bagno di folla 


MOSCA «La Santa Russia pro¬ 
tegga la Fede ortodossa». L'in¬ 
solito striscione azzurro cam¬ 
peggia in alto sugli spalti del¬ 
lo stadio di calcio, rubando 
per una volta la scena ai con¬ 
sueti osanna in onore del Sa- 
turn, la squadra locale che 
milita nel campionato russo 
di serie A. Il campo sportivo 
di Ramenskoie, una cittadina 
satellite a cinquanta chilome¬ 
tri da Mosca, è una struttura 
in mattoni rossi nuova e ben 
tenuta. 

Ma ieri il suo impeccabile 


manto erboso non è stato cal¬ 
pestato dai calciatori. Le tri¬ 
bune gremite sono un omag¬ 
gio ad Alessio II, il patriarca 
ortodosso di Mosca e di tutte 
le Russie, che per la prima 
volta ha chiamato i suoi fede¬ 
li in uno stadio. 

Un evento inedito per una 
gerarchia gelosa di riti e tradi¬ 
zioni antiche e poco propen¬ 
sa ad affrontare la modernità 
uscendo dalle sue chiese con 
le cupole a cipolla. Un evento 
con il quale Alessio sembra 
volersi avvicinare a Giovanni 


Paolo II, il capo di quella 
Chiesa cattolica con il quale 
un incontro rimane da molti 
anni nel le attese. Ramenskoie 
risponde bene. L'incontro è 
una via di mezzo tra una festa 
folkloristica e un raduno reli¬ 
gioso, ma attorno al Patriarca 
si raccolgono comunque 
15.000, forse addirittura 
20.000 persone in una città 
che ne conta non più di 
80.000. L'occasione è la festa 
ortodossa di Ognissanti e so¬ 
prattutto il Giubileo. «Siamo 
qui a festeggiare i 2000 anni 


dalla nascita di Cristo», esor¬ 
disce Alessio da un palco col¬ 
locato a centrocampo. 

Lo ascoltano con attenzio¬ 
ne notabili, ma anche mi¬ 
gliaia di persone comuni: po¬ 
pe con abiti talari, come pure 
giovani, uomini e donne con 
jeans e cappelli da baseball. 
La nuova Russia che cerca le 
sue radici antiche. Il Patriarca 
ha già celebrato la messa nel¬ 
la cattedrale della cittadina e 
ha consacrato una cappella 
appena riedificata. 

Allo stadio si appresta a se¬ 


guire uno spettacolo in costu¬ 
me, con scene tratte dal Van¬ 
gelo, dalle vite dei Santi e dal¬ 
la storia della Santa Russia. 
Recitano anche alcuni solda¬ 
tini, mentre sul prato avanza¬ 
no figure sacre di cartapesta, 
grandi enaive. Alessio II sem¬ 
bra soddisfatto e si profonde 
in ringraziamenti. 

Ai presenti - che lo applau- 
dono a scena aperta - parla 
della necessità di riscoprire la 
religione e di «vivere da cri¬ 
stiani». Ma richiama pure «la 
fede ortodossa che nel passa¬ 
to ha aiutato la Santa Russia a 
difendersi dai nemici». Per il 
futuro invita tutti alla respon¬ 
sabilità per contribuire a dare 
«pace e prosperità alla nostra 
patria», ma anche per fare 
della Russia «una potenza ri¬ 
spettata». 


MADRID Con l'esplosione di una 
potente autobomba, la notte scorsa 
in un ricco quartiere della cittadina 
di Getxo, un sobborgo di Bilbao, i 
separatisti dell'Età hanno dichiara¬ 
to guerra alla «oligarchia finanzia¬ 
ria» del Paese Basco, da sempre ri¬ 
cattata dai guerriglieri per ottenere 
appoggi efinanziamenti. 

L'autobomba è esplosa alle 00:25 
e ha fatto solo sette feriti leggeri, 
perché contrariamente alle loro 
abitudini i guerriglieri hanno 
preavvertito dell'attentato. Una 
persona, che diceva di pariarea no¬ 
me dell'Età, hatelefonato al pronto 
intervento della polizia e al quoti¬ 
diano separatista radicale basco Ga¬ 
ra 15 minuti prima dell'esplosione. 
Nella telefonata al giornale, l'uomo 
ha detto che l'attentato mirava a 
col pi re «l'ol i garch i a f i n anzi ari a» 
del Paese Basco. 

L'autobomba era stata piazzata a 
Las Arenas, la zona più esclusiva 
del quartiere di Neguri, dove tutti i 
più ricchi uomini d'affari e impren¬ 
ditori di Bilbao hanno le loro son¬ 
tuose dimore. L'autobomba - una 
Mercedes bianca con dentro 50 Kg 
di dinamite - era stata posteggiata 
vicino alla casa di Cosme Delclaux, 
imprenditore appartenente a una 
delle famiglie più facoltose e in vi¬ 
sta della regione, che nel 1997 era 
stato rapito dall'Età e liberato in 
cambio di un ingente riscatto. «È 
l'ora che l'Età sparisca», ha escla¬ 
mato il sindaco di Getxo Inaki Zar- 
roa. Nel poco tempo a disposizio- 


DALLA REDAZIONE 


no èinsomma il posto ideale, per 
Jacques Chirac, per dotarsi di 
quella statura internazionale 
chedovrebbe fargli da viatico al¬ 
le elezioni presidenziali del 
2002. Per questo «l'Europa di 
Chirac», postochevenesia una, 
non può che nascere a Berlino, 
ancorpiùchea Parigi. 

L'esercizio non è facile. Dos¬ 
sierausteri come quel lo della ri¬ 
forma delle istituzioni europee 
non si prestano a sorti te tribuni¬ 
zie. Parigi e Berlino dovrebbero 
trovare un accordo sull'unico 
punto cheli divide: la pondera¬ 
zione dei voti in seno al Consi¬ 
glio. Sul resto - la riforma della 
Commissione, 
il voto a mag¬ 
gioranza qua¬ 
lificata, il varo 
delle «coope¬ 
razioni raffor¬ 
zate» - la stra¬ 
da èabbastan- 
za sgombra. 
Chirac vorreb¬ 
be puntare su 
altri obiettivi: 
la forza d'in¬ 
tervento rapi¬ 
da, la politica 
comune d'im¬ 
migrazione e 
di asilo, lo spa¬ 
zio giudiziario 
e di polizia. Su 
ognuno di questi punti i francesi 
hanno una convinzione: meglio 
una crisi europea che compro¬ 
messi insignificanti. La loro let¬ 
tura della storia europea èquella 
delle«crisi salutari» cometram- 
pol ino peri balzi in avanti comu¬ 
nitari. 

11 discorso di J acques Chirac al 
Reichstagnon sarà però giudica¬ 
to tanto sul brevetermine, quan¬ 
to sulle prospettive già indicate 
dajoschka Fischer. Difficileche 
Chirac parli di federalismo, pa¬ 
rola chea tutt'oggi fa veni rei'or¬ 
ticaria alla maggioranza del 
partito gollista. M a dovrà pur in¬ 
di care quale sia la sua idea dei 
rapporti tra la nazioneel'Unio- 
ne. Per questo non èesclusochesi 
avventuri su un terreno delicato: 
quello della futura Costituzione 
europea. Fosse così, non sarà ve¬ 
nuto a Berlino per niente. Gli eu¬ 
ropeisti transalpini hanno sem¬ 
pre lo stesso infallibilecriterio di 
giudizio: Chirac avrà fatto un 
buon di scorso nel la misura in cui 
scatenerà le reazioni contrarie 
dei «souverainistes» sparsi tra la 
destra e la sinistra francesi. Se 
grideranno al tradimento, l'Eu¬ 
ropa avrà fatto un grosso passo 
avanti. AI di là di tutto ciò, a Chi¬ 
rac interessa moltosimboleggia- 
rela ritrovata armonia tra ledue 
sponde del Reno. La tradizione 
gli è propi zi a. I suoi predecessori 
hanno sempre simpatizzato con 
cancellieri di parte politica av¬ 
versa. Così fu tra Mitterrand e 
Kohl, eprima ancora traGiscard 
eSchmidt.AncheperquestoChi- 
raceSch roder si sono visti ieri se¬ 
ra in tutta amicizia. In una lo¬ 
canda popola redi Hannover, per 
la precisione, essendo ambedue 
«bon vivants» di prima forza. 


Spagna, attentato Età 

contro i borghesi baschi 

Autobomba in un quartieredi lusso, 7 feriti 


ne, la polizia è riuscita a isolare la 
zona e a avvertire i residenti di 
chiudersi in casa. 

La deflagrazione è stata fortissi¬ 
ma: udita a chilometri di distanza, 
ha mandato in frantumi tutti i ve¬ 
tri nel raggio di una settantina di 
metri, ha aperto una voragine nella 
strada, distrutto alcune automobili 
e un muro. Sette persone sono state 
ferite da scheggie di vetro o detriti 
scagliati in aria dall'esplosione, 
un'anziana signora è stata portata 
in ospedale per un collasso e qual¬ 
cuno è stato colto da una crisi di 
nervi. Secondo gli inquirenti, la di¬ 
namite proveniva da un lotto di ot¬ 
to tonnellate rubate dall'Età nel '99 
in Bretagna (Francia). 

Quella della notte scorsa è la 


quarta autobomba dell'Età dalla fi¬ 
ne, a dicembre, di una tregua dura¬ 
ta 14 mesi. Da allora i separatisti 
hanno anche ucciso cinque perso¬ 
ne, l'ultima delle quali è stato, tre 
settimane fa nella città di Durango, 
Jesus Maria Pedrosa Urquiza, consi¬ 
gliere comunale del Partito popola¬ 
re (Pp) del premier spagnolo José 
Maria Aznar. Un attentato che ave¬ 
va acuito la crisi fra Aznar e il Parti¬ 
to nazionalista basco (Pnv, mode¬ 
rato) al potere nella regione, accu¬ 
sato dal premier di non voler rom¬ 
perei rapporti con gli estremisti. 

Un'ora dopo l'attentato, l'ufficio 
regionale del ministero della sanità 
a San Sebasti an è stato bersagliato 
da bottiglie molotov. 

R.Es. 


GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES «Dare una visione 
francese del l'Europa a parti reda 
Berlino»: in questi termini sinte 
ti zza la portavoce dei!'Eliseo, 
CatherineColonna, il senso del¬ 
la visita che Jacques Chirac ha 
iniziato ieri sera in Germania, 
inaugurandola con una cena 
«privata» a Hannover con Ger¬ 
hard Sch roder e le rispettive con¬ 
sorti, Bernadette e Doris. Il viag- 
giocontinuerà oggi edomani, per 
culminare in un discorso che 
Chirac terrà al Reichstagdi Ber¬ 
lino. Sarà il primo capo di Stato 


straniero a pronunciarsi in quel¬ 
la sede, da quando i deputati te¬ 
deschi si sono trasferiti da Bonn 
nella nuova capitale. L'occasio¬ 
ne è doppiamente attesa: il di¬ 
scorso di Chirac sarà la risposta 
a quello dijoschka Fischer sul fu¬ 
turo federa le del l'Europa ecosti- 
tuirà la vera presentazione del 
semestre di presidenza francese 
dell 'Unione europea, che debut¬ 
terà il primo luglio. Il viaggio 
(cheèuna visita di Stato, la quar¬ 
ta del dopoguerra) dovrebbeinol- 
tre sancì re il pieno rilancio delle 
relazioni franco-tedesche, dopo 
qualche anno di stasi se non di 
vera regressione. 

AncheLioné Jospin sarà na¬ 
turalmente della partita. Ma il 
carattere solenne del viaggio lo 
colloca in secondo piano rispetto 
a Chirac, che sarà nel pieno di 
quelle prerogative presidenziali 
checoncernono la politica estera 
eia difesa. Già il 9 giugno scorso, 
nel corso dell'usualeverticebila- 
teralea Ma gonza, il presidente 
aveva mostrato di voler esercita- 
rei I suo primato rispetto al primo 
ministro, e proprio a proposito 
del discorso di Fischer. Chirac ne 
aveva maliziosamente apprez¬ 
zato toni e contenuti, dopo che 
Jospin si era mostrato più che ri¬ 
servato. La Germania èdiventa- 
ta un terreno di contesa tra i due. 
L o rivelano anche! e rei azioni in¬ 
trattenute con Gerhard Sch ro¬ 
der. È cosa nota chetra Chiraceil 
cancellierevi sia una viva simpa¬ 
tia («potrebbe essere un ottimo 
socialdemocratico», gli aveva 
detto Schròder, scherzando ma 
non troppo, nel corso della sua 
prima visita a Parigi). Edèaltret- 
tanto noto che la corrente non 
passa così beneconJospin. Berli¬ 



«Governerò io, anche se perdo» 

Zimbabwe proclama di Mugabe nell'ultimo giorno di voto 


HARARE Seconda ed ulti ma gior¬ 
nata d i voto i eri n el I o Zi m babwe, e 
-così come l'altro ieri- sono stati 
registrati soloepisodi di violenzae 
di intimidazione marginali, sem¬ 
pre ad opera del partito attuale di 
maggioranza, lo Zanu-Pf, quello 
del presidente Robert Mugabe, 
che rischia la sconfitta, o comun¬ 
que un fortissimo ridimensiona¬ 
mento dopo 20 anni di potere as¬ 
soluto ed incontrastato, sin dal¬ 
l'indipendenza. Forte l'affluenza, 
evidente la volontà di cambia¬ 
mento nella maggioranza degli 
elettori, poco più di cinquemilio- 
ni. 

Ma sempre più, a parere degli 
osservato ri, I ' i n terrogat i vo eh e si 
pone è come saranno accolti i ri¬ 
sultati elettorali, che inizieranno 
ad affi u i reoggi, ma ri eh i ed eran n o 
un paio di giorni per essere com¬ 
pleti. Il presidente dello Zanu-Pf 
John Nkomo, che è anche mini¬ 
stro, legatissimo a Mugabe, ha in¬ 
fatti dichiarato che «qualunque 
siail risultato, comunqueil nostro 
partito sarà quello di governo», 
spiegando checostituzionalmen- 
teil presidente può formare l'ese¬ 
cutivo chevuole,senzaobbligodi 
tener contodel risultatodel voto. 

Unaforzatura, forse; machetra- 


ducelospiritochepervadegli uo¬ 
mini al potere. Molti dei quali 
hanno affermato che in caso di 
sconfitta intendono tornare allo 
sco n tro arm ato. Ed h an n o gi à bel - 
lo e pronto un esercito, i veterani 
di guerra, circa50.000puri eduri, 
quelli chehannodatoilviaalleoc- 
cupazioni delle fattorie dei bian¬ 
chi. 

Mail leader del l'opposizione-il 
Movimento per il Cambiamento 


Democratico, Mdc- Morgan 
Tsvangirai parlando subito dopo 
aver votato, ribadendo la certezza 
di unagrandevittoria, non èparso 
dar peso all'affermazionedel pre¬ 
sidente dello Zanu-Pf: «Non im¬ 
porta -ha detto- cosa farà M ugabe, 
perloroèlafine, M ugabeormai èil 
passato, un peso morto». In prece¬ 
denza, parlando alla Bbc, aveva, 
tra l'altro, dichiarato: «Per il no¬ 
stro paeseci sono solo duestrade: 


o la repressione, o la coesistenza», 
ciò anchecon riferimento al fatto 
cheil mandato del presidentesca- 
de nel 2002. Ha poi anche affer¬ 
mato che«in nessun modo quelle 
in corso possono essere definite 
elezioni li bere e corrette». Il cheè 
stato anche rilevato da gruppi di 
difesadei diritti umani, edaosser¬ 
vatori internazionali indipenden¬ 
ti. Dall'inizio delle occupazioni 
delleterread oggi, infatti, si sono 
contati almeno 32 morti (quasi 
tutti esponenti dell' opposizione, 
etra essi quattro coloni bianchi), 
centinaia di feriti e, soprattutto, 
episodi di violenza ed intimida- 
zionedi massa (stupri, torture, se¬ 
questro dei documenti elettorali e 
viadicendo) compiuti dai seguaci 
dello Zanu-Pf nelle campagne. 
Malgrado ciò, l'impressioneèche 
la voglia di cambiamento preval¬ 
ga anchesu violenze ed intimida¬ 
zione. E non solo nei centri urba¬ 
ni, dove il Mdc dovrebbe stravin¬ 


cere; maancheinzone peri feri che 
econtadine. 

Dappertutto, infatti, si sente in¬ 
tonare lo slogan Chinja, chevuol 
dire cambiamento; così come si 
vedono sventolare calcistici car¬ 
tellini rossi, per indicarelavolon¬ 
tà di cacciare Mugabe. Che però 
apparemoltosicurodisé,al punto 
di aver ospitato ad Harareun verti¬ 
ce con i suoi alleati nella guerra 
della Repubblica Democratica del 
Congo, in cui combatte al fianco 
di Laurent Desirè Kabila: decisio¬ 
ne presa due anni fa, che dette il 
colpo di grazia alle esauste casse 
dello stato. Mugabe continua, 
inoltre, a liquidare l'opposizione 
comedi un gruppo al soldo di Usa 
e Gran Bretagna, intenzionato a 
ri pavimentarelastradaai colonia¬ 
listi bianchi. Al di làdellenninacce 
edei concreti rischi di rifiuto dei ri¬ 
sultati elettorali da parte dell'at¬ 
tuale leadership, il voto sarà co¬ 
munque molto serrato. Ciò per¬ 


ché dei 150 seggi, 30 sono di no¬ 
mina presidenziale, e sono dun- 
quegarantiti ad uomini a lui lega¬ 
ti. 

Allo Zanu-Pf - che nel parla¬ 
mento uscente ne aveva 147- ba¬ 


sterà aggiudicarsene, dunque, 46 
dei 120 in palio per garantirsi una 
sia pur risicata maggioranza. Ma 
I o Zi m babwe è al I a catastrofe eco- 
nomica,ed i suoi cittadini seneso- 
no accorti. 
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Una immagine 
dal Tg3 
mostra 
la protesta 
di alcuni 
detenuti 
nel carcere 
di Trieste, 
sotto altri 
momenti 
della protesta 
e in basso 
il ministro 
di Grazia 
egiustizia 
Piero 
Fassino 



LE REAZIONI 

Diliberto: «Non sono contrario 
ma non vedo le condizioni politiche» 


ROMA Anche ieri il dibattito politico sull'amni- 
stiahafatto registrare una seri ed i interventi. L'ex 
ministrodellaGiustiziaOlivieroDiliberto^onè 
contrario, ma ha ribadito la sua opposizione ad 
un provvedimento checancelli quanto ha avuto 
a eh efare con l'i n trecci o tra poi i ti ca ed econ om i a 
esegnalatochelui non vedelecondizioni politi¬ 
chi e perch ési arri vi al I ' am n i sti a. 

RaffaeleCosta (Fi ) si èdetto dispon i bi lea votare 
per l'amnistia, solose essacontempleràlapossi bi- 
litàperi reclusi di potere lavorare, mentreGaspar- 
ri (An)hasottolineatocheperoral'amnistianon 
si può fare, ricordando cheil provvedimento, se¬ 
condo lui peraltro «inopportuno», non potrebbe 
essere varato entro l'estate. Dai radicali un no al¬ 
l'amnistia ed un sì all'indulto, «perché l'una ri¬ 
schia di affossare l'altro», mentreGiuliano Pisa- 
pia ha parlato di «un'amnistia condizionata ed 
un indulto revocabile», sottolineandone l'aspet¬ 
to deterrente. Paolo Cento (Verdi), davanti alle 


proteste n el I e carceri, h a i n vi ta¬ 
to I a cl asse poi iti ca ad usci re dal - 
l'ambiguitàedafarepresto. Cle¬ 
mente Mastella, Udeur, si dice 
favorevol e al l'amn i sti a «perché 
la situazione carceraria, dopo i 
fuochi speranzosi accesi dalle 
forze politiche, rischia di pro¬ 
durre effetti devastanti». Mantovano, sempre di 
An, espri me poi u n a posi zi on e abbastan za d i ver¬ 
sa da quel la di Gasparri. Il suo partito, dice, solle¬ 
cita «I ' i m m ed i ata parten za d el t avo loistituziona- 
ledellecarceri». 

Infine, Carlo Leoni. Sull'amnistia, dice il re- 
spon sabile giusti zi a dei Ds, «è venuto il momen- 
todi decidere» e i Dssono pronti a «assumersi le 
lororesponsabilità»cosìcomedevonofarelealtre 
forze politiche. Secondo Leoni «ciascuna forza 
poi i ti ca ha avuto i I tempo per ri fi etteree vai utarei 
proei controdi un provvedi mento di clemenza». 
«Ri n vi are ancora unadeci sione- h a sottoli neato- 
sarebbe irresponsabile perché non si può essere 
costretti a deci dere sotto I a pressi on e del I e ri voi te 
carceri arie o perché lo chiede la pur autorevole 
fonte del la Santa Sede». «Entro la prossima setti¬ 
mana-haconcluso Leoni -deveesserci laschiari- 
tadefinitivaei Dssonopronti aassumersi laloro- 
respon sabi I i tà. Lo stesso facci an o gl i al tri ». 


Carceri, la protesta pacifica dei detenuti 

Napoli, Tre/iso, Milano. Mezza Italia è in rivolta: «Vogliamo il decréto» 


ROMA II dibattito in corso nel 
mondo politico, sull'opportunità di 
varare decreti per la concessione 
dell'amnistia e dell'indulto, ed il 
varo, da parte del governo, del nuo¬ 
vo regolamento carcerario, non ser¬ 
vono certo a placare le proteste al¬ 
l'interno delle carceri. Sovraffolla¬ 
mento, libertà, amnistia sono le pa¬ 
role d'ordine che hanno fatto scat¬ 
tare, da Trieste, la reazione dei re¬ 
clusi, che non è mai, comunque, 
degenerata in violenza. 

Il tam tam della protesta è arriva¬ 
to nelle carceri di Poggioreale e Se- 
condigliano. Nella notte tra sabato 
e domenica, i detenuti dei due isti¬ 
tuti di pena napoletani hanno dato 
voce all'esasperazione, chiedendo 
amnistia ed indulto, ma anche mi¬ 
gliori condizioni all'interno dei re¬ 
clusori. Due ore di tensione anche 
nel carcere di Pontedecimo, nel po¬ 
nente genovese, dove sabato due 
ore di protesta hanno fatto temere 
un innalzamento della tensione. 
Protesta anche nel carcere milanese 
di Opera, dove i detenuti si asten¬ 
gono dai colloqui con gli avvocati 
difensori econ i parenti. A San Vit¬ 
tore la situazione è tranquilla. Solo 
sabato, dopo che i telegiornali ave¬ 
vano dato la notizia della protesta a 
Trieste, i detenuti per una decina di 
minuti hanno rumoreggiato pic¬ 
chiando con pentole e altri oggetti 
contro le sbarre del le celi e. 

Uno «sciame sismico» di proteste 
dietro le sbarre che sembra poter 
ormai percorrere tutta la penisola. E 
che ha toccato anche Bergamo sen¬ 
za però degenerare. A Trieste la pro¬ 
testa si è conclusa nella notte di sa¬ 
bato, anche se è ripresa più tardi 
per circa un quarto d'ora. A Bolo¬ 
gna la protesta è arrivata per posta: 


dal carcere di Dozza un gruppo di 
detenuti dichiara in una lettera di 
aver iniziato uno sciopero della fa¬ 
me. I detenuti del carcere friulano 
hanno agitato pezzi di lenzuola in 
fiamme e lanciato carta incendiata 
dalle finestre. Dall'esterno si è sen¬ 
tito il batteredi oggetti contro le in¬ 
ferri ate, le porte e le pareti delle cel¬ 
le. Le richieste: la concessione del¬ 
l'amnistia e un incontro con il di¬ 
rettore del carcere, Enrico Sbriglia. 
Nel carcere di Trieste la capienza è 
di circa 150 posti a fronte di 210 de¬ 
tenuti. 

I detenuti della struttura circon¬ 
dariale di Bergamo, invece, ieri 
hanno rinunciato all'ora d'aria, ri¬ 
fiutato i pasti e lasciato in deposito 
senza ritirarli i pacchi inviati dai fa¬ 
miliari. È poi iniziata una azione di 
disturbo sonoro. Nei due istituti di 
pena napoletani la protesta è stata 
caratterizzata da slogan gridati e da 
pentole e piatti ripetutamente bat¬ 
tuti sulle inferriate delle celle. A Se- 
condigliano ci sono stati anche lan¬ 
ci di carte e di stracci accesi dallefi- 
nestre. La protesta, cominciata po¬ 
co prima della mezzanotte di saba¬ 
to, si è conclusa due ore dopo. Poco 
più tardi è tornata la calma anche a 
Poggioreale. 

Ed è durata circa mezz'ora, sem¬ 
pre ieri, la protesta dei detenuti nel 
carcere di Santa Bona a Treviso. La 
mobilitazione è iniziata poco dopo 
che il telegiornale aveva dato noti¬ 
zia delle manifestazioni in altre ca¬ 
se circondariali italiane. Così i 280 
detenuti hanno preso piatti e bic¬ 
chieri e hanno cominciato a batter¬ 
li rumorosamente sulle sbarre, ac¬ 
compagnandosi con urla. La situa¬ 
zione, secondo quanto si è appreso, 
non è mai degenerata ed è stata 


sempre tenuta sotto controllo dalla 
polizia penitenziaria. Una delega- 
zionedei detenuti ha poi annuncia¬ 
to ai vertici del carcere che la prote¬ 
sta sarebbe stata ripetuta in serata, 
al termine dell'incontro di calcio 
Spagna-Francia. La mobilitazione 
dei detenuti, durata meno di mez¬ 
z'ora e senza alcun problema, ha in¬ 
teressato sabato sera anche Vene¬ 
zia. 

Sempre ieri, Francesco Gianfrot- 
ta, direttore dell'Ufficio Detenuti 
del Dap, nel corso di un'intervista a 
Radio 24 (che ne ha diffuso una 
sintesi), ha detto, parlando delle 
agitazioni in corso nelle carceri, che 
«bisogna avere il coraggio di speri¬ 
mentare soluzioni nuove, forme di 
custodia diverse da quelle che fino 
a oggi si sono realizzate. In sostanza 
- ha spiegato - una presenza del per¬ 
sonale di custodia meno forte di 
quanto oggi non sia rispetto a fasce 
di detenuti che per la regolarità del¬ 
la vita all'interno degli istituti peni¬ 
tenziari non presentino particolare 
pericolosità». «Queste - ha detto an¬ 
cora Gianfrotta - sono le prime ini¬ 
ziative allo studio. Altre dovranno 
riguardare sicuramente il lavoro dei 
detenuti. Da pochi giorni abbiamo 
uno strumento in più, l'approvazio- 
ne definitiva da parte del parlamen¬ 
to della cosiddetta legge Smuraglia, 
che prevede agevolazioni fiscali e 
contributive per le cooperative so¬ 
ciali che diano lavoro ai detenuti. 
Questa è una novità positiva che 
dovrà essere utilizzata per moltipli¬ 
care quelle occasioni di lavoro peri 
detenuti che invece negli ultimi 
dieci anni registravano un calo si¬ 
gnificativo quanto a percentuale di 
carcerati impiegati in attività lavo¬ 
rative». 



L'INTERVISTA ■ PIERO FASSINO, ministro della Giustizia 


«L'amnirtia? Si può fare inaeme alle riforme» 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA «Le proteste n el I e carceri ? 
È evidente che nascono da uno 
stato realedi disagio, da strutture 
fatiscenti e inadeguate, da condi¬ 
zione di sovraffollamento che il 
caldo rende più 
drammatiche». 

Ministro Fassino, i 
detenuti tornano a 
chiedere l'amni¬ 
stia... 

«Le aspettative sul¬ 
l'amnistia, aggiunte 
allecondizioni di vita 
nei penitenziari che 
descrivevo prima, fa¬ 
cilitano il diffondersi 
della protesta, lo mi 
auguro che questa 
non vada oltre lefor- 
mechehaassuntofin 
qui, anche perché, in ogni caso, la 
sicurezza dei cittadini non puòes- 
seremessaari schio». 
Signorministroancheilprocura- 
toreBor rei I i sosti ene, adesso, che, 
se affiancata da provvedimenti 
strutturali, l'amnistiasi può va¬ 
rare. 

«Un atto di clemenza isolato può 
sortire effetti molto limitati. Di¬ 


verso è se un atto di clemenza in¬ 
terviene contestualmente ad una 
strategiadi interventi “strutturali" 
chetendaarimuovereleragioni di 
fondodell'attual esitazione». 

E, secondo lei, esisteoggi unaeffi- 
cace strategia di intervento che 
rendepossibileun provvedi men- 
todi amnistia? 

«La deci sione su II'am¬ 
nisti a, come ho detto 
spesso in queste setti¬ 
mane, spetta in primo 
luogo al Parlamento 
anche perché è neces¬ 
saria una maggioran¬ 
za di dueterzi dei com¬ 
ponenti delle Camere 
per approvarla. E non 
è indifferente in che 
contesto un eventuale 
tale decisione si collo¬ 
cherebbe. Il fatto che 
ci sia una strategia 
strutturale di intervento da parte 
del governo, può consenti reai Par¬ 
lamento di valutarecon maggiore 
serenità un atto di clemenza che 
consentadi allevi arelecondizioni 
d i d i sagi o eh esi vi vo n o n el I ecarce- 
ri, senza per questo contraddire la 
domanda di legalità e di sicurezza 
eh eavan zan o i ci ttad ini». 

Sta dicendo chei provvedimenti 


messi incantieredal governo per 
le carceri possono favorire una 
decisione rapida del Parlamen¬ 
to? 

«Voglio ricordare, intanto, quali 
sono i provvedimenti chesostan- 
ziano la strategia di intervento del 
governo: nuovi programmi edili¬ 
zi; nuovo regolamento peniten- 
ziariocheconsentiràdi migliorare 
I a vi ta n el I e carceri ; raff orzamen to 
di tutteleformedi recupero e rein¬ 
serimento; nuova legge sul lavoro 
nei penitenziari; aumento del per¬ 
sonale; circuiti differenziati per ti¬ 
pi di reati edi detenuti. Una vera e 
propria strategia di intervento che 
aggredisce le cause vere di questa 
situazioneeeonsenteun migliora- 
mentochepossaesserepoi irrever¬ 
sibile». 

Ma gli interventi che lei ricorda 
avranno effetti in tempi diversi. 
L'am n i sti a, i n vece, avrebbeef f et- 
tosubito. 

«Certo, alcuni provvedimenti del 
governo possono avere un'effica¬ 
cia immediata. Altri, come l'edili¬ 
zia, richiedono tempi medi. In 
ogni caso è interesse del governo 
fardecollareinterventi quanto più 
rapidamente possibile per avere 
primi significativi miglioramenti 
abrevetemine». 


// 

La strategia 
del governo 
può consentire 
di valutare 
la sollecitazione 
di un atto di clemenza 

lì 



IN PRIMO PIANO 
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Saraceni: «E emergenza 
ricorriamo subito all'indulto» 


GIANNI Cl P RI ANI 

ROMA «Non voglio parlare tanto di amnistia, cheèun provvedimento 
che servirebbe più che altro a svuotare gli armadi intasati degli uffici 
giudiziari. Penso piuttosto che per affrontare l'emergenza carceraria 
giunta ormai a livelli insostenibili occorra parlare di indulto. A questo 
punto io credo che ci assumeremmo una grave responsabilità se non la 
facessimo». L'onorevole Luigi Saraceni, responsabile giustizia dei Verdi 
e per moltissimi anni stimato magistrato ritiene che in primo luogo va¬ 
da affrontata l'emergenza. Le riforme, dice, hanno bisogno di tempi 
lunghi. Invece ci sono problemi da risolvere entro l'estate. 

Prosegue Saraceni: «Certo, levicendedi questi giorni dimostrano che 
si è creata una forte tensione legata all'effetto-annuncio. Mail malesse¬ 
re dura da molto tempo. Poi i fatti di Sassari hanno rappresentato l'oc¬ 
casione scatenante perché emergessero. Da almeno dieci anni c'èmales- 
sere. Ma adesso possiamo parlare di vera e propria emergenza. Quindi, 

10 ritengo, dobbiamo ricorrere al solito strumento: un allentamento del¬ 
la tensione attraverso l'indulto e anche l'amnistia. A me pare che sia 
inevitabile perché servono subito interventi tampone». Naturalmente, 
rimane il nodo di saper risolvere i problemi alla radice. «Alcune cose, 
per la verità, sono state fatte, altre sono in cantiere- prosegue Saraceni - 
. Ma come è del tutto ovvio i provvedimenti che incidono nel profon¬ 
do, sono provvedimenti complessi che si realizzano in tempi lunghi. 
Tutto quello che di utile si può fare, ben venga. Solo che non si può su¬ 
bordinare un provvedimento che serve ad affrontare un'emergenza alla 
contestuale approvazione di provvedimenti che richiedono ben altri 
tempi. Se non affrontiamo il malessere attuale, compromettiamo anche 

11 buon esito del le prossime riforme». 

Secondo Saraceni, però, per trovare soluzioni efficaci ci sarebbe biso¬ 
gno di scelte politiche sulle quali non c'è grande consenso. «Non ci na¬ 
scondiamo dietro un dito. Sappiamo tutti che un provvedimento che 
potrebbe cambi are il volto del sistema giudiziario e penitenziario riguar¬ 
da la legalizzazione delle droghe. Perché i tossicodipendenti rappresen¬ 
tano gran parte della popolazione carceraria e i processi contro di loro 
ingolfano le aule. Ma ci sono le condizioni? Appena si tocca questo pro¬ 
blema metà Parla¬ 
mento insorge. Altri 
provvedimenti sareb¬ 
bero di lungo perio¬ 
do. Ma c'è l'emergen¬ 
za». Prosegue il re¬ 
sponsabile giustizia 
dei Verdi: «Non c'è 
dubbio che vada af¬ 
frontato un problema 
di edilizia carceraria. 
Garantire condizioni 
di migliore vivibilità è 
importante. Ma la 
questione criminale 
non può essere risolta 
solo con la costruzio¬ 
ne di nuove carceri. 
Bisogna intervenire 
alla base di un siste¬ 
ma che fisiologica¬ 
mente produce un al¬ 
to grado di criminali¬ 
tà». Nello sfondo c'è 
la prospettiva, ancora 
molto lontana, del su¬ 
peramento del carcere 
come unico strumen¬ 
to di sanzione. «Biso¬ 
gna studiare ancora 
meglio le pene alternative - ricorda Saraceni - come si sta facendo da 
qualche tempo. Ecco, bisogna accelerare i tempi. Ripensare l'intero si¬ 
stema penale è possibile solo in tempi lunghi. Non si può improvvisare. 
Ma adesso serve l'indulto». 

E sempre in termini di emergenza, l'altro nodo da affrontare è il «sov¬ 
vertimento» dei tradizionali equilibri nel le carceri, nellequali la popola¬ 
zione è sempre meno rappresentata dai malavitosi tradizionali, ma cre¬ 
sce il numero di stranieri e tossicodipendenti. «Non possiamo pensare 
che un problema come quello epocale della immigrazione - conclude 
Saraceni - possa essere affrontato unicamente con il carcere e la repres¬ 
sione. Bisogna organizzare meglio l'accoglienza, seppurenei limiti pos¬ 
sibili. Discorso analogo riguarda i tossicodipendenti. E poi bisogna mi¬ 
gliorare in qualità e quantità l'apporto degli assistenti sociali, degli edu¬ 
catori nelle carceri edi tutti coloro che con il loro intervento possono 
contribuire ad attenuare le sofferenze. Ma adesso affrontiamo l'emer¬ 
genza». 
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ONES 


Arrivano per 
la prima 
volta in 
Italia i 
racconti di 
Thomjones, 
definito 
dalla critica 
americana 
uno 

straordinario 
erede di 
Hemingway. 
Minimum fax 
pubblica 
«Sonny 
Liston era 
mio amico», 
raccolta di 
racconti che 
uniscono 
tragicità e 
umor nero e 
narrano 
tipologie 
estreme, 
come boxeur 
sconfitti e 
veterani del 
Vietnam. 


RACITTI 


Baldini & 
Castoldi 
tiene a 
battesimo 
Loredana 
Racitti, 
scultrice che 
debutta nel 
mondo della 
narrativa e 
che ne «La 
pesce gatta» 
racconta la 
storia 

dell'amicizia 
tra due 
donne che si 
sono 

conosciute 
in aereo, 
specchio di 
due 

personalità 

molto 

differenti, 

che pure 

trovano 

come 

legarsi. 


ICAMPORESll 


Garzanti 
ristampa in 
economica 
«Il paese 
della fame», 
bel saggio di 
Piero 

Camporesi, 

forse 

l'italiano che 
maggior¬ 
mente si è 
occupato dei 
rapporti tra 
miti popolari 
e alimenta¬ 
zione. Un 
excursus dal 
Medioevo al 
Rinasci¬ 
mento che ci 
restituisce 
la vitalità 
della 
«cultura 
bassa»e 
mostra come 
questa abbia 
agito sulle 
arti più 
nobili. 



LO SCRITTORE E IL CINEMA 


L'amore non ricambiato 
di Hollywood 

C itazione numero 1: «In La croce di fuoco (tratto 
da II potere e la gloria , ndr) hanno trasforma¬ 
to il prete ubriacone del mio romanzo in un 
sacerdote pio ed eroico, senza più figli illegittimi. 
Almeno così mi risulta, perché non ho mai volu¬ 
to vedere il film del signor John Ford». 

Citazione numero 2: «Si potrebbe persino pen¬ 
sare che Un americano tranquillo sia stato girato 
deliberatamente per far del male al libro e al suo 
autore. Ma sono talmente vanesio da pensare che 
il romanzo avrà vita ben più lunga dell'assurdo 
film del signor Joseph Mankiewicz». 

Citazione numero 3: «Non mi interessa vedere 
Il console onorario. Stimo molto l'attore Michael 
Caine, ma non sento alcun desiderio di vedere il 
signor Richard Gere che si spoglia nudo». 

Così parlò Graham Greene a proposito di alcu¬ 
ni film tratti da suoi libri. Per cui, all'erta: sappia¬ 
te che il grande scrittore era grato al cinema solo 
per la sicurezza economica che gli aveva regala¬ 
to, e che quando apostrofa qualche cinematogra¬ 
faro dandogli del mister, del «signore», lo fa per 
esprimere in modo eufemistico il più sovrano di¬ 
sprezzo. Il cinema ha molto amato Greene, por¬ 
tando sullo schermo quasi tutti i suoi romanzi, 
ma lui non l'ha ricambiato, nemmeno quando si 
è prestato a recitare (un brevissimo cammeo) in 
Effetto notte di Truffaut. Con un'eccezione: Carol 
Reed, che non chiamerebbe mai «signore». 

Il bravo regista inglese ha diretto tre film ispi¬ 
rati a Greene: sono forse gli unici che lo scrittore 
amava. Il nostro agente all'Avana (1959) è il più 
popolare, e curiosamente non è tratto da un ro¬ 
manzo, ma da un soggetto originale che solo in 
seguito Greene avrebbe sviluppato in forma di 
racconto. Il terzo uomo (1949) è il più famoso, per 
la presenza di Orson Welles (che si scrisse da sé 
la scena sulla mota del Prater, a Vienna) e per il 
recente restauro che l'ha riportato sullo schermo 
in tutto lo splendore del bianco e nero d'epoca. 
Idolo infranto (1948, tratto dal racconto The Base- 
ment Room) è forse il più bello: il rapporto tra un 
bambino (figlio di un diplomatico a Londra) e un 
maggiordomo (un superlativo Ralph Richar- 
dson) che viene sospettato di omicidio è degno 
della finezza psicologica del Greene scrittore. Fra 
tutti i film «greeniani», è quello che sarebbe più 
urgente rivedere. AlbertoCrespi 


FILIPPO LA PORTA 

I l protagonista di «Missione con¬ 
fidenziale» di Graham Greene 
(1939), il professor D., emissario 
del governo repubblicano spagnolo 
nel Regno Unito, così si rivolge alla 
sua giovane accompagnatrice ingle¬ 
se: «Non invidierei la nostra situa¬ 
zione, se fossi in voi, che avete tut¬ 
to». E aggiunge con didascalica pun¬ 
tigliosità lo scrittore, «intendeva la 
vita qualunque, la quiete, la strana 
irrealtà di una strada che si poteva 
seguire fino in fondo». Ecco, Greene 
si rivela oggi come uno dei massimi 
narratori del '900 proprio perché ha 
saputo raccontare più di ogni altro 
l'aspirazione quasi sempre negata, 
frustrata, ad una vita normale, il de¬ 
siderio o nostalgia di una strada che 
sia percorribile fino in fondo. E se la 
grande narrativa modernista ci ha 
abituato al sovvertimento di ogni 
rassicurante principio logico, alla 
dissoluzione della coscienza (e della 
sintassi) in un pulviscolo di fram¬ 
menti implosi, troppo spesso ha di¬ 
menticato quell'aspirazione «uma¬ 
na, troppo umana», votandosi quin¬ 
di ad una fatale astrattezza. La pub¬ 
blicazione di questo primo Meridia¬ 
no Mondadori (il secondo è previsto 
per l'anno prossimo) dedicato alla 
produzione narrativa di Greene e ot¬ 
timamente introdotto e curato da 
Paolo Bertinetti costituisce un'occa¬ 
sione per riflettere anche su un tema 
del genere. Il volume comprende 
dunque i primi sette romanzi (dal 
1936 al 1955), tralasciando quelli ini¬ 
ziali (sulla cui qualità lo scrittore 
stesso manifesterà in seguito non 
pochi dubbi), e dunque: «Una pisto¬ 
la in vendita», «Missione confiden¬ 
ziale», «Il Potere e la gloria», «Quin¬ 
ta colonna», «Il nocciolo della que¬ 
stione», «Il terzo uomo», «L'ameri¬ 
cano tranquillo» (in nuove traduzio¬ 
ni e con note introduttive accurate, 
che documentano tra l'altro le mol¬ 
teplici versioni cinematografiche dei 
romanzi di Greene: in tutto ben 25 


Graham Greene 
A destra 
Joseph Cotten 
e Orson Welles 
in una scena 
de «Il terzo 
uomo» tratto 
da un romanzo 
dello scrittore 



La resistenza 


dell'uomo qualunque 


film, quasi tutti deludenti, salvo l'ec¬ 
cezione del «Terzo uomo», poiché 
Hollywood non poteva che addo¬ 
mesticare il nucleo tragico dello 
scrittore). 

«... Caldo e pieno di fiducia, come 
un uomo che non perde i suoi amici 
perché usa il deodorante giusto» (da 
un «Americano tranquillo»): tra le 
molte attitudini che fanno di uno 
scrittore un grande romanziere ce ne 
è una, assolutamente decisiva, la ca¬ 
pacità di mostrarci subito, nella de¬ 
scrizione di un personaggio (fisiono¬ 
mia, sguardo, postura, modo di 
camminare e vestire, profumo che 
usa...) i segni inequivocabili di un 
destino. Provate a leggervi (o rileg¬ 
gervi) questi romanzi di Graham 
Greene, anche soltanto gli splendidi 
incipit, il suo modo di presentarci il 
protagonista e di svelarne in poche 
battute l'anima più segreta, innomi¬ 
nabile (eppure ben visibile, a saperla 
osservare), il ritmo stesso della sua 
esistenza rappreso in un gesto appa¬ 
rentemente casuale. 

Probabilmente il secolo appena 


trascorso ha dato scrittori più com¬ 
plessi o vertiginosi di Greene, capaci 
di anticipare genialmente la verità 
della nostra epoca e non solo di ri¬ 
specchiarla (si pensi a Kafka). Ma 
nessuno più di lui può essere defini¬ 
to a ragione un autore tipicamente 
novecentesco, incline cioè a speri¬ 
mentare i generi più diversi, «alti» e 
«bassi», colti e popolari, con una fe¬ 
licissima disposizione a inventare 
una galleria inesauribile di perso¬ 
naggi e di storie. Greene ha il dono 
di non annoiare mai, ad ogni pagina 
ci tiene con il fiato sospeso, imba¬ 
stendo di continuo una sorta di 
thriller «esistenziale» magari nasco¬ 
sto sotto la trama sapiente del giallo 
classico. Dentro una avvincente spy 
story il lettore si trova improvvisa¬ 
mente alle prese con una stringente 
interrogazione metafisica sul legame 
misterioso tra innocenza e follia («Il 
nocciolo della questione») o sull'a¬ 
spetto orribile che può avere la pietà 
(«Quinta colonna») o ancora sulla 
oscura vocazione umana a dannarsi 
(«Una pistola in vendita») o sulla 


confusione tra istinto e lealtà («Il po¬ 
tere e la gloria»). Però non impoveri¬ 
sce mai il nostro orizzonte proble¬ 
matico, come pure fanno molti im¬ 
maginifici scrittori di genere non del 
tutto estranei al suo magistero (ad 
es. l'onesto Ken Follet). Come il suo 
amato Conrad si lascia incantare 
dalle «piume di colori» dell'alba o 
del tramonto in qualche brulicante 
porto orientale, ma gli accade anche 
di sentire una stretta al cuore, come 
un personaggio femminile del «Noc¬ 
ciolo della questione», dopo aver 
proferito una frase banale «letta in 
chissà quanti romanzi scadenti...». 
La sua immaginazione infatti può 
nutrirsi in modo onnivoro di Ste¬ 
venson e di romanzi d'appendice, di 
Eliot e di giornali scandalistici, della 
grande tradizione e di miserabili in¬ 
trighi dei servizi segreti (di cui ave¬ 
va esperienza diretta). 

Della sua famosa distinzione au¬ 
tocritica tra romanzi veri e propri e 
entertainments (in cui la vicenda 
prevarrebbe sui personaggi) ci si di¬ 
mentica però lungo la strada, così 


come del resto fa lo stesso autore: in 
nessun modo un libro considerato 
da Greene un entertainment come 
«Missione confidenziale» potrebbe 
essere giudicato un romanzo mino¬ 
re. Certo, di fronte ad una tale in¬ 
contenibile affabulazione da story- 
teller viene la tentazione di interro¬ 
garsi, al di là del talento indiscutibi¬ 
le dell'autore, sulle pre-condizioni 
che in qualche modo l'hanno potuta 
alimentare. Dunque, proviamo a 
riassumere: ricerca ostinata, quasi 
febbrile, della verità delle cose (pa¬ 
rallela alla sua appassionata attività 
di giornalista e reporter); e poi in¬ 
combere di tremende catastrofi sto¬ 
riche concentrate in un periodo rela¬ 
tivamente breve - guerra, fascismo, 
colonialismo - che richiedono agli 
individui anche meno eroici almeno 
una certa «essenzialità»; e ancora 
una combinazione di impassibile ci¬ 
nismo e di pietas verso i perdenti 
(benché spesso abietti). In questo 
svolge un ruolo non secondario il 
cattolicesimo dell'autore, benché 
«corretto» da una formazione angli¬ 
cana e dunque mai accomodante. Il 
senso dell'ambiguità e fallibilità del¬ 
la condizione umana, della inelutta¬ 
bile commistione di bene e male, 
non si traduce mai in un alibi mora¬ 
le, in una pretesa di irresponsabilità. 
Il disincanto con cui si descrivono 
corruzione ed egoismo (in particola¬ 
re la complicità tra criminalità e po¬ 
teri economici) non è disgiungibile 
da un amore trepido, quasi innomi¬ 
nabile, per i borghesi piccoli piccoli 
(semi o sottoproletari), peccatori mi¬ 
seri e fragili, impegnati però a trarre 


da sé tutte le risorse utili per com¬ 
piere scelte irreversibili in situazio¬ 
ni-limite. 

Torniamo al confronto, per più 
versi polemico, con il modernismo 
letterario, sul quale si sofferma assai 
opportunamente Bertinetti, osser¬ 
vando tra l'altro che la forza di 
Greene consiste in quel sentimento 
religioso che invece avrebbe abban¬ 
donato il genere romanzesco con 
Henry James. Ma si tratta, credo, di 
un aspetto particolare della religiosi¬ 
tà, legato non tanto ad una fede o ad 
una chiesa confessionale quanto al 
sentirsi sempre parte di un tutto, an¬ 
che quando sia in gioco la propria 
individualità (da cui discende, logi¬ 
camente, l'insensatezza del volersi 
distinguere ad ogni costo da questo 
tutto). Nel bellissimo «Una pistola 
in vendita», che apre il volume, An¬ 
ne, attricetta di teatro, preparandosi 
ad un viaggio in treno, pensa ai mo¬ 
tivi che la legano all'ispettore di Sco- 
tland Yard Jimmy Mather: «Non l'a¬ 
vrebbe amato se fosse stato un tipo 
eccentrico, con idee personali su tut¬ 
to... Anne viveva a contatto troppo 
stretto con geni incompresi... per 
avere simpatia per la diversità. Il 
suo uomo doveva essere un uomo 
qualunque». Oggi, di fronte ad una 
maggioranza conformista di «eccen¬ 
trici», di fronte ad una verbosa reto¬ 
rica della diversità, possiamo torna¬ 
re a solidarizzare con Anne (unica, 
tra l'altro, a non «vedere» la bruttez¬ 
za del killer deforme). Direi che è 
proprio la prossimità quasi «natura¬ 
le» di Greene all'umanità comune, 
all'uomo qualunque (schiacciato, 
umiliato dalla Storia ma anche capa¬ 
ce di opporre a questa una insospet¬ 
tata resistenza), che lo rende un au¬ 
tore destinato a durare più a lungo 
perfino di quell'arte cinematografica 
che gli deve moltissimo. 

Graham Greene 
Romanzi dal 1936 al 1956 
I Meridiani 
Mondadori 
pagine 1820 
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PARLAMENTO 
E DINTORNI 


L'ON. LEMBO? È PASSATO 
AL NEMICO; PARDON AD AN 



La forzata 
amicizia 
tra Fini 
e il Senatùr 

GIORGIO FRASCA POLARA 


U n lettore de "La Padania" seia 
prende con l'on. Lembo che si è 
permesso di sostenere che la ban¬ 
diera di San Giorgio è nata a Milano. 
«Grandissimo ignorante»: bandiera 
battezzata a Genova! Risposta: «II par¬ 
lamentare in questione non fa più 
partedellaLegadaun anno. Ha prefe¬ 
rito passare ad An. Le sue convinzioni 
federaliste non erano, evidentemente, 
molto salde». Comesi dimostra che 
l'alleanza Polo-Lega imponeuna ri¬ 
sposta soft. Insomma, Lembo è passa¬ 
to al nemico o no? 


MA AN E BOSSI SEMPRE DIVISI 
SULL'USO-WC DEL TRICOLORE 


C h e cosa i m ped i sce al I a " Pad an i a" 
di dire chiaro etondo cheLembo 
è passato al nemico? Il fair play 
tra alleati o la sempre pendente richie¬ 
sta (alla giunta per le autorizzazioni a 


procedere del la Camera) della procura 
di Comodi processareil senatùr per 
quella ignobile frase- «lo col tricolore 
mi ci pulisco il culo»-pronunciata in 
un comi zi accio? (Chi ha chiesto anco¬ 
ra tempo per «riflettere» sul caso? Pro¬ 
prio An: l'alleato vai più della bandie¬ 
ra in cui una voltasi avvolgevano i di¬ 
rigenti del l'M si.) 

NO, DON BAGET 
NON È RAZZISTA 


A proposito di immigrati, ecco un 
significativa testimonianza di so¬ 
lidarismo cristiano di don Baget 
Bozzo, il consiglieredi Berlusconi. «Né 
i preti néi comunisti - ha scritto sul 
"Giornale" - devono approfittare del¬ 
l'universalismo del popolo italiano 
per imporre, in nome del la nostra 
bontà, la perdita della nostra identità 
culturale (...) Il nucleo creativo del 
mondo deve essere preservato nel I a 
sua identità e nella sua cultura». Dopo 
averla scritta, don Baget Bozzo dichia¬ 


ra secco che questa robaccia «non può 
essere chi amato razzismo». A proposi¬ 
to, ma Baget Bozzo non è un «prete»? 

QUANDO SARANNO PAGATI 
I GIOVANI DEL SERVIZIO CIVILE? 


S ino a quando esiste la leva, esi¬ 
stono gli obiettori, destinati a 
preziose attività di servizio civile. 
M a la maggior partedi loro (108.000 a 
fi ne'99) non vengono pagati da gen¬ 
naio. Il «soldo» è uguale a quel lo dei 
militari di leva magli obiettori non 
hanno un letto in caserma, néusufrui- 
scono di mensa. Tutto a carico dei ge¬ 
nitori?, chiedono i deputati Ds Ruz¬ 
zante e Ruffino. 


EH, I TEMPI CAMBIANO 
CAMBIAMO ANCHE I NOMI 


e m utate esi gen ze dei traffi ci 


Via dunque con una leggina diventata 
esecutiva tre giorni fa. Eleggedunque 
anchequesto passaggio (articolo 9): 
«Gli spedizionieri doganali iscritti ne¬ 
gli albi professionali quali esperti nelle 
materieenegli adempimenti connessi 
con gli scambi internazionali, sono 
anchedefiniti doganalisti». Non male, 
nell'epoca in cui scompaiono ledoga- 
ne. 

«CONOSCERE LE MARE» 

DOSSIER PER LE SCUOLE 


pendice ed un altrettanto imponente 
messedi dati statistici. La meritoria 
iniziativa si deve al ds Rosario Olivo 
che nell'Antimafia coordina appunto i 
rapporti con scuola e volontariato; ed 
è stata curata con grande attenzione 
da Pierpaolo Romani, consulente del la 
commissione. Presidi e insegnanti 
possono ricevere gratuitamente il dos¬ 
sier rivolgendosi allo «sportello per la 
scuola» 

dell'Antimafia (tf. 06.67604258, 
fax 06.67604785). 


L a commissione parlamentare An¬ 
timafia ha messo a disposizione 
del le scuole un ottimo dossier di 
documentazione: «Conoscere le ma- 
fi e, costru i re I a I egal i tà». 

C'è di tutto, e tutto chiaramente spie¬ 
gato: caratteri distintivi del le vari e cri¬ 
minalità organizzate; funzionedei col- 
laboratori etestimoni di giustizia; ca¬ 
ratteristi che di pizzo, usura e narco¬ 
traffico e mezzi di contrasto; organi¬ 
smi investigativi. In più una ricca ap¬ 


IN INTERNET LA RELAZIONE 
SU STRAGI ETERRORISMO 


eli'impossibilità di soddi sfare tut- 
Kt te le richieste della relazionedif- 
Wm fusa giovedì dai membri Dsdella 
commissionestragi, il dossier è stato 
riversato integrai mente su tre siti In¬ 
ternet. I siti sono 
ww w. democrati ci d i si n i stra. i t; 
www.democrati ci si n i stradeputati. i t; 
www.sen ato.it/dsulivo. 


L'INTERVISTA 


Parla 
il neo 
segretario 
sardo 
dei 

Democrati d 
di sinistra 


«Qui stiamo costruendo la sinistra 
plurale, autonomista e federalista». È 
il messaggio che lancia Antonello Ca- 
bras, appena eletto segretario regiona¬ 
le dei Ds in Sardegna. La sua stessa 
storia personalesi identifica con l'ob¬ 
biettivo che ha avuto il consenso del 
75% dei delegati sardi. Cabras, infatti, 
è stato militante e dirigente del Parti¬ 
to socialista neM'isolafino alla diaspo¬ 
ra del 1994, quando si impegnò nella 
costruzione di un movimento per la 
Federazione democratica. Cominciò 
raccogliendo un po' di forze sparse 
del Psi e del Psdi, un gruppo di sardi¬ 
sti e un po' di cristiano sociali, e alle 
elezioni regionali del '94 organizzò 
anche una lista che raccolse il 6% dei 
voti, segno che l'operazione incontra¬ 
va un bisogno di una parte significati¬ 
va dell'elettorato. L'adesione alla 
«Cosa due», prima negli Stati generali 
di Firenze del '98 e subito dopo a li¬ 
vello regionale, «è stata - dice - lo 
sbocco naturale di processi conver¬ 
genti: non eravamo più ex, ex sociali¬ 
sti o ex comunisti, ma protagonisti di 
un comune progetto». Tanto che 
adesso proprio a lui tocca guidare il 
nuovo partito. 

Cabras, sente di aver raggiunto 

l'approdo? 

«Considero importante e significativa 
I a con vergen za ch e si è raggi u n ta su 11 a 
mia candidatura: una fiducia così am¬ 
pi a, espressa a scruti n i o segreto, confer¬ 
ma che è possibile affrontare solidal¬ 
mente l'mpegnativo compito del rin¬ 
novamento politico, organizzativo e 
anchegenerazionale». 

Nonostante ci sia stato un altro 

candidato? 

«Non era però espressione di un linea 
politica contrapposta. Eravamo, io e 
Graziano M ilia, espressionedellastessa 
mozione congressuale. Tant'è che, su¬ 
bito dopo il voto, M ilia ha assicurato la 
sua pi en a col I aborazi on e. U n adi ch i ara- 


P erché? Perché dopo aver 
fatto un passo avanti, e 
talora un salto in avanti, 
le società contemporanee sog- 
giaciono alla suggestione del¬ 
l'immobilità e talora del ritor¬ 
no indietro? Non è, questo, 
un vago interrogativo da me¬ 
tafisica della storia; è quanto 
si è chiesto, giorni addietro, 
Walter Veltroni ad un conve¬ 
gno dei Verdi. Più esattamen¬ 
te egli si è chiesto: perché, do¬ 
po otto anni di clamorosi suc¬ 
cessi economici della presi¬ 
denza Clinton che si sono tra¬ 
mutati in un vero e proprio 
paradigma per il mondo svi¬ 
luppato, i sondaggi danno per 
vi n cen te i I con servato re e f o r- 
caiolo George Bush junior? 
Questo interrogativo riecheg¬ 
gia quello, ancor più dramma¬ 
tico, che sollevò Enrico Ber¬ 
linguer all'inizio degli anni 
'70 di fronte al dramma del 
Cile: perché la vittoria popo¬ 
lare di Allendenon si è conso¬ 
lidata e una reazione spietata 
fino al limite del fascismo ha 
potuto esplodere e vincere? 
Naturalmente l'odierna situa¬ 
zione, almeno nel nostro emi¬ 
sfero, non presenta dilemmi 
così drammatici come quello 
di Santiago, ma la legge del- 



Cabras «L'identità c'è 
Puntiamo sui contenuti» 

La Sardegna e il rinnovamento della Quercia 


zionecheapprezzo: tutto sto pensando 
tranne che impostare una gestione di 
maggioranzadel partito». 

Ha avuto, invece, un pensiero per 
i suoi vecchi compagni dello Sdi 
che inseguono una caratterizza- 
zionedistintadai Ds? 

«Ci penso dal giornoin cui il Psi èfinito. 
La frammentazione in partiti chearri- 
vanoal 2-3%dei voti costituiscenon so¬ 
lo una gran d e perd i ta d i energia maan- 
cheunadispersionedellaculturaedella 
tradizionedei socialisti. Personalmente 
I e h o ri trovate i n u n aforza, co meq uel I a 


dei Ds,chehaun'articolazioneeun plu¬ 
ralismo in cui tutti possono riconoscer¬ 
si. Ma proprio questo convincimento 
idealemi spinge a ri spettare chi non la 
pen sa al I o stesso modo e a ten ere aperto 
un rapporto costruttivo nei luoghi e 
nelle sedi politiche che, comunque, ci 
sono comun i, dal Partito del soci al i smo 
europeo all'Internazionale alla coali¬ 
zione di centrosinistra: lì restano in 
campo spazi, valori eprogrammi su cui 
saràsemprepossi bi I eritrovarci ». 

Crede che la scelta autonomista, 
cheda sempre caratteri zza la po¬ 


litica sarda, possa aiutarvi ad al¬ 
largarci confini del la si ni stra? 

«Non èun messaggio in controtenden¬ 
za, credo anzi che la nostra peculiare 
tradizione costituisca un terreno favo¬ 
revole n el I a prospetti va di rilancio deli¬ 
neata al congresso di Torino. Ci siamo 
impegnati ascriverei contenuti di uno 
statuto autonomo edi un patto federa¬ 
tivo con i Ds non solo o non tanto per 
superarevecchi rapporti gerarchici con 
il centro del partito ma proprio per ar¬ 
ricchire il partito con l'apporto final¬ 
mente convergente dei diversi filoni 
dellacultura autonomista-comunista, 
socialistaesardistadei Lussu, Laconi e 
Cardia - verso un'identità moderna e 
una rinnovata capacità di autogover¬ 
no». 

Dovete fare i conti 
innanzitutto con la 
crisi provocata dal¬ 
le ultime elezioni 
che hanno spostato 
il governo della Sar¬ 
degna dal centrosi- 
nistraalPolo. 

«È vero, la batosta è stata 
dura, dovuta al maggior 
peso che il malessere, se 
non la vera e propria de¬ 
lusione che si esprime 
nell'astensione, ha scari¬ 
cato sulla sinistra. Èevi- 
dentechequando il governo regionale 
èsegnato da5-6crisi di giunta, con par¬ 
titi sfatti erifatti infunzionedegli equi¬ 
libri interni alla stessa maggioranza, 
questa immagi ne di precari età col pi sce 
essenzialmentelaforzapoliticaacui l'o¬ 
pinione pubblica affida le maggiori re¬ 
sponsabilità nella definizione di indi¬ 
rizzi politici più stabili e orientamenti 
programmatici più saldi. Ma per quan¬ 
to al to si a i I prezzo pagato, abbi amo an¬ 
cora esperienze amministrative e vo¬ 
lontà politica adeguate per ricostruire 
legami sociali comunqueindispensabi- 
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Qui stiamo 
costruendo 
la sinistra 
plurale 
autonomista 
e federali sta 

II 


li erestareal passo con i processi di cam¬ 
biamento. Lastessaconfermaal centro- 
sinistra del collegio dell'Ogliastra può 
essere colto come un primo segnale di 
inversionedi tendenza». 

La scelta autonomista si misura 
anche con la crisi più generale 
dellasinistra? 

«Sul piano dei contenuti, indubbia¬ 
mente. Mi capita spesso di intervenire 
in riunioni di comitati regionali, di fe¬ 
derazione o di sezione dove tutto un 
quadro i ntermedi o conti n ua a ch i eder- 
si: "Chi siamo, cosa vogliamo?" Tra Fi- 
renzeeTorino abbiamo definito lascel¬ 
ta del partito riformista di ispirazione 
socialista e, pur tra limiti e contraddi¬ 
zioni, abbiamo dimostrato di saper go- 
vernarel'evoluzionedel- 
I a nostra società. Eppure, 
quegli interrogativi indi¬ 
cano una differenza di 
velocitàdei processi poli¬ 
tici che bisogna colmare 
al più presto». 

Anche spostando 
energie e funzioni 
di indirizzo politico 
là dove la sinistra è 
più debole, come al 
Nord? 

«Certamente. Solo vorrei 
chel'operazionefosseor- 
ganica. A Torino abbia¬ 
mo scelto unaforma-partito chesi sfor¬ 
za di essere coerente con un disegno di 
riforma federali sta dello Stato. Capisco 
chesi individuai! Nordcomeemergen- 
za politica, maèimportantechequesto 
processo di riorganizzazioneedi rilan¬ 
cio sia generai e e diffuso, non dia al re¬ 
sto del territorio (ein particolareal Sud) 
l'impressione di essere marginale, ma 
colgail valoredi sforzi di innovazionee 
di partecipazioneattiva altrettanto im¬ 
portanti e si gn i fi cati vi. C ome q uel I o i n 
cui siamo impegnati noi, qui in Sarde- 
gna».P.C. 


L'INTERVENTO 


E SE PROVASa M 0 A RI PARTI RE 
ANCHE DAL MERIDIONE? 

di MARIO CENTORRINO 


E se ripartissimo anche da Sud? 
Milano è importante per riparti¬ 
re ; ma non dimentichiamo la 
«questione meridionale», scrive l'altro 
ieri - argomentando lucidamente - 
Claudio Fava, segretario Ds in Sicilia, 
sulle pagine di questo giornale. Ora, 
non si tratta per i Ds di decidere da do¬ 
ve ripartire prima , se da Milano o da 
Palermo. Questa sarebbe davvero una 
sterile disputa. Piuttosto oltre alle osser¬ 
vazioni di Fava , c'è da tener conto nella 
ripartenza, per usare un termine calci¬ 
stico, di tre pericoli per il Mezzogiorno 
ed esorcizzarli convenientemente. Il pri¬ 
mo nasce da una certa stanchezza dif¬ 
fusa neH'«intellettualità» diessina sui 
problemi del Sud. Due esempi. Tra i te¬ 
mi individuati per riempire di contenuti 
il Progetto 2000, temi sui quali si sono 
costituiti i relativi gruppi di lavoro, 
manca clamorosamente il Mezzogior¬ 
no. E la proposta di recuperarlo è stata 
accolta, forse perché formulata male e 
solo al termi ne di una riunione resa de 
fati gante dalla verbosità dei vari inter¬ 
venti, con visibile fastidio. Comunque, 
concretamente ignorata. In un'altra re 
cente occasione d'incontro, quella di 
un'area culturale riformista, si è deciso 
che l'obiettivo primario di elaborazione 
per quel gruppo dovrà essere nei prossi¬ 
mi giorni soprattutto la sicurezza, in 
particolare le azioni di contrasto per ar¬ 
ginare la malavita albanese oggi giudi¬ 
cata di gran lunga più temibile delle 
criminalità organizzate nostrane. Ed il 
Mezzogiorno, ha chiesto qualcuno? 


DIETRO IL FATTO 


HILLARY, WALTER E LA SOCIETÀ CHE VOLTA LE SPALLE Al RIFORMATORI 


ENZO ROGGI 

l'inversione sembra confer¬ 
marsi (basti pensare all'Au¬ 
stria). E qualcosa di simile 
sembra lambire l'Italia: perché 
dopo l'aprile 1996 c'è stato 
l'aprile 2000? Eppure di mez¬ 
zo ci sono stati 
quattro anni di ri¬ 
sultati positivi, 
quasi su tutti i ter¬ 
reni (non su quello 
dell'immagine), 
dei governi di cen¬ 
trosinistra. 

Perché, dunque? 
Dimenticanza del 
punto di partenza? 

Disgusto per le di¬ 
visioni, a comin¬ 
ciare dalla sciagu¬ 
rata ritrazione di 
Bertinotti? Delu¬ 
sione corporativa di determi¬ 
nate aree sociali del blocco ri¬ 
formista? Abilità mistificato¬ 
ria dell'avversario? Questo ed 
altro c'è stato e c'è, ma si trat¬ 
ta di realtà parziali. Qualcosa 


// 


Cosa è successo 
in Italia 
tra il '96 
eie 

regionali 
del 2000? 


V 


di più globale emerge dalla di¬ 
sputa tra chi vede «troppa si¬ 
nistra» e chi vede «troppo 
moderatismo» nell'attività 
della coalizione. In questo 
scambio di accuse è insito 
qualcosa di obietti¬ 
vo, e cioè che l'al¬ 
leanza non è riusci¬ 
ta a portare a sinte¬ 
si le diversità stori¬ 
co-sociali che la 
compongono. Ma 
anche qui c'è un li¬ 
mite di analisi: tut¬ 
to viene caricato su 
noi stessi, come se 
il comportamento, 
il sentire della so¬ 
cietà fossero proie¬ 
zioni immediate 
dei nostri pregi e 
dei nostri errori. No, la cosa è 
più complessa: lo spirito pub¬ 
blico, l'atmosfera complessiva 
del Paese da cui, alla fine, 
ogni componente sociale e 
culturale è condizionata, si 


formano attraverso l'intreccio 
di tanti e differenti fattori. 

Scaviamo un po'. Nel 1996 
l'Ulivo vinse anzitutto di 
fronte alla pessima prova di 
governo di Berlusconi e alla 
scissione leghista; poi vinse 
perchè seppe accreditare l'i¬ 
dea che fosse possibile risana¬ 
re lo sfascio dello Stato facen¬ 
do nel contempo progredire 
economia e giustizia sociale; e 
vinse per l'unità e la qualità 
della nuova classe dirigente. Il 
primo di questi fattori appar¬ 
tiene alla storia incontestabi¬ 
le, il secondo è stato onorato, 
il terzo si è incrinato. 

Ma questa dinamica non 
spiega il cambio d'umore del 
Paese, anzi in gran parte lo 
nega. Ci deve essere del l'altro. 
Ad esempio, deve esserci la 
«strana» costante (non a caso 
richiamata da HiMary Clin¬ 
ton) secondo cui progressisti e 
riformatori sono preferiti 
quando ci sono da rimediare i 


guasti della destra, ma quan¬ 
do il risanamento è consolida¬ 
to torna a prevalere uno spiri¬ 
to di conservazione e di con¬ 
sumo dei benefici (salvo rico¬ 
minciare daccapo dopo la suc¬ 
cessiva parentesi di destra). 
Insomma, la società - intesa 
in senso globale - sollevata 
dalla crisi, ritornerebbe alle 
sue umane pulsioni da cicala. 
Il fenomeno è riassumibile 
nella formula: abbiamo risa¬ 
nato, è giunta l'ora della re¬ 
munerazione. E quest'ultima 
assume sempre la logica del 
tutto e subito. E la destra que¬ 
sto promette. 

Ammesso che davvero que¬ 
sta regola valga anche per l'I¬ 
talia, quale ne sono le sue 
espressioni concrete? Ne indi¬ 
cherei tre, tra le più rilevanti: 
1) l'esasperazione egoista, 
rampante e an ti-soci al e e per¬ 
fino anti-nazionale di pezzi 
della società settentrionale («i 
ricchi con i ricchi, i poveri 


con i poveri e tanti saluti alla 
coesione sociale e all'unità del 
Paese»); 2) la ripresa delle 
grettezze corporative e della 
violenza ricattatoria dei forti; 
3) il sogno di parte dei deboli 
di essere ammessi al banchet¬ 
to dei vincenti sociali. Solo 
una potente strategia, non so¬ 
lo sociale ma culturale, di svi¬ 
luppo e di equità può incu¬ 
nearsi in questo coacervo e 
farlo sai tare. In merito vale ri¬ 
proporre quanto scritto da 
Andrea Margheri: «Mentre 
l'alternativa di destra nasce 
spontanea dalle paure e dagli 
egoismi della società, quella 
di sinistra può nascere solo da 
un progetto esplicito e coe¬ 
rente, da una funzione peda¬ 
gogica a cui la politica non 
può rinunciare. Non a caso la 
sinistra e il centrosinistra ten¬ 
gono nelle regioni dove la sto¬ 
ria e le tradizioni hanno dato 
maggior peso ai valori e ai 
progetti strategici». 


Dobbiamo trovare il modo di parlarne, 
ha risposto uno storico illustre, con la 
chiave giusta altrimenti rischiamo di 
cadere nel «già visto». La chiave giu¬ 
sta? La sicurezza, ha insistito lo stori¬ 
co, tradendo appena irritazione per que¬ 
sta che gli appariva una non rituale e 
steri le critica. Ora, c'è da chiedersi, per¬ 
ché questa «stanchezza»? Si ha forse la 
sensazione che una parte buona del 
Mezzogiorno ha comunque trovato un 
suo accettabile livello di crescita con un 
fall-out a favore, sia pure in tempi lun¬ 
ghi, della parte cattiva? 0 che la «que¬ 
stione meridionale»debba ormai affi¬ 
darsi solo all'«assistenza» del l'Unione 
europea? Ovvero, peggio ancora, condi¬ 
zionati da una complessità territoriale e 
geo-poi idea per certi versi perversa, ci 
siamo convinti che è meglio ormai limi¬ 
tarsi nel Sud a finanziare ed esaltare il 
«fai da te» anche in versione sommer¬ 
sa? Il secondo pericolo consiste nell'a¬ 
desione tacita ad un paradigma secon¬ 
do il quale, di fronte ad una spinta fe¬ 
deralista forte, per principio operata 
dalla destra, il Mezzogiorno cerchi au¬ 
tomaticamente, in senso elettorale s'in¬ 
tende, protezione a sinistra. Ma questo 
sarebbe un grossolano errore d'analisi. I 
governatori delle regioni meridionali 
con maggioranza di centrodestra saran¬ 
no in prima fila al momento opportu¬ 
no, come cavalieri della tavola rotonda, 
contro il federalismo totale. Sostenendo 
che nel trasferimento di quote d'auto¬ 
nomia dallo Stato alla Regione, occorre¬ 
rà rallentare il passo per le regioni set¬ 
tentrionali più solide e preparate, con¬ 
sentendo così ad altre regioni, quel le del 
Sud meno attrezzate, di avvicinarsi in 
nomedi uno sviluppo armonioso. E ras¬ 
sicurando così i loro governati, assai 
più dell'ambiguo federalismo della sini¬ 
stra. Il terzo pericolo nasce da una ten¬ 
denza che adesso appena s'intravede. 
La progressiva visibilità di un doppio 
circuito tra Nord e Sud costituito da 
emigrazione ad alta scolarità che da 
Sud va al Nord e da imprenditorialità 
spregiudicata che compie il percorso in¬ 
verso. Qualcuno potrebbe giudicare que¬ 
sta mobilità un normale effetto della 
globalizzazione. E intrecciarlo, seguen¬ 
do la moda, con le magnifiche sorti del¬ 
la new economy che come è noto relati¬ 
vizza lo spazio. C'è invece-e scrutando 
quotidianamente il Sud se ne prende co¬ 
scienza - un neo-colonialismo insito in 
questo scambio che inizia a inquinare 
sindacati, partiti e istituzioni, prestan¬ 
dosi persino a contatti con associazioni 
di stampo mafioso. E che non promette 
nulla di buono, giusto per intenderci, 
con riferimento al l'emergere prepotente 
di un plebei'smo edi una società nel Sud 
forse non più «assistita», ma ora tra¬ 
sformata in «accattona». Che, giusto 
per capirci, sul piano del consenso elet¬ 
torale si trasforma in «merce» da com¬ 
prare, non più collettività cui affidare 
giudizio su valori e programmi. Tutto 
questo, con la grandeinformazioneche, 
nel Sud, non sempre aiuta a compren¬ 
dere, a interpretare, a reagire. Un'altra 
ragione per rilanciare l'Unità. 
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Lunedì 26 giugno 2000 


Un western sotto la na/e 


L'insolito «Tartarughedal becco d'a9da»di S/xty 


ALBERTO CRESPI 

Un film-Ufo è stato avvistato in 
due cinema di Milano (Brera) e Ro¬ 
ma (Nuovo Olimpia). Antonio Sy- 
xty, nome storico dell'avanguardia 
teatrale (0 ut-Off, Litta), ha scelto 
di esordire con un film che non si 
rifa alle sue regie in teatro e non as¬ 
somiglia a nessun film italiano 
«medio». Tartarughe dal becco d'a¬ 
scia è un oggetto cinematografico 
non identificato. 

L'unico paragone recente è Mir¬ 
ica , film girato in Italia dall'algeri¬ 
no Rachid Benhadj: anche qui sia¬ 
mo in montagna, in una terra sen¬ 


za tempo e in 
una guerra sen¬ 
za nome; anche 
qui, in una fat¬ 
toria isolata 
dalla neve, arri¬ 
va un bambino che ha vissuto un 
trauma misterioso. È il bimbo dei 
Larsen, che vivono poco lontano: 
lo trova Raphael (Marco Foschi), 
figlio del rozzo Udo (Massimo Fo¬ 
schi) e della sua insoddisfatta mo¬ 
glie Vera (Raffaella Boscolo). Nella 
loro fattoria c'è anche, «ospite» in¬ 
gombrante, Zlatan, un ex soldato 
(Antonio Latella). Il prologo ci ha 
già fatto capire che i Larsen sono 
stati sterminati da un killer ma¬ 



scherato, e che il bimbo l'ha scam¬ 
pata per miracolo. I tre uomini do¬ 
vranno andare laggiù per capire 
cosa è successo. M a fra loro ci sono 
contrasti violenti, sommersi. Ra¬ 
phael odia il padre e Zlatan è at¬ 
tratto da Vera: tutti hanno buoni 
motivi per ammazzarsi l'un l'altro, 
e del resto siamo proprio sicuri che 
I a strage i n i zi al e si a stata com pi uta 
da uno sconosciuto? 

Syxty e il suo sceneggiatore, lo 
scrittore Raul Montanari, hanno 
scritto il copione di Tartarughe ben 
prima di Mirka e forse ben prima 
che scoppiassero le varie guerre 
nella ex Jugoslavia, allequali l'am- 
bientazione potrebbe alludere. La 



citazione iniziale da Cormac 
McCarthy (scrittore di frontiera 
del quale Montanari è brillante 
traduttore) ci fa capire che siamo 
in un western metafisico: «Ogni ri¬ 
tuale esige uno spargimento di 
sangue. Se il sangue non scorre, il 
rituale è fasullo». È chiaro che fra 


Zlatan, Udo e il 
complessato 
Raphael è in 
gioco il ruolo di 
maschio domi¬ 
nante. La neve 
che sommerge 
il mondo po¬ 
trebbe far pen¬ 
sare a film di 
Altman come / 
compari e Quin- 
tet (più il secon¬ 
do del primo); 
ma a noi è ve¬ 
nuto in mente 
La belva , biz¬ 
zarro e dimenti¬ 
cato western psicologico di Wil¬ 
liam Wellman. Il ritmo, però, èpiù 
da kammerspiel innevato che da 
western, e il film sottolinea fin 
troppo la lettura simbolica di si¬ 
tuazioni e personaggi. Uno stile 
più asciutto, e meno musica, 
avrebbero giovato di più. 


GLOBI D'ORO 

Garage Oli mpo» trionfa 
Premiata anche Lucia Bosè 

■ Premiati ivincitoridelGlobod'oro 2000, sabatosera,allapresenzadi mol¬ 
tissimi attori eregisti del cinema italiano, tracui Monica'Vitti, Bernardo 
Bertolucci, SusoCecchi D'Amico, Alberto Sordi, Ciccio lngrassia(chehan- 
no ricevuto il premio al I a carri era) e po i RickyTog nazzi, M ariangela M ela- 
to, Carlo Di Palma, M anuel DeSica. Premio al migliorfilm :GarageOlimpo 
di Marco Bechis; opera prima: Il cielo cade di Antonio e Andrea Frazzi; 
migliore attrice: Lucia Bosè per Harem Suare di Ferzan Ozpetek; mi¬ 
gliore sceneggiatura: Marco Bechis per Garage Olimpo; migliore atto¬ 
re: Leo Gullotta per Un uomo penbenedi Maurizio Zaccaro; migliore 
musica: Ritz Ortolani per La via degli angeli di Pupi Avati; miglior foto¬ 
grafia: Pasquale Mari per Harem Suare\ attrice esordiente: Antonella 
Costa per Garage Olimpo di Marco Bechis; attore esordiente: Kamir 
Benhadj per Mirka di Rachid Benhadj; migliore cortometraggio: C'ero 
anch'io di Maria SoleTognazzi. Assegnati anche il premio alla rivela¬ 
zione dell'anno (Licia Maglietta) e quello speciale (a RickyTognazzi 
per la regia di Canone inverso). Nel corso della serata, Bernardo Ber¬ 
tolucci ha anticipato che sarà produttore di un film diretto da sua 
moglie, ClairePeople. 



PALPI NVIATA _ 

GABRI ELLA GALLOZZI 


Registi & immigrati 
Com'èdifficileuscire 
dal cinema-ghétto 


PESARO Ci sono \ebanlieues pa¬ 
rigine con o senza L'odio. E an¬ 
zi, in certi casi sono commedie 
sociali ( Salut cousi ni, Nés quel- 
quepart o Ma 6t vacracker) desti¬ 
nate proprio afarea pezzi il cli¬ 
ché del giovane beur tutto rab¬ 
bia e rap, immortalato dal film- 
simbolo di Mathieu Kassovitz. 

Ci sono i poliziotti turchi di Kreuzberg, a Berlino 
che, nel quartiere a più alto tasso di immigrati, si 
ritrovano a scontrarsi con gli stessi parenti o 
amici (Deutschepolizisten). Oppure c'è la vita not¬ 
turna berlinese dei locali gay in cui si muove il 
protagonista di Lola und Bilidikid, un ragazzino 
turco e omossessuale in lotta aperta con la fami¬ 
glia e le tradizioni del suo paese d'origine. E an¬ 
cora i colori ei ritmi reggaedei quartieri di Lon¬ 
dra popolati dai giamaicani (Babymother) o il ri¬ 
tratto-documento di Frantz Fanon, ilcelebre 
«dannato della terra», teorico della liberazione 
del Terzomondo, firmato da Isaac Julien, prota¬ 
gonista del I a produzi one cosi ddetta Black British. 

Sono questi i film europei del métissage, ai qua¬ 
li la Mostra internazionale del nuovo cinema di 
Pesaro, ha dedicato una sezione speciale, una ta¬ 
vola rotonda e un libro (Il cinema europeo del mé¬ 
tissage, editrice II castoro, 28.000 lire). Una lunga 
carrellata di titoli per fare il punto sulla vitalità 
di una cinematografia che è l'espressione del l'in¬ 
crocio di razze e culture frutto del l'immigrazio¬ 
ne. Il cinema beur in Francia dei tanti registi figli 
di immigrati magrebini. Quello turco in Germa¬ 
nia. E ancora quello della «British Renaissance», 
firmato da autori pakistani, caraibici, indiani che 
vivono nel Regno Unito. Una produzione così 
vasta ed articolata che soffre, però, ad essere eti¬ 
chettata: màisse, meltingpot ometicciato, per dirlo 
nella nostra lingua, sono definizioni che portano 
in sèil rischiodi una nuova forma di «ghettizza¬ 
zione». Ed è proprio su questo che ieri si è acceso 
il dibattito a Pesaro. «Non si può continuarea ra¬ 
gionare sul binomio bianco/nero - dice Isaac Ju¬ 
lien, autore di Frantz Fanon: Black Skin White 
Mask - sul quale si fonda l'idea del «meticciato». 
Questa è una trappola che può essere pericolosa: 
noi facciamo cinema non per essere interessanti, 
ma per essere artisti interessanti». E dello stesso 
avviso è anche Malik Chibane, di origini algeri¬ 
ne, autore dell'ironico e pungente Nés quelque 
pari (intervistato qui accanto): «lo non mi sento 



meticcio - dice - sono nato in Francia e mi sento 
francese. Preferisco allora il termine minoranza 
più ottimista echenon ricorda il colonialismo». 

Ma il rischio di «ghettizzazione» di questa par¬ 
ticolare produzione cinematografica, non è lega¬ 
ta solo alle definizioni. «È vero», dice il regista 
turco-tedesco Kadir Sòzen, che ha portato al fe¬ 
stival Winterblume, sul dramma di un immigrato 
turco a Colonia, rimpatriato dalla polizia allo 
scadere del permesso di soggiorno. «In Germania 
negli ultimi due tre anni sono stati prodotti mol¬ 
ti film realizzati da immigrati. Purtroppo, però, 
questepellicoleaffrontano solo i temi dell'immi- 
grazione, perché ad un regista turco non è per¬ 



messo parlare d'altro. Poi sia la stampa che la cri¬ 
tica tedesca lodano molto i nostri film, ma nes¬ 
suno ci permette di affrontare altri temi e di 
esprimerci in quanto artisti... Anche questa è 
una forma di razzismo». Fuori dalla «riserva in¬ 
diana», insomma, il cinema degli immigrati non 
può andare. Lo conferma pure Karim Traidia, re¬ 
gista algerino che vive in Olanda, autore di De 
PoolseBruid, storia della contrastata relazione tra 
una polacca e un agricoltore olandese. «In Olan¬ 
da - racconta il regista, con un passato da ope¬ 
raio - lo stato mette a disposizione del cinema 
molti fondi. La verità, però, è che attraverso que¬ 
sti finanziamenti viviamo come sotto un om¬ 
brello, dal quale è difficile uscire. Va bene se af¬ 
fronti certi temi. Va bene se hai successo. Ma fa¬ 
cendo parte di un gruppo devi sottostare a tutta 
una serie di politiche molto sottili, attraverso le 
quali ora spingono avanti un autore, ora un al¬ 
tro. Quindi se hanno prodotto il tuo film, devi 
stare fermo ed aspettare chissà quando, prima 
cheti ridiano la possibilità di tornare sul set». 



Vittorio Foa 


sopra a sinistra 
« M a 6T va 
cracker» e a 
destra «Lola 
und Bilidikid» 
in alto 
«Tartarughe 
dal becco 
d'ascia» 


MALIK CHIBANE 


«lo, musulmaìoecomunista 
innamoratodel neorealismo» 


DALL'INVIATA 


PESARO «Definiscono il mio ci¬ 
nema métisse? Non credo sia esat¬ 
to: nei miei film parlo di rapporti 
e scontri sociali senza dare una vi¬ 
sione etnica. Ci sono i poveri e i 
ricchi, la grande borghesia e il po¬ 
polo delle banlieues. In somma, 
racconto la lotta di classe dei no¬ 
stri giorni». Malik Chibane, 35 
anni è un regista beur. Nato in 
Francia da genitori algerini, ètra 
gli ospiti di questa edizione nu¬ 
mero 36 della Mostra internazio- 
naledel nuovo cinema di Pesaro, 
che ha dedicato un'ampia sezio- 
neal «Cinema europeo del métis¬ 
sage». Qui al festival, Chibane, 
che si professa «musulmano e co¬ 
munista», ha portato Nés quelque 
part, ultimo film di una trilogia 
(completata da Hexagone e Douce 
Francé) dedicata ad affrescare la 
realtà giovanile francese sospesa 
tra problemi di droga, disoccupa¬ 
zione ed emarginazione. Ma sen¬ 
za perdere mai di vista l'ironia. 
Attraverso la quale mette alla ber¬ 
lina stereotipi e luoghi comuni 
dell'universo beur, raccontando, 
come fa nel suo ultimo film, per 
esempio, lo stupore di un impre¬ 
sario musicale di fronte ad un rap 
che parla d'amore. «Ma come? - 
tuona il personaggio davanti a 
due giovani rapper-la vostra mu¬ 
sica deve parlare di conflitti evio- 
lenza!». 


Per questo Chibane tiene mol¬ 
to alle definizioni. E per spiegare 
il suo cinema usa la metafora del 
millefoglie, il pasticcino fatto a 
strati: «Nel primo strato - dice - 
c'è la colonizzazione, nel secon¬ 
do la guerra d'Algeria che per i 
francesi è stata come il Vietnam. 
Nel terzo strato c'è l'urbanizza¬ 
zione massiccia con la nascita 
delle grandi periferie. E nell'ulti¬ 
mo gli immigrati con i loro figli 
che, a questo punto, però come 
me, si sentono francesi a tutti gli 
effetti, perché sono nati in Fran¬ 
cia e parlano francese». Il razzi¬ 
smo, dunque, secondo Chibane 
non è altro che l'aspetto «più 
esteriore di questa grande torre». 
Mentre il vero problema è quello 
dello «scontro sociale» tra ricchi 
e poveri. Innamorato del Neorea¬ 
lismo edel cinema d'impegno in¬ 
glese degli anni Ottanta, Chibane 
è convinto della necessità di tor¬ 
nare ad un cinema «politico» o 
meglio «sociale». Come del resto 
in Francia sta già accadendo: Ma- 
rius et jlanette, Risorse umane sono 
esempi di cinema «operaio», che 
sono anche riusciti a varcare il 
confine nazionale. Sicuro della 
sua strada, infatti, Chibane è già 
al lavoro su un nuovo film, per il 
quale sta cercando partner in Ita¬ 
lia: «Sarà ancora - conclude - una 
commedia sociale su un uomo 
che si ritrova improvvisamente 
proprietario di unafabbrica». 

GA. G. 


Bertolucci,Foa, Ginsborg: 
storia esinistra in 55 minuti 


PESARO Un'intervista filmata che è anche uno specchio dell'Italia dal dopo¬ 
guerra ad oggi. Ragioni politiche, incontro con Vittorio Foa è l'omaggio che 
Giuseppe Bertolucci rende a uno dei padri nobili, ma anche a una delle co¬ 
scienze critiche della sinistra italiana. E lo fa con un documentario di 55 mi¬ 
nuti che impagina cinematograficamente un lungo dialogo tra Foa e Paul 
Ginsborg, docente di storia contemporanea a Firenze. Il documentario che fa 
parte dei «Ritratti italiani», prodotti dalla Fondazione Scuola Nazionale di ci¬ 
nema, non ripercorre cronologicamente la vita di Foa, ma la ricostruisce tra¬ 
mite un ideale vocabolario del Novecento. Si va dal concetto di «memoria» a 
quello di «patria», dal binomio «estremismo-moderazione» alle idee di «laici¬ 
smo» e «liberazione», all'attualità di concetti come «socialismo» e «sinistra». 
Per Foa, oggi i rischi connessi con la politica stanno soprattutto in una «man¬ 
canza di controllo dal basso, e di partecipazione: si assiste da una parte a for¬ 
me di autoritarismo dei leader, come nei casi di Blair, ma anche di D'Alema, 
dall'altra a una politica come spettacolo». La globalizzazione, inoltre, «pur 
avendo anche connotati positivi, aumenta le disuguaglianze». 


Passone e morte di Billy Budd, il diverso 

Al Palafenice l'opera di Britten tratta da Melville uno spéttacolo di bella intelligenza 


IN FRANCIA 

Per tre cjorni 
tutti al cinema 
con 3mila lire 

■ Al cinemacon lOfranchi, meno 
ditremilalire, quando uno spetta¬ 
colo costa, in genere, tra le 12 eie 
15milalire.Accadedaieri,eper 
tregiomi,intutta la Francia. La 
«Festadel Cinema»èormai una 
tradizione, airiniziodell'estate, 
subito dopo la Festadel la M usica. 
L'obiettivo èdi incoraggiarela 
frequentazionedei cinema, in 
unastagionein cui il bel tempo 
suggeriscealtri svaghi equando 
spesso la prog rammazionepri vi- 
legiapellicolediserieB. Al prezzo 
normaledi un biglietto si acquista 
un«passaporto»chedàdirittoa 
vederequanti fi Im si vuoleal prez¬ 
zo di lOfranchi l'uno. 


RUBENS TEDESCHI 

VENEZIA Nei teatri italiani è 
esplosa la stagione di Britten: ini¬ 
ziata con due opere a Genova, 
proseguita col Peter Grimes alla 
Scala, si conclude al Palafenice col 
Billy Budd: l'opera più difficile del 
musicista inglese, senza voci fem¬ 
minili, chiusa tra il ponte di una 
fregata e la cabina del capitano. 
Sul vascello avvolto dalle acque e 
dalla nebbia, si consuma l'eterna 
contesa tra il bene e il male, 
egualmente sconfitti. La battaglia 
tra le flotte di Nelson e di Napo¬ 
leone resta sullo sfondo. Lo scon¬ 


tro, come nel bellissimo racconto 
di Melville, è tra l'anima angelica 
di Billy Budd, il gabbiere libero 
come un uccello, e la diabolica 
natura di John Claggart, il poli¬ 
ziotto della nave, impegnato a di¬ 
struggere con la calunnia l'inno¬ 
cenza del bel marinaio. Budd, in¬ 
capace di scolparsi con la parola, 
lo colpisce con un pugno morta¬ 
le: l'angelo ha annientato il dia¬ 
volo, ma, come prescrive il codice 
militare, sarà impiccato. Lo deci¬ 
de il capitano sacrificando la giu¬ 
stizia alla inumana legge del mili¬ 
tare, fedelealla bandiera. 

In quest'opera, composta nel 
1951, riappaiono i temi fonda- 


mentali di Britten: la «diversità» 
come una colpa agli occhi del 
mondo (Billy è diverso perché è 
candido), l'oppressiva brutalità 
soldatesca, la follia della guerra 
che travolge anche gli innocenti. 
Nel Peter Grimes, rappresentato 
nel 1945, il «diverso» era la vitti¬ 
ma del perbenismo del «borgo»; 
in Billy Budd, la nave, isolata nel¬ 
l'oceano, non offre scampo: stret¬ 
ti nell'inestricabile groviglio, i 
buoni periranno come i cattivi, 
schiacciati dal peso inesorabile di 
una norma legale, ignara dei «di¬ 
ritti dell'uomo». 

Al pari dei suoi personaggi, Brit¬ 
ten non può uscire dal cerchio 


che è, ad un tempo, quello della 
sua moralità e della sua arte. In 
particolare nel Billy Budd dove i 
temi del precedente Peter Grimes 
sono ripresi e portati all'estremo, 
ri n un ci andò al l'agi I e forma came¬ 
ristica che ritroveremo poi nel Gi¬ 
ro di Vite. Il ritorno alla grande 
opera porta con sè le grandi arie 
(tipico il «credo» di Claggart che 
richiama quello di Jago) innestate 
trai vasti cori eiamonumentalità 
di un'orchestra portata sovente al 
culmine della sonorità. L'impres¬ 
sione è che, mirando ad andare 
oltre il Grimes (scopertamente ci¬ 
tato), il musicista approdi a qual¬ 
che eccesso, dominato in parte 


dalla scrittura geniale. Le pagine 
struggenti elargite al protagonista 
e il capitano, diviso tra amore e 
dovere, si alternano ad altre, affi¬ 
date alla grandiosità dell'architet¬ 
tura. 

Un lavoro tanto complesso ri¬ 
chiede interpreti di eccezione. Ci 
sono tutti. Mark Oswald è uno 
splendido Billy, giovane e pieno 
di vita; Keith Lewis è il capitano 
tormentato dall'angoscioso di¬ 
lemma; MontePederson imperso¬ 
na superbamente la natura infer¬ 
nale e strisciante di John Clag¬ 
gart. Attorno ai protagonisti, una 
folla di personaggi solo apparen¬ 
temente minori: Robert Bork, Pe¬ 


ter Sidhom, Daniel Lewis William 
(i tre ufficiali), Eric Garrett (saggio 
Dansker) e l'eccellente gruppo dei 
comprimari. L'orchestra e il coro 
della Fenice (rafforzato dal coro di 
Verona) emergono in primo pia¬ 
no sotto l'energica direzione di 
Isaak Karabtchevsky. 

Saggiamente l'allestimento vie¬ 
ne importato dall'Opera di Colo¬ 
nia. Wolfgang Gussmann disegna 
con efficace semplicità la geome¬ 
trica prua dell'/nc/omaò/'/e in cui 
una nera parete ritaglia la cabina 
del capitano. In questo sobrio 
ambiente, la regia di Willy Decker 
disegna con vigoroso realismo i 
diversi caratteri e muove l'oscura 
massa dell'equipaggio, piegato 
dalla spietata disciplina sotto cui 
cova la sorda ribellione. A voler 
essere sofisticati c'è qualche ban¬ 
diera e qualche parata di troppo: 
dettagli in uno spettacolo di bella 
intelligenza accolto da un bel 
pubblico, giustamente entusiasta. 
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Exo la nazionale delle mamme 

Domenica azzurra: genitori, mogli esi pranza in famiglia 


00 

et 0 

30 

U4 CS 


GEEL Mamme al seguito, mamme 
in tribuna alle quali dedicare gol e 
mandare baci. Mamme come tali¬ 
smani che trasformano desideri in 
realtà. La nazionale di Zoff si scopre 
mammona. Nell'Europeo segnato 
da internet, play station, web came¬ 
ra - gli strumenti usati dagli azzurri 
per trascorrere il tempo libero - i 
calciatori non riescono a rinunciare 
all'affetto della famiglia. Così i gior¬ 
ni di riposo degli azzurri si trasfor¬ 
mano in occasioni per accogliere 
mamma e papà. Lo ha fatto il capi¬ 
tano Paolo Maldini, per primo, che 
intorno a sé ha radunato la moglie 
Adriana, il figlio, papà Cesare e 
mamma. Lo hanno fatto Totti e In- 


zaghi che ai genitori chiedevano se¬ 
renità efortuna. E così èstato. Mari¬ 
na Inzaghi è ancora emozionata dal 
gesto che le ha dedicato Pippo dopo 
il gol. «Vederlo correre verso la tri¬ 
buna col dito alzato e vedergli man¬ 
dare un bacio mi ha fatto fremere, 
perché sapevo che quel gesto era 
per me. Anzi, per me e per suo pa¬ 
dre. Avevo capito che era un mo¬ 
mento difficile per Filippo. Aveva 
bisogno di noi e così siamo venuti a 
trovarlo e lui ci ha regalato quel 
gol». 

E Totti? La signora Fiorella è al 
settimo cielo. «Bellezza dentro e 
umiltà - dice - sono le cose più pre¬ 
ziose di Francesco. L'umiltà soprat¬ 


tutto, perché senza quella non si ar¬ 
riva da alcuna parte. Avere un figlio 
calciatore e vederlo protagonista in 
nazionale è la gioia più grande che 
può provare una mamma». Anche 
Zoff ha capito l'importanza che 
possono avere le mamme in questo 
gruppo. Così ha aperto il ritiro di 
Grobbendonk alle famiglie, alle 
mamme, alle mogli e alle fidanzate 
che hanno mangiato insieme ai cal¬ 
ciatori. Così è stato anche ieri per 
alcuni di loro, prima della libera 
uscita pomeridiana che ha dissemi¬ 
nato gli azzurri per le vie del centro 
di Anversa. Col cuore si vince, dice 
Zoff. E se aiuta il cuore di mamma, 
tanto meglio. 


Zoff: «Non siamo anici 
noi vinciamo col cuore» 

I problemi del et: Conteko, Maldini a rischio 


DALL'INVIATO 


STEFANO BOLDRINI 

GEEL Ora che anche il borgoma¬ 
stro d i G eel, Fran s Peeter, ti fa I tal i a 
e chiede a Zoff perché non faccia 
giocare Del Piero, ci sentiamo più 
tranquilli: benvenuto, sindaco, 
nel tormentone dell'estate 2000. 
Ma pure il primo cittadino della 
località eh e ospita gli allenamenti 
degli azzurri sembradestinatoafi- 
nire nel gruppo dei delusi: visto 
comestagiocandoTotti,èsconta- 
to che Zoff continuerà a puntare 
sudi lui.Zoffhabenaltri problemi 
in vistadel lasemifi naledi Amster¬ 
dam. Conte ha finito l'europeo. 
L'infortunio alla caviglia destra è 
roba seria: lesione dei legamenti. 
La prognosi èdi un mese. Il medi- 
co del I a N azi on al e, An d rea Ferret¬ 
ti, si è messo in contatto con lo 
staff sanitario della Juventus. La 
prima mossa concordata è stata 
quella di proteggere la caviglia 
con un tutore. Conteha chiesto e 
ottenuto di restarefino al termine 
dell'avventura. Lapedatadi Hagiè 
stato l'en nesi mo col po basso rice- 
vuto dal centrocampista leccese 
nella sua tormentata carriera in 
Nazionale. Nel l'ottobre1996, par¬ 
tita Italia-Georgia, si ruppe i lega¬ 
menti crociati del ginocchio de¬ 
stro. «Quelladi Hagi èstataun'en- 
trata assassina», ha commentato 
Gigi Riva, dirigente accompagna- 
toredella Nazionale. Detto da lui, 
che si ruppe le due gambe indos¬ 
sando la maglia dell'Italia, ci si 
può credere. Hagi, per la cronaca, 
ha cercato di ripulirsi la coscienza 
visitando Conte dopo la partita 
per scusarsi: pare che l'accoglien¬ 
za non sia stata particolarmente 
calda. 

L'altro problema è Paolo M aldi¬ 
ni. La contrattura ai flessori della- 
cosciasinistranon èuno scherzo. 
Il suo recupero èappeso a un filo. 
Non c'è, infatti, solo il problema 
della guarigione: c'èanchequella 
dellacondizionefisicageneraledi 
un calciatore tormentato da un 
paio di mesi da contusioni emi- 
crolesion i. Ha giocato stingendo i 
denti anima ecuore, Maldini: af¬ 
frontare la semifinale in queste- 
condizioni èun rischio. PerFerret- 
ti il marginedi recupero èdel cin¬ 
quanta percento. Vedremo. 

Non dovrebbero esserci dubbi 
sui nomi dei sostituti: Di Biagio 
(che ha già messo le mani avanti 
dicendo di esserepronto) ePessot- 
to. Sono, queste, lesoluzioniadot- 
tatecon laRomania: allaprovadei 
fatti, indovinate. Sembrava un az¬ 
zardo rimpiazzare Conte con Di 
Biagio. Per un motivo molto sem¬ 
plice: il suo stile di gioco ne fa, 
semmai, la controfigura di Alber- 
tini. I due sono riusciti a non pe¬ 
starsi i piedi: soprattutto, hanno 
cercato di far girare il pallone. Il re¬ 
sto non dovrebbe offi re sorprese: 
bastano e avanzano, per Zoff, i 
probi emi del l'i nfermeri a. 

Il viso di Zoff sembrava, ieri, 
quello di un allenatore spedito a 
casa dopo il primo turno e non 
quel lo di chi hasuperatoun ponte 
di cordasospesotraduecanyon ed 
è approdato al la ri va sognata. «Ho 
rivisto la partita con la Romania 


ieri sera (sabato, ndr) e stamane 
(ieri, ndr). Potevamo giocare me¬ 
glio. Come al solito abbiamo pec¬ 
cato nella gestione del pallone». 
L'ingresso tra le prime quattro 
d ' E u ro p a n o n f a p erd ere I a t est a a I 
et: «Il voto ri mane 7». Il suo mes¬ 
saggio è chiarissimo: a questo 
punto, giochiamocela: «Lasemifi¬ 
nale è un traguardo importante, 
ma adesso sarebbe un errore ac¬ 
contentarsi». 

Poi, mini-pagelle. Totti: «Mi è 
piaciuto, ma continuo a credere 
chepossafaredi più». Fiore: «Sel'è 
cavata». I nzaghi : «Spero che i I gol 
lo aiuti». Nesta: «Si comporta da 
leader anche perché il suo è un 


ruolo da organizzatore di gioco». 
Del Piero e la staffetta: «Sonocon- 
t rari o al I e co se p reo rd i n ate. N o n è 
detto che Del Piero debba sempre 
sosti tu ireTotti». 

Duecosehasul lo stomaco il et: i 
festeggiamenti eccessivi di Toldo 
(«non mi piacciono lesceneggiate 
quando si segna), ma, soprattutto, 
i giudizi di Sacchi, chestavoltaha 
parlato di Italia cinica. «Non sia¬ 
mo nécinici, néspietati. L'Italiaè 
semplicemente una squadra che 
ci mette il cuore e l'impegno». 
Vabbé, ma non esageriamo. An¬ 
che il cuore ha un prezzo e per l'I¬ 
talia è pronta a scattare la tabella 
dei premi. Il primo posto farà gua¬ 


dagnare a ciascun azzurro 400 mi¬ 
lioni, il secondo 200, mentreperil 
terzo si scendealOO. 

Nel campionato europeo non è 
previ sta I a fi n al e per i I terzo posto : 
ciò significa che Maldini e soci 
hanno già pronto un gruzzolo di 
100 milioni da spendere in que¬ 
st'estate 2000. L'estate dei tor¬ 
mentoni, delle scommesse (si 
viaggia su cifre stratosferiche), 
del la ri vincita televisi va del l'Italia 
zoffiana (la gara con la Romania 
ha avuto un'audiencedel 66,7 per 
cento, 15 milioni e823 milioni di 
spettatori): gol e dribbling sono 
ormai schiavi del «gossip» e dei 
numeri. 




IL SONDAGGIO 


«L'Italia? Bella, ma l'Europeo inizia ora» 
Tutti scommettono sulla praticità vincente 


MAURIZIO COLANTONI 

ROMA L'Italiaèin semifinale, ma 
l'Europeo pergliazzu rri iniziasolo 
ora. Questo il responso del nostro 
sondaggiotelefonico 
Luciano De Crescenzo (scritto¬ 
re). «Se dovessi scegliere un solo 
aggettivo per l'Italia, direi prati¬ 
ca. Bisogna però distinguere: ci 
sono giocatori fuoriclasse che 
fanno spettacolo e altri che di 
spettacolo non ne fanno mai. Il 
nostro Zoff la prima cosa che ha 
capito che non ha Maradona in 
squadra e ha dovuto costruire 
una nazionale con le forze a di¬ 
sposizione. Quindi: emerge il 
gruppo, non il campione. Nella 
mia classifica metto in testa il 
portiere Toldo che ci ha salvato 
in più d'una occasione. In difesa 
i migliori Nesta e Cannavaro. In¬ 
fine la questione Del Piero-Totti 
la risolverei eoa: eliminerei Inza¬ 


ghi. Ma quante pai le ha avuto ed 
ha sbagliato? Tranne il Portogal¬ 
lo, di belle formazioni ne ho vi¬ 
ste poche e dico che questo Eu¬ 
ropeo lo deciderà la fortuna». 
Alessandro Altobelli (ex calcia¬ 
tore). «Ho visto tutteequattro le 
partite dell'Italia. Fino a questo 
punto la nazionale è stata super¬ 
competitiva. Solo che il vero 
campionato inizia con le semifi¬ 
nale, anche perché nell'ultima 
gara la Romania ha dovuto gio¬ 
care senza quattro titolari. In fi¬ 
nale (se passerà la gara di giove¬ 
dì) troverà probabilmente la 
Francia, fatta da otto/undicesimi 
di calciatori che giocano o han¬ 
no giocato in Italia. Questa Italia 
ha il 60% di probabilità di vince¬ 
re l'Europeo». 

Ernesto Alicicco (medico della 
Roma). «Sembra di rivivere i 
tempi del mondiale del '82. Que¬ 
sto è un grosso gruppo. E dico 
che ogni volta che si parte da 


sfavoriti, poi si fanno grandi co¬ 
se. L'Italia si è cementata bene e 
credo che farà bene anche in se¬ 
minale. Le avversarie? Una squa¬ 
dra, da adesso in poi, vale l'altra; 
tutte sono forti e pericolose. Cre¬ 
do però che questo Europeo sia 
alla nostra portata. Chi mi è pia¬ 
ciuto? Il Portogallo, ben dotato 
tatticamente e ricco di giocatori 
di classe; mi sono piaciuti anche 
i turchi. Mi hanno deluso Ger- 
man i a e I ngh i I terra. Totti ? N on è 
una scoperta. Meritava di essere 
in nazionale e con la fiducia che 
gli è stata accordata da Zoff sta 
facendo molto bene. E lui è di¬ 
rompente se ha fiducia. Non è 
dunque una sorpresa, direi che 
perTotti èsolo una conferma». 
Robert Anthony Boggi (ex ar¬ 
bitro). «La semifinale è una par¬ 
tita secca e dunque può succede¬ 
re qualsiasi cosa. Forse l'Italia 
non fa un gran gioco, ma dico 
anche che è difficile in queste 


«Hagi poteva anche 
rìspamniarsi quel fallo» 

■ Campionati europei finiti per Antonio Conte. Il cen¬ 
trocampista della nazionale, colpito alla caviglia de¬ 
stra nella partita contro la Romania, ha riportato una 
grave distorsione. Dovrà stare a riposo per almeno 
tre settimane. L'esame dell'articolazione di Conteha 
evidenziato la distorsione dei legamenti. «Questo si¬ 
gnifica che salterà il resto degli Europei», ha detto 
Andrea Ferretti, il medico della nazionale. Ferretti ha 
raccontato che Gheorge Hagi, il campione romeno 
che ha colpito Conte, è andato negli spogliatoi a fi¬ 
ne partita per scusarsi. 

«Sono amareggiato - ha detto Conte -. Devo lasciare 
l'Europeo per colpa di una entrata brutta che Hagi 
poteva anche risparmiarsi. Sono amareggiato per¬ 
ché ero in gran forma e stavo giocando da protago¬ 
nista. Sono molto legato alla squadra e ho scelto di 
rimanere nel gruppo». «Quella di Hagi è stata una 
entrata assassina, da killer», ha commentato Gigi Ri¬ 
va, che in maglia azzurra subì due infortuni in cui si 
fratturò le gambe: «Il dolore e l'amarezza sono diffi¬ 
cili da spiegare davanti ad una entrata premeditata». 



grandi manifestazioni esprimere 
un bel gioco: l'importante è fare 
risultato. L'Italia può vincere il 
titolo, anche se occorrerà molto 
fortuna. La squadra che mi ha 
impressionato? Il Portogallo. La 
delusione? La Germania. Il gio¬ 
catore? Fiore, dopo Kluivert». 
Francesco Graziani (ex calcia¬ 
tore): «Penso positivo. La squa¬ 
dra sta giocando bene e fa risul¬ 
tati. Se si vuole trovare il pelo 
nell'uovo, certo non è spumeg¬ 
giante. Ma questo vale poco... 
perché conta vincere. Sono mol¬ 
to soddisfatto di questa forma¬ 


IN BREVE 


Tgl «straordinerio» 
col sosia di Sacchi 

■ Saràilventodellanuovadirezione, 
fatto stacheieri serail compunto 
Tgl si èlasciato andare, conce¬ 
dendosi unattimodigoliardia. In 
un servizio sulla nazionale italiana il 
conduttorehafintodidarelaparo- 
laad Arrigo Sacchi ed èinvece 

co m parso i IC rozza d i «M ai d i re 
gol», diventato famoso perl'imita- 
zionedell'ex et azzurro. UnTgl 
«straordinerio» 

Schròder si schiera 
per Lothar Matthàus 

■ Il cancellieretedesco, Gerhard 
Schròder, èsceso in campo perdi- 
fendereLotharMatthàuselana- 
zionaletedescadalle«vergogno- 
se»critichedi cui sono stati ogget¬ 
to dopo l'eliminazionedai cam¬ 
pionati europei. In una lettera 
apertaa M atthàuspubblicatadal 
giornale Welt am Sonntag, Schrò¬ 
der si èdetto solidalecon il gioca- 
toretedescoecontuttalasquadra 
ehariferitodi avervi ssuto espe¬ 
ri enzesi mi I i. «II successo ha molti 
padri, malasconfittaèorfana», ha 
scritto il cancelliere. 

Germania, vogliono 
Hitzfeeld come et 

■ Si raffo rza i 11i fo i n G erman i a per 
Ottmar Hitzfeeld, allenatoredel 
Bayern, allasuccessionedel trainer 
dimissionariodellanazionaleErich 
Ri bbeck. «Franz, I i bera H itzfeld », è 
l'appellochela«Bild am Sonntag» 
pubblicaieri in prima all'indirizzo 
del presidenteelei Bayern, Becken- 
bauer,alludendoalvincolodel 
coach con lasquadrabavarese. 


zione. Zoff sta facendo molto be¬ 
ne e non sbaglia nelle scelte: 
Totti, Del Piero, Fiore... uno me¬ 
glio dell'altro. E dico che tenere 
fuori Del Piero è un lusso che so¬ 
lo noi possiamo permetterci. Ini¬ 
zia adesso l'Europeo per l'Italia, 
tutte le gare saranno difficili. L'I¬ 
talia adesso deve dare qualcosa 
in più ed ha i mezzi per riuscirci. 
Mi è piaciuto il Portogallo. Il gio¬ 
catore che mi ha sorpreso invece 
è stato l'olandese Kluivert. È 
quello dei primi tempi dell'Aiax: 
inarrestabile. Degli italiani, un 
bravo a Fiore». 


Squalifiche 3 giornate 
aAlpay,laHagi 

■ LaCommissionedisciplinaredel- 
l'Uefahacomminatotregiornate 
al turco AlpayOzalaneunaal ro¬ 
meno Hagi. Iduesono stati espulsi 
nel corsodei quarti di finaledegli 
europei. 

Sondaggio in Francia 
Zidanesuperstar 

■ Degli sportivi francesi, èil più one¬ 
sto eil più affabile, maèanchese- 
condoperintelligenza(dietrolo 
judoka Douillet)eper «sex appeal» 
(dietro laquattrocentista Perec): 
ZinedineZidaneèlastelladel son- 
daggiodicui «LeJournaldeDi- 
manche»hapubblicato i risultati. 
SoloDouilletgli insidiailtronodi 
sportivo più amato eammirato dai 
francesi. 

Del Piero e Montella 
testasuondi gol 

■ Pioveefafreddomaperchinonha 
giocato contro la Romaniac'èuna 
mezza matti nata di lavoro. Daun 
latoci sono Antonioli, Ghedin, Fer¬ 
rara, Ambrosini, DelvecchioeDel 
Piero, dall'altraAbbiati, Negro, Di 
Uvio, Di Biagio, PessottoeMontel- 
la. SubitodiventaunasfidatraDel 
PieroeMontellaasuondigol.il 
duellofiniscepari perchéDel Piero 
eMontellasegnanoquattrogol 
peruno, lapartitafinisce8-6 perla 
squadradi Montella. 


Antonio Conte 
viene portato 
via in barella, 
sopra un tifoso, 
a Bruxelles, esulta 
perla vittoria 
dell'Italia e in alto 
Zoff e Del Piero 


Paolo Rossi (ex calciatore): 

«Anche in quell'occasione la na¬ 
zionale partì senza i favori del 
pronostico, ma non dimenti¬ 
chiamoci che alla vigilia di gran¬ 
di appuntamenti noi italiani sia¬ 
mo spesso portati a essere pessi¬ 
misti. Per l'Italia ora però viene il 
difficile, ma è giusto che una se¬ 
mifinale europea sia così. La 
squadra di Zoff ha giocato quat¬ 
tro partite e le ha vinte tutte, lo 
sono fiducioso - mi piace molto 
il Portogallo - ma credo che l'Ita¬ 
lia abbia buone chance di vince¬ 
re l'europeo. Non mi sembra una 
novità il dualismo tra Totti e Del 
Piero: ci saranno sempre in na¬ 
zionale. La cosa che ho notato 
che tutte le squadre più forti di¬ 
spongono di un bomber in pri¬ 
ma linea. Sicuramente lo schie¬ 
rerebbe anche l'Italia se avesse a 
disposizione un giocatore come 
Christian Vieri, la spalla ideale 
per Inzaghi». 
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Battoli campione italiano 


ROMA 11 toscan o M i eh el e Bar- 
toli (della squadra Mapei-Qui- 
ckstep) è il nuovo campione 
italiano su strada professioni¬ 
sti. Sul traguardo di Trieste, do¬ 
po 228 chilometri di corsa, ha 
preceduto per di stacco il trenti¬ 
no Gilberto Si moni (Lampre- 
Daikin), terzo il varesino Da¬ 
niele Nardello, compagno di 
squadradiBartoli. 

SALA 
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Parte la proteda nelle carceri 


Da Milano a Napoli detenuti in «sciopero» per l'amnistiaeper chiedere condizioni di vita migliori 
Intervista a Fassino: dopo gli interventi del governo il Parlamento può decidere sugli atti di demenza 


ROMA II dibattito in corso nel mondo politico, sul- 
l'opportunitàdi vararedecreti perlaconcessionedel- 
l'amnistiaedeirindulto, ed il varo, da parte del go¬ 
verno, del nuovo regolamento carcerario, non sem¬ 
brano p I acare I e p ro teste al l'i n ter n o d el I e carceri. So¬ 
vraffollamento, libertà, amnistiasonoleparoled'or- 
dine che hanno fatto scattare, a 
partire da Trieste, la reazione dei 
reclusi,chenonèmai, comunque, 
degenerata in violenza. A Trieste 
I a protesta si ècon cl u sa n el I a n otte 
di sabato, anche se è ripresa più 
tard i.ABolognalap rotesta è arri - 
vata per posta: dal carceredi Doz- 
za un gruppo di detenuti afferma 
in una letteradi aver iniziato uno 
sci opero del lafame. I detenuti del- 
lastrutturacircondarialedi Berga¬ 
mo, invece, ieri hanno rinunciato 
all'ora d'aria e rifiutato i pasti. A 
Secondigliano ci sono stati anche lanci di carteedi 
stracci accesi dal le finestre. Intervista al ministro di 
G razi a e gi u sti zi a, Pi ero Fassi n o : «II go vern o sta I avo- 
rando, il Pari amento valuti gli atti di clemenza». 

ANDRIOLO Cl P RI ANI 
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■ effe™ 

DOMINO 
A Trieste 
la prima protesta 
A Bologna 
annunciato 
uno sciopero 
della fame 



IN PRIMO PIANO 


Strage di giovani sulle Strade nel week-end 
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Genoma, la grande svolta della medicina 

Presentata oggi negli Usa la «mappa della vita»: svelati i segreti deH'uomo 


IL COMMENTO 


MA ORA ATTENTI 
Al CACCIATORI DI GENI» 

_ MARCELLO BUIATTI _ 

E così l'anno 2000 sarà anche ricordato co¬ 
me quel lo in cui è stato letto per la prima 
volta tutto il corredo genetico di un essere 
umano. Letto, si badi bene, ma compreso solo 
per un a piccola parte. Leggereil Dnaèinfatti co¬ 
me leggere la Bibbia in ebraico conoscendo le 
letteremanon il loro significato. Il nostro geno¬ 
ma (l'insiemedei geni)contiene3,3 miliardi di 
elementi di cui soloil 7-8%ècostituitodai cosid¬ 
detti geni. I geni sono sequenze di elementi, 
ognuna delle quali, se presente in un organi¬ 
smo, lo rendecapacedi costruirsi una proteina 
(uno strumento) chepotrà poi svolgereunafun- 
zionepiùo meno utile. Ad esempio, seun essere 
umano hagli occhi neri significacheèin grado 

SEGUE A PAGINA 2 


WASHI NGTON U n evento parago- 
n abi I e al I o sbarco del l'uomo su 11 a 
Luna. Così èstato da pi ù parti defi¬ 
nito l'eccezionale annuncio con¬ 
giunto chegli scenziati privati del¬ 
la «Celerà Genomics» e quelli 
pubblici del «Progetto Genoma» 
faranno quest'oggi allaCasaBian¬ 
ca, alla presenza di Bill Clinton. 
Saràinfatti presentatalasequenza 
completa del genoma umano, la 
grande mappa della vita che, fra 
l'altro, ci consentirà in futuro di 
poterprevenirel'insorgeredi mol¬ 
tissime malattie. «Si tratta di una 
grandissima impresa - ha dichia¬ 
rato Andrea Bai I abi o, direttoredel 
Tigem (istituto Telethon di gene¬ 
tica med i ca) e presi dente del I a So¬ 
cietà europea di genetica umana. 
Siamo consapevol i checon queste 
nuove conoscenze l'uomo potrà 
conoscere meglio se stesso nella 
suaessenza biologica». 

POLLIO SALIMBENI 
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Diretta tv per il mistero di Fatima 



SANTINI 
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L'ARTICOLO 


PAROLE RANCHE 
SUL RILANCIO DE L’UNITÀ» 

SERGIO COFFERA71 


L I ipotizzata chiusura de 
r l'Unità rappresente¬ 
rebbe una lesione 
profonda nel già fragile set¬ 
tore dell'informazione quo¬ 
tidiana assicurato dalla carta 
stampata. Un colpo ulteriore 
all'articolazione e alla dialet¬ 
tica politica. Il danno colpi¬ 
rebbe tutti ma ovviamente 
avrebbe effetti enormi in 
particolare per la sinistra, 
verrebbe meno al le vari e ani¬ 
me della sinistra un luogo e 
uno strumento per il dibatti¬ 
to e per l'informazione. La 
chiusura di un giornale è 
sempre un fatto negativo, 
per l'impoverimento che 
produce in una informazio¬ 
ne troppo spesso omologata 
e condizionata da interessi 
economici. Nel caso specifi¬ 
co scomparirebbe una parte 
positiva e bella della storia 
della sinistra italiana, quella 
di un giornale che è stato «di 
partito» e che oggi pur aper¬ 
to al vasto (culturalmente) 
mondo delle forze di pro¬ 
gresso continua ad essere 
vissuto nel l'immaginario 
collettivo dei lettori come ri¬ 
ferimento dei Democratici di 
sinistra. Certo la propria sto¬ 
ria e il valore che unanime¬ 
mente le si riconosce è già 
motivo sufficiente per pro¬ 
vare risolutamente ad evita¬ 
re da parte della proprietà 
che l'esperienza de l'Unità 
volga al termine. La sottova¬ 
lutazione del valore dei pro¬ 
pri simboli, come la rimozio¬ 
ne frettolosa di una parte di 
sé, ha prodotto guasti seri al¬ 
la forza rappresentativa della 
sinistra nel tempo recente. 
Inevitabilmente la scompar¬ 
sa di quella testata verrebbe 
interpretata non come un 
atto oggettivo determinato 
da difficoltà economiche in¬ 
sormontabili, bensì come il 
segno di un ulteriore avan¬ 
zamento della crisi di credi¬ 
bilità della politica e, nello 
specifico, della sinistra. Ma 
le ragioni che militano a fa¬ 
vore di uno sforzo risoluto al 
risanamento e al rilancio de 
l'Unità sono in prevalenza 
quelle che guardano al futu¬ 
ro. Di una ho già detto in 
parte e implicitamente; in 


una fase delicata di transi¬ 
zione delle istituzione del 
paese e di riposizionamento 
in schieramenti «larghi»del¬ 
le forze politiche l'utilità di 
uno strumento di informa¬ 
zione come l'Unità è altissi¬ 
mo, non solo per la sua fun¬ 
zione quotidiana, ma in par¬ 
ticolare per come da tempo 
la svolge, attenta alle sensi¬ 
bilità e ai travagli dello 
schieramento e delle forze 
politiche che lo compongo¬ 
no. Di una seconda ragione 
vorrei ancora dire, è ragione 
più vicina al mio lavoro ma 
non per questo marginale 
anche a sinistra. Di econo¬ 
mia, sia quella di carta chedi 
quella reale continuano a 
scrivere, sia pure in modo di¬ 
verso i giornali, i quotidiani 
e settimanali. Mentre di la¬ 
voro e di persone che lavora¬ 
no si sta perdendo traccia. 

L a ricchezza che il paese 
produce viene rappre¬ 
sentata sempre scissa 
dai suoi produttori e dai loro 
problemi. L'Unità è una del¬ 
le poche eccezioni in questo 
desolante panorama, dun¬ 
que averla ancora impegna¬ 
ta nel futuro a dare atto dei 
cambiamenti del lavoro, dei 
problemi che le trasforma¬ 
zioni creano, è vitale per 
non far rinsecchire una radi¬ 
ce e un valore importante 
per la sinistra. Mi ero per¬ 
messo in una precedente fa¬ 
se di crisi del giornale di 
avanzare delle proposte di 
merito che forse hanno por¬ 
tato un piccolo contributo 
al superamento di quella fa¬ 
se. Vorrei ancora dire alla 
proprietà una mia opinione, 
basata come sempre su quel 
poco di esperienza che il 
tempo mi ha permesso di fa¬ 
re. La soluzione da cercare 
non deve portare nemmeno 
per un solo giorno all'inter¬ 
ruzione dell'attività del gior¬ 
nale, né per ragioni sindaca¬ 
li (da risolvere anticipata- 
mente) né per problemi or¬ 
ganizzativi (idem). Il «pro¬ 
dotto» va fornito con conti¬ 
nuità, èunadellecondizioni 
della buona riuscita del ri¬ 
lancio. 


L'Italia in semifinale trova l'Olanda 


Arancioni a valanga sullajugoslavia (6 a 1). Avanza anchela Francia 



STAI NO 
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DALLTNVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

ROTTERDAM Ora sappiamo non 
solo chi ci tocca (l'Olanda), ma, 
soprattutto, che cosa ci aspetta: 
una corrida. L'Italia affronterà 
giovedì prossimo ad Amster¬ 
dam, nella semifinale del cam¬ 
pionato europeo, una squadra 
capace di segnare tredici gol in 
quattro gare (media 4,3) edi tro¬ 
varne ben sei in un col poso lo co¬ 
me è accaduto ieri nellasfidadei 
quarti che ha opposto gli orange 
alla Jugoslavia. Si può discutere 
per giorni, senza magari arrivare 
a una conclusione, sulla reale 
con si sten za del I a J ugosl avi a, sto¬ 
ri camentecapacedi alterni areco- 
se sublimi a scoppole memorabi¬ 
li, ma non c'è molto da sotti li zza¬ 
re sulle qualità dell'Olanda. È 
quel lacheèsemprestata, l'Olan¬ 
da: unasquadranata perdivertir- 
si e divertire. È la scuola che ha 


modern i zzato i I cal ci o n egl i an n i 
Settanta dopo l'effi mera etragi ca 
parentesi dell'Ungheria nei Cin¬ 
quanta. È la squadra che ha inse¬ 
gnato a pensare positivo, che ha 
rivoluzionato tatti eh e, metodi di 
preparazione, persi no i ritual i del 
football. A questo pensavamo 
mentre vedevamo festeggiare il 
6-1, sulle note di «Volare», alle 
splendide mogli e fidanzate dei 
cal ci atori ol an desi : I e I oro madri, 
in piena era hippy - era il 1974- 
contribuirono al Grande Rinno¬ 
vamento vivendo la strana di- 
mensionedei ritiri accanto ai lo¬ 
ro mariti, chesi alzavano dal let¬ 
to e, invece di recarsi in ufficio, 
andavano a i n segnare cal do - ea 
battere - le Nazionali di mezzo 
mondo. Solo la Germania, pa- 
dronadi casa nel mondialel974, 
riuscì a domare quell'olanda. E 
solo l'Argentina dei generali 
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CRONACHE. 

Maturità, oggi la terza prova 
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ESTERI. 

L'Età colpisce ancora 
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ESTERI. 

Giappone, vince Mori 

BERTINETT0 A PAGINA 9 

ECONOMIA. 

L'Iri chiude, parla Sapelli 

DI GIOVANNI A PAGINA 11 

MEDIA. 

I Meridiani di Greene 

LA PORTA NELL’INSERTO 


Toma «Man Kampf», con leawtenze 

Ristampato il testo di Hitler: viaggio neeji orrori del '900 


X 

E la prima volta che un edito¬ 
re stampa un libro smen¬ 
tendolo nel frontespizio e 
nell'appendice. L'editore è Ers 
(Edizioni Riforma dello Stato, 
Roma). Il libro è «Mein Kampf» 
di Adolf Flitler: in molti paesi 
proibito, da noi sempre introva¬ 
bile, e ora finalmente (in poche 
copie) reperibile. Sul frontespizio 
sta tutta in maiuscolo la condan¬ 
na: «Questo libro viene ripubbli¬ 
cato oggi affinché l'uomo riflet¬ 
ta, giudichi e non dimentichi gli 
orrori che da esso scaturirono». 
Dopo l'ultima parola del libro se¬ 
guono 14 foto dello sterminio: 
brutte, poco chiare, chiazzate, 
sfocate, ma atroci. Quel poco che 
si vede si vorrebbe non vederlo. 
Chiuso nella morsa di questa 
doppia condanna, cosa contiene 
il lungo testo (pagg. 272, lire 
30.000), dettato in carcere dal 
giovane austriaco Adolf Flitler, 
non ancora Fuhrer, al compagno 


FERDI NANDO CAMON 

di cella Rudolf FHess? Infamie? 
Abomini? Insulti all'umanità? 
Deliri di onnipotenza? La lettura 
dà una risposta diversa e stupefa¬ 
cente: è un testo che nasce dalla 
paura e dalla vergogna. In ogni 
pagina si sente il lutto per la 
sconfitta tedesca nella prima 
guerra mondiale, per l'umiliazio¬ 
ne della Germania nei trattati di 
pace, e lo spavento per la poten¬ 
za francese, e quella inglese, e 
quella russa. Nascono i Padroni 
del Mondo, la Germania li guar¬ 
da e ha terrore. Dallo spavento e 
dalla vergogna nasce il furore. Il 
furore punta alla vendetta estre¬ 
ma perché estrema è la giustizia 
da compiere, deve correggere se¬ 
coli passati e creare almeno sei 
secoli futuri. Se la storia, fatta da¬ 
gli uomini, è contro di noi ed è 
ingiusta, allora con noi sarà l'u¬ 
nica potenza giusta, extra-uma¬ 


na, che è quella di Dio. Il libro 
trasmette continuamente il gri¬ 
do: «Dio è con noi» (che poi sarà 
inciso sulla fibbia della cintura di 
ogni soldato della Wehrmacht; 
sicché ogni mattina ogni soldato 
tedesco, infilandosi i calzoni, 
chinava gli occhi su quella ga¬ 
ranzia: «Dio è con noi»; la fibbia 
aveva due denti che s'infilavano 
in una borchia tonda, e la scritta 
era disposta sul bordo, circolare). 
E così i nemici dei tedeschi sono 
i nemici di Dio, ecometali meri¬ 
tano di essere puniti in una for¬ 
ma che deve ricordare l'Inferno. 
La lingua di Flitler non punta 
sulla convinzione, ma sulla esal¬ 
tazione. Flitler vuol creare pochi 
fanatici, questi poi sottomette¬ 
ranno e trascineranno il popolo 
intero. Leggendo il libro, toc¬ 
chiamo con mano la sua deriva¬ 
zione da Nietzsche. 


SEGUE A PAGINA 6 
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CONVEGNO SULL'AFFRESCO DI LEONARDO 

La Battala di Ancjiiari 
fu coperta dal Vasari? 

■ «RiprendiamolaricercadeiraffrescodellabattagliadiAn- 
ghiaridi Leonardo da Vinci cheèancora nascosto su uno dei 
muri del Salonedei Cinquecento di Palazzo Vecchio». Èia 
propostacheilprofessoreCarloPedrettUeonardistadifama 
internazionale, lanceràal convegno internazionaledi studi 
chesiterrà ad Anghiari (Arezzo) dal 29 giugno airi luglio. Di 
quest'operagrandiosa,chedovevacollocarsiaccantoalla 
battagliadiCascinadiMichelangelo,solocominciataalivel- 
lodistudio,seneharultimatraccianell549quandoloscrit- 
torefiorentino Anton Francesco Doni ladescrivecome«me- 
ravigliosa». 

Sono almeno 30 anni chei maggiori esperti d i tutto iI mondo 
si appassionano al mistero del la Battag I ia d i Ang hiari. La tesi 
sostenutadaCarlo Ped retti èchefu il Vasari acoprireraffre- 
scodi Leonardo con un muro di mattoni. Si diceche Vasari 
vollelasciareunsegnaleai posteri circal'esistenzadeiropera 
di Leonardo. Coa dipinsein uno dei suoi affreschi unaban- 
dieraverdecon lascritta «Cerca, trova». 


FONDO MORAVIA 

SarajliceMaltvejevic 
su conflitti emigazioni 

■ UscitapubblicaperilFondoMoravia,chepartecipaquesta 
sera a Roma al la man ifestazione letterario-esti va d i castel 
sant'Angelo perla presentazionedei «Quaderni»del Fon- 
doedeH'ultimonumerol/OOdedicatoaMoraviaerEuro- 
pa, con inserti su «M igrazioni»e«Cecenia».Temi caldi, 
quellidel conflittotraetnieequellodegli esodidi profughi 
eemigrati.Allaserata, nelcorsodellaqualeAlbertoRossat- 
ti leggeràalcunepoesiedi M oraviaealtri autori editi dal 
Fondo Moravia, saranno presenti Federico Bugno, Raffae¬ 
le M an ica, Atti I io Scarpel I i n i, Pred rag M atvej evi c e i I poeta 
IzetSarajlic.Musulmanoebosnicao, Sarajlic ètra i poeti 
più notici ellasuagenerazione(classel930) nell'exjugo- 
slavia,èmembrodeirAccademiadelleScienzeedelleArti 
dellaBosnia-ErzegovinaemembrodelCircolo99.Nel pe- 
riododellaguerrahascritto«ll librodegliadii»(tradotto in 
ltaliadaMagna,Napoli)e«PoemidiguerraaSarajevo».La 
FondazioneLaboratorio M editerraneo gli haassegnato il 
Premio sarajevo 1997 



Claudio Corrivetti 


Freneaa in Usa 
perii nuovo 
«Harry Botta» 

Top secrtìt il titolo del quarto volume 
già stampato in quattro milioni di copie 


DALLA REDAZIONE _ 

SI EGMUND Gl NZBERG 

WASHINGTON II fenomeno cultu¬ 
rale del nuovo millennio èun libro 
per bambini. Un libro libro, di car¬ 
ta. Non un film, non un gioco per 
computer, non un fumetto, pro¬ 
prio un libro da leggere, vecchia 
maniera, per giunta voluminoso 
(752 pagine). Non se ne conosce si¬ 
nora nemmeno il titolo, gelosa¬ 
mente custodito come fosse un 
«top secret» atomico dall'editore. 
Masi sa che ne stanno stampando 
quasi quattro milioni di copiedella 
prima edizione Usa, un record non 
emulato nemmeno dai più sconta¬ 
ti best-seller per adulti, inaudito 
per libri per ragazzi, che anche in 
America tirano poche migliaia di 
copie. Un record senza precedenti 
nella storia dell'editoria mondiale. 

Da culto che era già si è trasfor¬ 
mato in frenesia. Sabato 8 luglio in 
tutta America le librerie resteranno 
aperte fino all'una di notte, per 
consentire, allo scoccare della mez¬ 
zanotte, l'acquisto del quarto volu¬ 
me della serie delle avventure di 
Harry Potter, scritto da una giova¬ 
ne autrice, J. K. Rowland, chefino 
a pochi anni fa era una ragazza 
madre di Edimburgo, disoccupata. 
Ne sono state ordinate già 234.168 
copie su internet, fa sapere Ama¬ 
zon.com, che prometteva conse¬ 
gna gratis nelle aree urbane. 25.95 
dollari il prezzo di copertina, oltre 
50.000 lire. Dei primi tre volumi 
sono state già vendute 35 milioni 
di copie (la metà in America), con 
traduzioni in italiano, francese, te¬ 
desco, spagnolo, thai, serbo, letto¬ 
ne, indonesiano e nella lingua par¬ 
lata nelle isole Fame, a mezzo mare 
tra Islanda e Norvegia; una tradu¬ 
zione russa dovrebbe invadere M o- 
sca sotto Natale, l'anno prossimo 
sarà disponibile quella in caratteri 
cinesi semplificati in Cina, classici 
aTaiwan. 

Harry Potter, apprendista strego¬ 
ne della Hogwarts School of Wi- 
tchcraft and Wizardry, sembra in¬ 
cantare, calamitare, attirare come 
il Pifferaio magico di Hamelin, let¬ 
tori di ogni età, dai piccolissimi 
che hanno completato da poco il 
tirocinio dell'abbecedario, agli 
adulti. Avevo regalato ai miei figli, 
di 12 e 15 anni, i primi tre volumi. 
Per mesi li avevano lasciati intonsi 
sugli scaffali, memori di quelli che, 
a torto o a ragione, consideravano 
precedenti «bidoni» del genitore. 
Un giorno li hanno aperti, non se 
ne sono staccati prima di arrivare 
all'ultima pagina, dell'ultimo volu¬ 
me, al ritmo di uno al giorno. Non 
era successo né con il «Piccolo 
Principe» di Saint-Exupery, del 


quale il 29 giugno ricorre il cente¬ 
nario della nascita («appena» 5 mi¬ 
lioni di copie vendute nel mondo), 
né con Verne o Salgari, tanto me¬ 
no con «Cuore» di De Amicis, per 
non parlare dello sciagurato tenta¬ 
tivo di suggerirgli la lettura dei 
«Miserables», di «Oliver Twist» e 
delle «Mille e una notte». L'unico 
precedente assi mi labi le di passione 
letteraria l'avevano avuta, anni fa 
ormai, con i libri illustrati del Dot¬ 
tor Seuss, quelli di Ronald Dahl, e 
in qualche misura, con le «Crona¬ 
che di Narnia» di C.S. Lewis, che 
gli leggevo a puntate 
nel metterli a letto 
quando erano più pic¬ 
coli. Harry Potter, 
benché in formato 
«Guerra e pace», sem¬ 
bra entusiasmarli 
quanto il junk-food di 
MDonald's e la Coca- 
cola, la tv con la sua 
spazzatura spesso de¬ 
menziale e l'ipnosi 
maligna del compu¬ 
ter. 

Cos'è che rende così 
irresistibile Harry Pot¬ 
ter? Una prosa garbata, una trama 
semplice, personaggi non troppo 
sovrumani, benché dotati di poteri 
magici, in un contesto avventuro¬ 
so, di pericoli, misteri, intrighi e 
suspense? Sedi questo si tratta, po¬ 
trebbe dirsi vero da Omero in poi. 
La fantasia a briglia sciolta? La ca¬ 
pacità dell'autrice di dare esca all'a¬ 
spirazione profonda umana per i 
misteri egli incantesimi, all'impul¬ 
so primordiale a «credere nell'in¬ 
credibile»? La grazia con cui lo fa, 
riuscendo a divertire e a tenere ag¬ 
ganciata l'attenzione anche dei più 


giovani lettori? 

Ogni generazione, in ciascuna 
epoca e in ciascun Paese, ha avuto 
i propri «libri culto» nell'infanzia. 
Le proprie fiabe e i propri eroi, uno 
stimolo alle proprie fantasie e uno 
sfogo ai propri terrori. I meccani¬ 
smi forse erano simili. I media non 
sempre esattamente intercambia¬ 
bili. Un bambino italiano degli an¬ 
ni '50 leggeva di Sandokan, Pinoc¬ 
chio, magari ancora di Garrone, 
era familiare con Topolino, Nem¬ 
bo Kid, Tex Willer. Ma non neces¬ 
sariamente con il Mago di Oz o 
con il folletto Puck, 
con gli altri classici 
che, nella stessa epoca 
formavano i coetanei 
in America. Tanto 
meno lo era un bam¬ 
bino cinese o russo. 
La novità è che con 
Harry Potter sembra 
per la prima volta rea¬ 
lizzarsi una classicità 
universale. Su una 
storia da leggere, non 
un film della Disney o 
la saga delle «Guerre 
stellari» di Lucas, non 
un cartone animato, un personag¬ 
gio televisivo, un gioco come i Po- 
kemon. Non siamo tra chi pensa 
che «il mercato ha sempre ragio¬ 
ne». Ma se un libro di vecchia, an¬ 
tiquata carta riscuote tanto succes¬ 
so vuol di re che se ne sentiva il bi¬ 
sogno. 

Non tutti sono entusiasi. La de¬ 
stra cristiana ultrà americana ha 
abbozzato un inizio di crociata 
contro Harry Potter. Esalterebbe la 
«stregoneria», rischierebbe di far 
troppa paura ai piccolissimi. La si¬ 
nistra intellettuale sente puzza di 


commerci al i zzazi one esasperata. 
Non convince che per l'uscita di 
un libro ci sia un battage pubblici¬ 
tario da far impallidire quello perii 
lancio di Windows 98 da parte del¬ 
la Microsoft, si moltiplichino ini¬ 
ziative e gadget a latere, dalle solite 
T-shirtsalla mercificazione del gio¬ 
co preferito dal personaggio, il 
Quidditch. Inevitabile, verrà anche 
il film, ma grazie a Dio, solo nel 
2002. Intanto, il vero miracolo, an¬ 
zi la vera stregoneria, è forse che, 
in un'America dove si temeva l'a¬ 
nalfabetismo di ritorno, centinaia 
di bambini delle medie di Seattle 
abbiano risposto ad un concorso 
in cui gli si chiedeva di immagina¬ 
re per conto loro l'inizio del nuovo 
volume. 

Non finisce comunque qui. Har¬ 
ry Potter ha la caratteristica di cre¬ 
scere assieme ai libri di cui è prota¬ 
gonista. Cresce e invecchia. Aliati¬ 
ne del terzo volume, «Il mago di 
Azbakan», aveva 13 anni. In quello 
che sta per uscire ne avrà quattor¬ 
dici. In uno di quelli ancora suc¬ 
cessivi (la signora Rowlands dice di 
averne progettati al momento ben 
7), Harry Potter potrebbe anche fi¬ 
danzarsi (magari con la sua compa¬ 
gna di avventure Hermione), o an¬ 
dare all'università per maghi. Po¬ 
trebbe anche morire, come capita 
inesorabilmente a tutti gli esseri 
umani. Ma è presumibile che ciò 
avvenga tra molti milioni e milio¬ 
ni di copie ancora. L'autrice prefe¬ 
risce giustamente tenerci sulla cor¬ 
da circa gli sviluppi della trama. Si 
è limitata ad anticipare che l'ulti¬ 
ma parola, dell'ultima riga, dell'ul¬ 
timo capitolo, dell'ultimo volume, 
sarà «scar», cicatrice, e radice di 
«scary», eh e fa paura, in inglese. 


// 

L'8 luglio 
in America 
le librerie 
resteranno 
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Anziani 
vittime 
delle banche 
pirata 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 


Ognitantofabenedareunosguardoa 
quellapartediAmericachenonèfattadi 
staredidomandedeltipo«comefaccio 
adiventaremilionario?». Si scopreche 
gli abusi elespeculazioni magari viag- 
gianoasemprepiùvialnternet, madila- 
gano spesso e volentieri seguendo le 
vecchiepistedel portaaporta. Agnes 
Howard, una vecchiettadi 81 anni di 
Washington DCèdiventataormai un 
personaggio. Non avrebbemai pensato 
chedopo aver raccontato lasuastoriaal- 
lacommissionedei DipartimentiTesoro 
eCasa-sviluppo urbano sarebbestata 
sbattuta i n pri ma pag ina, esempio vi- 
ventedi comesi può restareintrappolati 
nei debiti eallamercèdei pirati del credi¬ 
to. 

Sembravaunabellaopportunitàquan- 
dosi èpresentatoacasasuail «cacciato- 
re»di debitori in cercadi un aiuto perevi- 
tarela bancarotta: rifinanziareil prestito 
perlacasadi 118miladollari (253 milio- 
nidilire) perliquidaretutti gli altridebiti, 
ridurrei pagamenti mensili, coprirele 
impostesullaproprietàeottenereun 


tassodi interessepiù basso. Il brokerlacon- 
vinsefacilmenteafirmareun contratto per 
unnuovoprestitodil29miladollari(275 
milioni di lire). Peccatocheil sogno nonsiè 
verificato: i pagamenti del debito sono pas¬ 
sati dai 132 dollari al meseperlacasaa 
1.300 complessivamente, 400dollari me¬ 
no del lesueentrate. Il broker, invece, hafat- 
toguadagnareallasuasocietà3.850dollari 
perlatransazione. 

Sarebbeunadelletantestoriechefanno 
piangereideboli di cuoresenon nefossena- 
taunadellepiùforti battaglie«civili»del- 
l'Amministrazione, sotto la pressionedelle 
principali associazioni dei consumatori edei 
gruppi del le minoranze, contrai «Nuovi 
Predatori», lesocietàdi brokeraggiospecia- 
lizzatenell'individuarei debitori arischio. 

Un rapportodelTesoroedel Dipartimento 
CasaeSviluppoUrbanoarrivaallaconclu- 
sioneche«gli abusi sui rifinanziamenti dei 
debiti hanno conseguenzedisastrose: i 
nuovi prestiti sonoonerosi, acondizioni che 
i debitori non possono rispettare, conduco- 
noairimpossibilitàdi riscattarelaproprietà- 
dellacasaeallabancarotta». 


M oltesocietà fi nanziarie prendono d i mi ra i 
gruppi sociali piùdeboli, chenondispon- 
gonodegli strumenti edelleconoscenze 
necessarieperdistricarsi nei misteri delle 
opportunitàedei rischi bancari. Un giudice 
ha scoperto che la Delta Fund i ng obbl igava 
ibrokersadedicarsi soltanto agli individuia 
bassoreddito (menodi 35miladollari l'an¬ 
no, pari a75milioni di lire) residenti nei 
quartieri delleminoranze. Unasquadradi 
espertideidueministerihasvoltoun'inchie- 
stain cinquecittà (Atlanta, LosAngeles, 
NewYor,BaltimoraeChicago)eneèrisulta- 
to un quadro impressionante. «Permilioni 
di americani lacasaèl'unico patrimoniofi- 
nanziario»,hadichiaratoilsegretarioalTe- 
soroSummers. Sesi perdequellononc'è 
cheilfallimento. 

Ilfenomenoèpiuttostodiffuso. Nel 1998i 
prestitidi rifinanziamentodi «secondario» 
sono stati quasi800milaenel 1997 erano 
poco più di mezzo milione. Fattori di spinta: 
raumentodeH'indebitamentoconlesocie- 
tàcheemettonocartedicreditoedelleban- 
carotte, il crescenteafflussodi capitali nel 
mercatodel credito «secondario». Secon¬ 


do la N ational HomeEquity M ortgageAsso- 
ciation il 45% dei prestiti perrifinanziamen- 
tiserveperripianaredebiti(chenon c'en¬ 
trano con laproprietàdellacasa), il 30% per 
lespesemedicheescolastiche, il 25% perri- 
strutturarelapropriaabitazione. Negli Usa 
ogniannocircaunmilioneemezzodiper- 
sonedichiarabancarottaunavoltachesidi- 
si ntegra iI castel lo ci nesecostruito con le 
cartedi credito: il prestitosuccessivoservea 
coprireil precedente. 

C'èdell'altro. Il debitodellefamigliestadi- 
ventandounaveraepropriaemergenzapo- 
litico-finanziaria. Qui entriamo nel regnodi 
quello cheAlanGreenspan, presidentedel- 
la Federai Reserve, ehiama«effetto ricchez¬ 
za»: l'aumentodelvaloredelleazioni quota¬ 
tea Wall Street inducechilepossiedeasen- 
tirsi più riccodi quanto in effetti è. Si parla 
quidell'altrametàdipopolazionechenon 
conoscei drammi di AgnesHowardmaè 
anch'essaespostaarischi. Il boomdi Wall 
Street, ancora adesso dopo d ue mesi dialta- 
lena, incoraggiaaindebitarsi perinvestire 
ancoradi piùeconsumaredi più. 

Nel 1992 il totaledel debitodellefamiglie 


rappresentaval'85% del reddito personale, 
nel 1999 rappresentava il 103%. lldebito«a 
marg i ne», q uel lo contratto per comprare 
azioni, ètriplicatonegli ultimi cinqueanni. 
Quando Wall Street va male, unapartedelle 
perd itedeveessere ri pagata i mmed iata- 
menteforzandogli investitori avendere 
azionioacontrarrenuovidebiti. Piùsi ven¬ 
dono azioni quando laBorsava malepiù la 
Bo rsa va male. Insomma, èil classico avvita¬ 
mento nel ribasso. Èverochelefamiglie 
americanehanno aumentato in misuraso- 
stanziosalelororicchezzefinanziariepro- 
priograzieal boomdi Wall Streetecheun 
elevato I ivel lo d i debito non è i n g rado da 
solodi portarealcollasso economico. Ma 
certamenteamplificaognimutamentodel 
ciclo. Un semplicerallentamentodell'eco- 
nomia può trasformarsi in recessionesechi 
hadebitideveridurreimprowisamentei 
consumi per ri pagarei brokerdi qualsiasi ti¬ 
po. Infondo, Precessioni all'iniziodegli an¬ 
ni '90sonoduratedi più nei paesi in cui il de¬ 
bito privatoeraaumentatoci più: Gran Bre¬ 
tagna, Canada eSvezia. 

(polliosalimbeni@yahoo.com) 


Dpef, è contesa sul dividendo fiscale 

Nella maggioranza, propone «integrative» di comunisti italiani e«non-Ds» 


Oggi il verdetto 
di Piazza Affari 
sul futuro 
di Mediobanca 


ROMA Non si litiga più su chi deve 
farei sacrifici, ma su come ripartirsi 
i benefici del risanamento raggiun¬ 
to: lo dicevano i sindacati a propo¬ 
sito della prima finanziaria a costo 
zero che si profila con il documen¬ 
to di programmazione economica. 
Ed è proprio quello che sta acca¬ 
dendo. I gruppi d'interesse comin¬ 
ciano già a schierarsi, in vista dei ri¬ 
su Itati dell'annofiscalecheusciran- 
no fra una decina di giorni dopo il 
conteggio dei saldi. Risultati che si 
annunciano brillanti, se sarà con¬ 
fermata la tendenza del primo tri¬ 
mestre (+5,7%). Siccome il governo 
si è impegnato nella restituzione 
del cosiddetto dividendo fiscale at¬ 
tingendo sul maggior gettito, la 
guerra è fra chi vuole conquistarne 


la fetta maggiore. 

Le forze soci ali si sono già espres¬ 
se. I sindacati a favore del reddito di 
lavoratori e pensionati, la Confin- 
dustria a favore dei profitti delle 
imprese. Sul piano politico, in par¬ 
ticolare nella maggioranza, il drap¬ 
pello dei «centro-riformisti»guidati 
da Giancarlo Lombardi (Ppi) e dai 
diniani Augusto Fantozzi e Tiziano 
Treu, tutti ex ministri, i «non Ds» 
pone l'accento sulla riduzione delle 
tasse, sull'innovazione delle impre¬ 
se e sulla flessibilità del mercato del 
lavoro. 

A sinistra della maggioranza in¬ 
vece i Comunisti italiani annuncia¬ 
no una vera e propria «Nota ag¬ 
giuntiva» al Dpef, con la proposta 
di un aumento di 200 mila lire al 


mese delle pensioni minime (spen¬ 
dendo fino a 2.000 miliardi); l'au¬ 
mento dei salari degli insegnanti; 
l'abolizione, invia progressiva, dei 
ticket sanitari. Diliberto ha spiegato 
che, senza tornare alla bancarotta 
degli anni Ottanta, i soldi recupera¬ 
ti dall'evasione fiscale dovranno es¬ 
sere utilizzati «proprio sul terreno 
della spesa sociale». Anche per dare 
a tutti «la possibilità di comprende¬ 
re quale è la vera differenza tra il 
centrodestra ed il centrosinistra». E 
quindi, «anche perché voglio asso¬ 
lutamente vincere le prossime ele¬ 
zioni politiche», ha detto Diliberto. 
Anche il leader di Rifondazione 
Fausto Bertinotti propone «una 
grande operazione di ridistribuzio¬ 
ne sociale che parta dagli oltre cin¬ 


que milioni di pensionati al mini¬ 
mo». 

Però dall'Udeur Clemente Ma¬ 
stella pone l'altolà a tutti e invita la 
maggioranza a non andare in ordi¬ 
ne sparso sul Dpef. «Quanto alla 
nota aggiuntiva che alcuni inten¬ 
dono introdurre, essa o è della inte¬ 
ra coalizioneo non è». 

Intanto si conferma la protesta 
delle forze di sicurezza. L'Unione 
nazionale di polizia ha annunciato, 
a partire da oggi, la mobilitazione 
di tutte le sue strutture. Il Sap si ri¬ 
serva di valutare «il deterioramento 
dei rapporti sindacali con il gover¬ 
no». Le guardie carcerarie del Sappe 
hanno indetto per mercoledì lo 
sciopero bianco della categoria. 

R.W. 


L'INTERVISTA M TIZIANO TREU. Rinnovamento italiano 

«Più attenzione ai celi produttivi» 



RAUL WITTENBERG 

ROMA «Non è la nota aggiuntiva 
di lamalfiana memoria, non ab¬ 
biamo questa presunzione. È un 
documento che stiamo elaboran¬ 
do, checonterràdelleprovocazio- 
n i uti I i ». Ti zi ano Treu, deputato di 
Rinnovamento italiano, ex mini¬ 
stro del Lavoro edei Trasporti, pre¬ 
sentarsi l'inizi ativadei «non Ds» 
che dovrebbe integrare il Dpef in 
senso «liberal e». 

Perch éh n tegrazi on e «I i ber al » al 
Dpef?Checosac'èdi illiberalenel 
documento chesta preparandoli 
governo? 

«L'impostazione del Dpef è già 
molto aperta e noi vogliamo dare 
un contributo costruttivo che la 
renda più utile, per rispondere ai 


bisogni dei ceti produttivi. Essi fi¬ 
nora hanno sopportato i sacrifici, 
adesso vanno sostenuti perchéso- 
nodecisivi per lo sviluppo». 

Il vostro documento sarà sotto¬ 
posto all'approvazione delle Ca¬ 
mere,ofaràsemplicementeparte 
delladiscussionesul Dpef? 

«Il nostro è un contributo alla di¬ 
scussione, eloconfron teremo co n 
tutte le forze della coalizione per 
arricchirei! Dpef che sarà appro¬ 
vato con elementi chenoi ritenia- 
moqualifi canti». 

Politicamente parlando è una 
presa di distanza dal governo per 
avere una visibilità come centro 
dellacoalizione? 

«Il nostro gruppo di deputati, ci 
definiamo centristi-riformisti, ha 
già dato contributi concreti non 
per amore di visibilità, ma perché 


c'era bisogno di cor¬ 
reggere certe scelte 
politiche della coali¬ 
zione. Queste inizia¬ 
tive servono a raffor¬ 
zare la coalizione di 
maggioranza e non a 
dividerla». 

I Comunisti italiani 
preparano una in¬ 
tegrazione al Dpef 
per aumentare le 
pensioni minime. 

«Anchenoi abbiamo 
esaminato questo 
possibilità, consta¬ 
tando però cheperoranon èprati- 
cabi I e. Si tratta d i u n a pi atea en o r- 
me di pensionati: fosse pure un 
modesto aumento, la spesa sareb- 
beinsostenibile». 

Lei annunciaspunti provocatori. 


Quali? 

«Ad esempio, ritenia¬ 
mo che occorra una 
coraggiosa program¬ 
mazione, non solo per 
l'anno prossimo, di 
una riduzione pro- 
gressivadellealiquote 
fiscali, soprattutto a 
favore dei redditi me¬ 
dio-bassi. Non una 
spruzzatina di detra¬ 
zioni e rimborsi vari, 
ma una progressiva ri¬ 
duzione strutturale 
del carico fiscal e sul le 
persone. Secondo, occorre un in¬ 
tervento sull'lrap a favore delle 
piccole imprese e dei professioni¬ 
sti chefinora sono stati svantag¬ 
giati da questa imposta. Terzo, ri¬ 
prendiamo il tema dell'imposta 


sulle successioni che va drastica¬ 
mente ridotta e nel caso dell a suc- 
cessionedi impresefamiliari si do¬ 
vrebbe proprio abolire, senza ri¬ 
prendersi da altre parti quel lo che 
si è concesso. Se poi ci saranno le 
risorse, bisognerà avviare una ri¬ 
duzione anche dell'aliquota Ir- 
peg». 

Checosa i ntendeteper modern i z- 
zazione delle imprese, dei sinda¬ 
cati edelleistituzioni? 

«Le imprese: debbono essere più 
innovative. Alla parte pubblica 
tocca i n cen ti vari a, I ' i n n ovazi on e, 
maanchegli imprenditori devo¬ 
no avere più coraggio, come ha 
sollecitato lo stesso Governatore 
Fazio. I sindacati: condivido l'ap¬ 
pello di Carlo De Benedetti, se¬ 
condo cui rischiano di andare in 
pensionesenon si rinnovanonel- 


l'atten zioneallenu o vegen erazi o- 
ni e al loro modo di lavorare, se 
non accettanofino in fondo lasfi- 
da del I a fi essi bi I i tà e del I a forma- 
zione continua. Rinnovamento 
istituzionalevuol di resoprattutto 
decentramento e federalismo ve¬ 
ro». 

Dopo la vostra battaglia sul Tfr, 
ritienechearriveremoallarifor- 
maentrol'anno? 

«lo mi auguro di sì. È stata accolta 
lanostra provocazionedi nonfare 
un'intervento forzoso per legge, 
ma di incentivare la contrattazio¬ 
ne collettiva, lasciare libertà di 
scelta al lavoratore, ecompensare 
le imprese per la perdita di una 
fonte di autofinanziamento. Su 
queste basi si può trovare una so- 
luzioneconcordataanchecon gli 
industriali». 


// 

Faremo 
come per 
il Tfr 
Allafine 
sono prevalse 
le nostre idee 

// 


ROMA Sarà forse già dall'apertu- 
radi PiazzaAffari di oggi cheope¬ 
ratori e mercati potranno trarre 
le prime indicazioni sul futuro 
che attende la Galassia Medio¬ 
banca dopo la morte di Enrico 
Cuccia. Dopo la reazioneimme¬ 
diata dei mercati venerdì scorso 
alla notizia della scomparsa del 
'grandevecchio', si apredomani 
una settimana borsistica impor¬ 
tante peri titoli di Via Filodram¬ 
matici e delle sue controllate. 
Una sorta di primo esame sul 
campo dal cui esito sarà forse 
possi bile tentare qual eh e an al i si 
pi ù ragi o n ata su 11 e tan te i m p I i ca- 
zioni a catena che la scomparsa 
del «grande vecchio del la fin an- 
za»haprovocato. M oltelepartite 
ancora aperte e gli scenari che si 
schiudono: dal l'eventuale scal a- 
bilità della stessa Mediobanca, 
al l'indi viduazionedel suofuturo 
vertice, al le Generali ed al futuro 
che attende l'istituto che per un 
cinquantenniohapilotatolesor- 
ti della finanza e del l'industria 
ital i ana. Per quanto Ari berto M i- 
gnoli si Raffrettato ad assicura- 
recheil patto eh egovern a attual¬ 
mente! 150,5%di Mediobanca «è 
saldissimo» e Cesare Geronzi gli 
abbia fatto eco sottolineando 
che «non ci saranno rivoluzio¬ 
ni», laquesti onedell'azionariato 
di Via Filodrammatici appare 
tuttavi a 'cal da'. A fi n eottobredel 
2001, con l'assemblea per l'ap¬ 
provazione del bilancio 2000- 
2001, il patto (appena ri sistema¬ 
to dopo l'uscita del I a Comit) sca¬ 
drà. L'accordo sarà comunque 
rinnovato, a meno che, un anno 
prima, qualcuno non nediadi¬ 
sdetta. M aun appuntamento pi ù 
ravvicinato e certo non di mino¬ 
re importanza, sarà il rinnovo 
del le cari che al vertice di Medio¬ 
banca. In scadenzaci saranno in¬ 
fatti, tra gli altri, il presidente 
Francesco Cingano e l'ammini¬ 
stratore delegato, Vincenzo Ma- 
ranghi. 


L'INTERVENTO 


SOCIETÀ DELL'INFORMAZIONE, UN PIANO FONDAM ENTALE 

ALESSANDRO GENOVESI * FABIO TERRAGNI ** 


F inalmente una buona noti¬ 
zia: lapresentazionedel Pia¬ 
no di Azione per la Società 
dell'Informazione da parte del 
Presidente del Consiglio Amato 
ci hafatto un grandepiacere. Per 
diverse ragioni. Laprimaèchelo 
aspettavamo con ansia. Il Forum 
per la Società dell'Informazione 
sta preparando da tempo la pre¬ 
sentazione del Piano, attraverso 
gruppi di lavoro che hanno rac¬ 
colto contributi e stimoli da pra¬ 
ticamente tutti gli addetti ai lavo¬ 
ri attivi in Italia. Ci sonostati an¬ 
chediversi momenti pubblici di 
confronto e di scontro; per non 
pari aredel seri o I avori o quoti di a- 
nodi unaequipenutritaequali- 
f i cata, a cu i va i I n ostro ri n grazi a- 
mento. 

Il rigoreelaprofonditàdi que¬ 
sto lavoro sono stati riconosciuti 
anche all'estero e in diverse sedi 
internazionali (Ocse, Ue)e, visto 
che non capita di frequente, de¬ 
v'essere motivo di orgoglio. La 
seconda ragione è, insieme al 
metodo, il contenuto del Piano 
(reperì bi I ei n versi oneestesa al si - 
to del Forum, HYPERLINK 
"http ://w w w .pai azzoch igi.it/ 
fsi"): capitale umano, e-gover- 
nmentede-commerce(peri non 
angl ofi I i, I a riforma del I a pubbl i - 
ca amministrazione e del com¬ 


mercio fondata sulle tecnologie 
della comunicazione), infra- 
st ru tt u re- co n co rren za eaccesso. 

Oggi il Pianocontienel'appro- 
fondimentodi soloalcuni dei te¬ 
mi citati, ma i focus già presenti 
permettono di apprezzare uno 
stilenon rituale, di cui vogliamo 
metterein evidenza al meno due 
aspetti: l'attenzione alle buone 
pratiche, ovvero ai casi di succes¬ 
so italiani (pochi ma veri) che 
possono essere replicati con faci- 
I i tà, apren do I a strada al I eemu I a- 
zione spontanee, e che possono 
contribuire a creare un clima di 
fiducianonchél'avviodi proces¬ 
si più ampi; la chiarezza negli 
obiettivi, con unascadenzatem¬ 
porale, il 2001: 15 laboratori e 
corsi universitari dedicati a que¬ 
ste tecnologie, 5 centri di eccel¬ 
lenza, 40 centri multimediali, 1 
computer ogni 25 studenti nelle 
primarieeogni lOnelleseconda- 
rie, 900 mila ore di formazione 
per docenti, formazione profes¬ 
sionale speci al i sti ca per 150 mila 


addetti, corsi di alfabetizzazione 
edi inclusione, 12portaliel2in- 
cubatori, impresenatedalleuni- 
versità, ricercatori che passino 
d al I a ri cerca al I e azi en de, svi I u p- 
po del n uovo mercato etc. 

I n fi n e, I a terza ef orse p i ù si gn i - 
ficativa ragionedi soddisfazione 
riguarda l'annuncio importante 
e per nulla scontato che il Piano 
avrà I a fon damen tal e sostan za di 
una consistente disponibilità 
eco n o m i ca, al m en o 2000 m i I i ar¬ 
di. Dotazionechesi ottienededi- 
candovi una quota pari a fino il 
10% dei ricavi derivanti dalla 
concessione delle licenze Umts 
(terza generazione di telefonia 
cellulare). Scelta saggia, che dà 
un significato più pregnanteal- 
l'utilizzo di queste risorse, peral¬ 
tro già caldeggiata tempo addie¬ 
tro dal l'Auton om i a N etwork. 

Attenzioneperò.Oracheil Pia¬ 
no èstato presentato, si devefare 
di tutto per non deludere le 
aspettative. La strategia degli an¬ 
nunci-truffa in questo campo 


non paga: gli operatori del setto¬ 
re, che hanno un orologio inter¬ 
no accelerato rispetto a quello 
comuneechegiàtendonoadiffi- 
daredella politica, sarebbero ce¬ 
leri e spietati nel rinfacciare le 
promosse non mantenute. Se 
non vogliamo trasformare que¬ 
sta ricchezza in un autogol, alle 
parole devono seguire i fatti, le 
proposte devono essere attuate 
rapidamente. 

Prendiamo il caso del le ri sorse 
umane. La mancanza di figure 
professionali adeguatestadiven- 
tando(non solo in Italia, vistele 
discussione accesissime che ha 
provocato negli Stati Uniti e in 
Germania) una vera e propria 
emergenza, un collo di bottiglia 
per I a cresci ta del I e i mprese. N on 
si possono dunque aspettare i 
tempi ordinari della formazione 
professionale: leaziendedevono 
essere messe nellecondizioni di 
fare subito, di formare il proprio 
personale, reperendolo soprat¬ 
tutto al Sud. Laddove le imprese 


non siano in grado di faredasole, 
vanno approntati rapidamente 
servizi ad hoc, capaci di interfac- 
ciarsi con la logica e la cultura di 
q u esto setto re, d i sta n te m i 11 e m i- 
glia dai bizantinismi burocratici 
dominanti nel sistema della for¬ 
mazione. 

Un'altra priorità è l'alfabetiz- 
zazionedi massa. Per un esercizio 
pieno econsapevoledei diritti di 
accesso e di cittadinanza oggi 
non è possibile prescindere dal- 
l'auton orni a e dal I a competenza 
del lesi ngolepersonenel l'uso de¬ 
gli strumenti e delle tecnologie 
della comunicazione. Le poche 
campagne lanciate finora sono 
state promosse da enti non pub¬ 
blici, spesso senza ri sorse econ o- 
miche. Oggi si devono mettere 
queste iniziative spontanee a si¬ 
stema, con mezzi e strategie ade¬ 
guate. Ed è possi bile farlo in po¬ 
chi mesi. Sono solo due esempi. 
Sufficienti peròamostrarechela 
politica dei duetempi, in questo 
caso non funziona: Amato mo¬ 


stri d i far segu i re al I e paro I e i fatti, 
per esempio trasformando il Fo¬ 
rum per la Società dell'lnforma- 
zionedacentro studi averaepro- 
pria cabina di regia delle opera¬ 
zioni necessarie all'attuazione 
del Piano. 

Infine una considerazione ge¬ 
nerale. In queste setti mane è di¬ 
vampato il dibattito, angoscian¬ 
te e angoscioso, sulla ricerca 
scientifica, cheormai può conta¬ 
re solo sull'1,03% del Prodotto 
Interno Lordo. Un dato che im¬ 
pressiona, perchéponel'ltaliatra 
gli ultimissimi paesi industrializ¬ 
zati in materia di investimenti 
per la ricerca e l'innovazione. 
Difficile pensare a una società 
cheeccellenel le tecnologie del la 
comunicazionemanon si impe¬ 
gna nel la ri cerca. 

Se non si vuole perseguire la 
strada del I a d i pen denza tecn ol o- 
gica edella competitività basata 
sui bassi salari invece che sulla 
qualità,dal Governo deve veni re 
una scossa, an eh e vi o I en ta, u san - 


do tutti gli strumenti disponibili 
per i n cen ti vare I a ri cerca, a parti - 
red al I e I evef i scali: leimp resech e 
investono nell'innovazione de¬ 
vono poter godere di automati¬ 
smi diversi da quelli del passato, 
troppo poco specifici. Dev'essere 
riconosciuto l'investimento in 
nuovi macchinari, ma anche e 
forse soprattutto in innovazione 
organ i zzati vaecreati va. 

Per concludere, il Piano del 
Governo - se attuato - è fonda- 
mentaleperdareal si sterna paese 
u n a m aggi o r capaci tà co m peti ti - 
va nella scena globale. Il motivo 
per cui ci interessa la posizione 
dell'Italia non è dare a poche in¬ 
dividualità brillanti e fortunate 
la possibilità di arricchirsi a di¬ 
smisura, ma perseguire un mo- 
dellodi societàin cui «si produce 
di più per redistribuire di più e 
renderetutti in grado di produrre 
ancoramegl io», di vi veremegl io, 
di ampli arei diritti, di dare mag¬ 
giori opportunità occupazionali, 
ma anche culturali: una società 
coesaesolidale,oltrechecompe- 
titiva. 

* vicepresidente nazionale 
dell'Autonomia Tematica 
Network 

** presidente di Agenzia 
Sviluppo Nord Milano 
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Yoshiro Mori segna con un fiore i collegi conquistati e sotto Yukio Hatoyama, a destra, leader dell'opposizione Koji Sasahara/ Ap 


HATOYAMA OBUCHI 

Leader dal linguaggio forbito Un trionfo per Yuko 

che ha preso per modello l'Ulivo figlia del defunto ec premier 


Uomo riservato, dalle buone maniere e dal linguaggio forbito, 
Yukio Hatoyama, presidente del Partito democratico del Giap¬ 
pone può considerare le ultime elezioni poiitiche un suo succes¬ 
so personale. Eppure Hatoyama è stato al centro di numerose 
polemiche, per aver insistito durante la campagna sulla volontà 
di ridurre il reddito minimo imponibile. È stato criticato anche 
per non aver voluto concludere un'alleanza anti-Pld con gli altri 
partiti dell'opposizione, in particolare quello comunista. Ha¬ 
toyama, 52 anni, laureato all'universitàdiTokyo, èunfigliod'ar- 
te. Suo padre fu ministro degli Esteri, il nonno addirittura primo 
ministro. Yukio, dopo una carriera universitaria, si è lanciato in 
politica nel 1983, quando è stato eletto alla Camera alta per il 
Partito liberaldemocratico, nel quale avevano militato anche i 
suoi familiari. Nel 1986 è diventato membro della Camera bas¬ 
sa, ma nel 1993 è uscito dal Pld. Nel 1996 ha dato vita al Partito 
democratico enei 1998, quando questa formazione di centro- 
sinistra riportò un'importante vittoria alleelezioni perii rinnovo 
della metà della Camera alta, il partito ha avuto numerosi con¬ 
tatti con Romano Prodi econ altri rappresentanti dell'Ulivo ita¬ 
liano, al qualei democratici giapponesi dicevano di ispirarsi. 


Per quasi tutti i figli d'arte della politica giapponese è stata una 
bella giornata, indipendentemente dai risultati ottenuti dai sin¬ 
goli partiti. E perunadi loro, YukoObuchi,èstato addirittura ur 
trionfo. Lafigliadel defunto primo ministro Keizo Obuchi si èag- 
giudicata con una schiacciante maggioranza il seggio del colle¬ 
gio d el la prefettura d i G u n ma che i I pad re aveva occu pato per 11 
legislature consecutive, dopo averlo a sua volta «ereditato» dal 
padre nel 1963. La ventiseienne Yuko ha addirittura incassato 
più voti di quelli ottenuti dal genitorequattro anni fa. Yuko Obu 
chi si era candidata nellefiledel Partito liberaldemocratico subi¬ 
to dopo la morte del padre il 14 maggio, dopo sei settimane di 
coma per trombosi cerebrale. Il fenomeno dei cosiddetti nisei- 
giin (politici di seconda generazione) è molto diffuso in Giappo¬ 
ne. Traquellichesono entrati perlaprima volta alla Dieta figura¬ 
no anche il figlio deH'ex-primo ministro Takeo Fukuda, il figlio 
dell'ex portavoce del governo Seiroku Kajiyama, morto di re¬ 
cente, e i I fratei I o minoredi NoboruTakeshita, ex-premieregran 
burattinaio della politica, anch'egli scomparso alcunesettimane 
fa. Tra i pochi a non farcela Hisanori Kataoka, genero dell'ex pre¬ 
mier Ryutaro Hashimoto. 


Giappone, a Morì si Strìnge la maggioranza 

Il premier resiste ma perdeseggi.Grandeavanzatadd Partito democratico 


_ L'INTERVISTA ■ FRANCO MAZZE, orientalista _ 

<41 Paese va verso il bipartitismo» 


I liberal democratici ei loro al¬ 
leati perdono voti maconserva- 
no la maggioranza e saranno 
ancora Ioro a govern are i I G iap- 
ponenei prossimi anni. Questo 
l'esito delle elezioni legislative 
svoltesi ieri, nellequali si èregi- 
strata anche la poderosa avan¬ 
zata del Partito democratico, 
una formazione i cui dirigenti 
hanno spesso dichiarato di ispi¬ 
rarsi all'esperienza dell'Ulivo 
italiano. 

I dati relativi alla distribuzio¬ 
ne dei seggi nel la Camera bassa, 
quellachedetieneil realepotere 
di controllo sul governo, vedo¬ 
no il Pld del primo ministro Yo¬ 
shiro Mori in calo da 271 a 233. 
Scendono, anchei suoi duepar- 
tnernellacoalizionedi maggio¬ 
ranza: il Komei (buddisti) passa 
da 42 a 31, i I N uovo partito con¬ 
servatore subisce un autentico 
tracollo, piombando da 18 a 7. 
Tutt'altramusicaincasadel Par¬ 
tito democratico, la principale 
forza d'opposizione, che bene¬ 
ficia di un'impennata nei con¬ 
sensi popolari esaleda95al27. 
Positivi i risultati ottenuti dai 
socialdemocratici (da 14a 19) e 
dai I i beral i (da 18 a 22), mentre 
la quarta forza dell'opposizio¬ 
ne, i comunisti, smentiscono i 
sondaggi cheli davano in gran¬ 
de ascesa e perdono seggi : da 26 
a20. 

Si profila dunque una riedi¬ 
zione dell'alleanza tripartita 
chehaguidato il paesenegli ul¬ 
timi tempi. Assieme li beral de¬ 
mocratici, Komei e Nuovo par¬ 
tito conservatore hanno un suf¬ 
ficiente margine di sicurezza in 
Parlamento. La stabilità politica 
almenoperil momento ègaran- 
tita, eoa comelapoltronadi pri¬ 
mo ministro per Mori, nono¬ 
stante sia attribuibile in parte 
proprio a lui la modesta perfor¬ 
mance elettorale dei li beral de¬ 
mocratici. Mori infatti in soli 
due mesi da quando èsuccedu- 
to a Obuchi, ha collezionato 
unaserieimpressionantedi pas¬ 
si falsi, con lesuedichiarazioni 
d i starni po n ostai gi co e n azi on a- 
lista. A lui comunque toccherà 
ospitare l'ormai prossimo verti- 
cedel G8adOkinawa, in luglio. 
Poi ci sarà probabi I mentei I tem¬ 


po per u n a ri f I essi o n e i n tern a al 
partito sul futuro più lontano. 

A dare battaglia a Mori do¬ 
vrebbe essere I a corrente guida¬ 
ta dall'ex-segretario generale 
Koichi Kato, che l'opposizione 
democratica considera il pro¬ 
prio interlocutore per eccellen¬ 
za al l'interno del Pld,al puntodi 
cercare nei giorni scorsi di con¬ 
vincerlo a passare nelle proprie 
fila. Propriocon lui,diconofon- 
ti interne al Partito democrati¬ 
co, i 11 eader H atoyama cerch erà 
di mantenere aperto il dialogo 
n el I eprossi mesetti man e. 

Secondo il giudi zio del polito¬ 
logo Takashi Inoguchi, l'esito 
globale del voto può riassumer¬ 
si comunque in una «accetta- 
zionecon mugugno» rispetto al 
governo in carica. Per Inoguchi 
«l'opposizione non ha offerto 
una proposta politica alternati¬ 
va credibile e la sua capacità di 
leadership non è stata vista co- 
mesuff i ci en temen tesol i da». 

Eppure l'avanzata dei demo¬ 
cratici rappresenta un fatto 
nuovo ed interessante, che può 
aprireprospettivenuoveal pae- 
sein futuro. Naoto Kan,chenel 
partito è responsabile diretto 
nella formulazione del pro¬ 
gramma, evita i trionfalismi. 
Parla di «un avanzamento, che 
non possi amo però defi n i reuna 
vittoria». 

Il leader dei democratici, Yu¬ 
kio Hatoyama, aggi unge eh e «si 
è fatto un grande passo avanti 
verso i I si sterna bi poi are, e i I po¬ 
lo alternativo al Partito liberal¬ 
democratico siamo noi». La 
prova deludente dei comunisti 
sembra tra l'altro avere dato ra¬ 
gion e al I o stesso H atoy am a, eh e 
ha sempre rifiutato l'ipotesi di 
un'alleanza con quel partito. 

I n campo governativo si regi¬ 
stra l'amarezza dei leader dei 
partiti satelliti del Pld.Takenori 
Kanzaki, leaderdel Komei,cheè 
l'espressione politica della po¬ 
tente setta buddista Soka Gak- 
kai, afferma semplicemente di 
«non poter credere ai numeri». 
M entre Takesh i N oda, segreta- 
rio generale del Nuovo partito 
conservatore, ammette che la 
situazioneè«moltodifficile». 

Ga.B. 


GABRIEL BERTI NETTO 

ROMA «I risultati delle elezioni 
giapponesi delineano la prospet¬ 
ti va d i u n bi parti ti smo i m perfetto. 
Accanto ad un forte, seppur ridi¬ 
mensionato, Partito liberaldemo¬ 
cratico, spai leggiate dai dueal leati 
minori, si afferma un Partito de¬ 
mocratico che si avvia a prendere 
nel panorama nazionale il ruolo 
avuto un tempo dai socialisti, ma 
con maggiore carica riformatri¬ 
ce». Questo il giudizio di Franco 
Mazzei, preside della facoltà di 
Scienze Politichea Napoli, orien¬ 
talista, e per otto anni, dal 1985, 
consigliere politico all'ambasci a- 
taitalianadiTokyo. 

Professor Mazzei, a caldo una va- 
lutazionesulvoto. 

«È evidente un arretramento del 
PI d e del I a coal i zi on e govern ati va 
nel suo assieme. Ciò dipende da 
vari fattori. Leripetutegaffesdel 
neo-premier Mori in campagna 
elettorale. La preoccupazionedif¬ 
fusa per il protrarsi della crisi eco¬ 
nomica nonostante i segni di ri¬ 
presa. La maggiore affluenza alle 
urne,chehadatovoceagli indeci¬ 
si della vigiliaead un voto di pro¬ 
testa. Di quest'ultimo fenomeno 
si è giovata l'opposizione demo¬ 
cratica. Nei consensi al partito di 
Hatoyama non vedo infatti per 
ora il sì ad una proposta politica 
complessiva, ma piuttosto un no 
al governo attuale. I democratici 
infatti, che nascono dalla con- 
fluenzadi spezzoni di preesistenti 
formazioni politiche, non hanno 
ancoraunafisionomiaben defini¬ 
ta». 

Esiste un problema Mori? Avere 
per premier una figura così con¬ 
troversa, può danneggiarci rap¬ 
porti internazionali del Giappo¬ 
ne? 

«Non direi. La linea politicaaTo- 
kyo non si identifica con un lea¬ 


der, ma piuttosto con una intera 
struttura di governo, nella quale 
ha grande peso tra l'altro la buro¬ 
crazia. Pensiamo al predecessore 
di Mori, Obuchi. Venne presenta¬ 
to come personaggio scialbo, 
oscuro, ed invecel'esecutivodalui 
d i retto h a I avo rato m o I to ben e». 

Il sistema politico nipponico dà 
esternamente un'impressione di 
staticità, di impermeabilità ai 
cambiamenti. A metà degli anni 
novanta Tokyo pareva sull'orlo 
di un terremoto politico e istitu¬ 
zionale. I liberaldemocratici pas¬ 
savano all'opposizione, infuria¬ 
va la tangentopoli locale. Ma i 
vecchi equilibri si sono ricompo¬ 


sti,grandi riformenon cenesono 
state. Comelospiega? 

«In realtà gli analisti più attenti 
nemmeno allora si aspettavano 
mutamenti rivoluzionari. La soli¬ 
dità dei koenkai, cioè delle orga¬ 
nizzazioni pri vatelocali chegesti- 
scono la campagna elettorale dei 
singoli candidati, si è rivelata su¬ 
periore alla potenzialità innova- 
tricedella riforma elettorale. Gra- 
zieal controllo di quellecollauda- 
tissimemacchineportavoti, il Pld 
ha saputo recuperare il terreno 
perd uto e rei m porre I a sua egemo- 
nia. Detto ciò, non si può afferma¬ 
re che il sistema politico giappo- 
nesesia ri masto i mmobi I e. Al con¬ 


trario, siamo ora in una fase del 
tutto diversa rispetto all'epoca in 
cui, a partire dal 1955, si impose 
un model I o basato su 11 a stretta i n- 
terrei azione fra tre centri di pote¬ 
re: il Pld, la burocrazia, il grande 
business. Quel modello è venuto 
meno nel momento in cui il Pld ha 
cessato di esserel'unicaed incon¬ 
trastata forza politicanazionale. Il 
periodo cui lei hafatto riferimen¬ 
to, con lacrisi elafuoriuscitadei li¬ 
beraldemocratici dal governo, ha 
coinciso con una profonda tra- 
sformazionedi quel partito. Pri ma 
di allora il dinamismo politico era 
circoscritto all'avvicendamento 
dellefazioni interneal Pld.Lealtre 


formazioni eranodi fattocondan- 
nateallamarginalità. Daallorasiè 
avviato il passaggio ad un plurali¬ 
smo autentico, e si intravedono 
spinte verso il bipolarismo. Ag¬ 
giungerei che questa transizione 
non hasoloaspetti positivi. Il vec¬ 
chio sistema, con quella triango- 
lazionedi rapporti fra potere poli¬ 
tico, burocratico ed imprendito¬ 
riale, era un congegno ben oleato, 
che garantiva il funzionamento 
dello Stato e del l'economia. Oggi 
si nota un notevole calo di effi¬ 
cienza». 

Questo è in parte sorprendente. 

L'occupazione del potere senza 

ricambio solitamente genera 


inefficienza e corruzione. E To¬ 
kyo ha avuto per l'appu nto I a sua 
tangentopoli. 

«Qui ci addentriamo in una que¬ 
stionecomplessa. Perchéin termi¬ 
ni culturali la politica è percepita 
dai giapponesi come intri nseca- 
menteimpura.Non pernullaque- 
staèlaterrain cui ci si èinventati la 
figura di un imperatore assoluta- 
mente al di sopra della politica e 
da quella non contaminato. Non 
esisteun'idea astratta della politi¬ 
ca. Essa viene concepita come 
scambio. Non i grandi progetti, le 
grandi idee, ma problemi molto 
locaii emoltoconcreti sono i I cuo¬ 
re del la politica, eoa come viene 
concepita comune¬ 
mente. Ti voto se mi 
costruisci quel ponte, 
non perché mi parli 
di giustizia sociale, 
questo è, semplifi¬ 
cando, il significato 
della parola politica 
in linguagiapponese. 
La corruzione nelle 
civiltà confuciane è 
sempre stata accetta¬ 
ta. La vendita di una 
carica pubblica pote¬ 
va persi no esserecon¬ 
siderata un bene, se 
portava denaro nelle casse dello 
Stato. Però, equesta può sembrare 
una contraddizione, nei confron¬ 
ti di chi sgarra, scatta anche un 
meccani smo di censura immedia¬ 
to e severo. Faccio un esempio. 
L'insidetradingsolonel 1987 èdi- 
ventato ufficialmente un reato. 
Magiàprimadi allora, il semplice 
sospetto di esserei mpl i cato i n atti¬ 
vità di quel genere bastava a di¬ 
struggere la carriera di un perso¬ 
naggio politico. In altre parole, la 
corruzioneèconsiderataun male 
minore, quasi un aspetto del gio¬ 
co. Ma nel momento in cui sene 
viene pubblicamente accusati, il 
danno èirreparabile. M olto di più 


chein paesi dovelacondannamo- 
raleèpiù pesante, magli espedien¬ 
ti giuridici per scampare al la pena 
sonoinfiniti». 

A proposito di economia, gover¬ 
no e opposizione guardano alla 
crisi con occhi diversi. Qual'èil 
suogiudizio? 

«La cresci ta eco n o m i ca è stata i m- 
petuosa, mainsiemelacosiddetta 
bollaspeculativaègonfiatasinoa 
scoppiare. Da qui èscaturitalare- 
cessionedallaqualeil paesefatica 
a ri emergere. Tutti i partiti invoca- 
nolanecessitàdi un risanamento. 
Mori ha annunciato un program- 
machesi potrebbedefinirekeyne- 
siano, con aumenti della spesa 
pubblica. Per ottobre è prevista 
u n a man ovra f i n an zi ari a per ci rea 
treo quattromila miliardi di yen 
senza nuove tasse. L'opposizione 
critica il piano governativo, ma 
non presenta vai idealternative. E 
così Mori ha buoni argomenti per 
di re che non si può correre dietro 
contemporaneamenteaduelepri, 
cioèridurrel'indebitamento pub¬ 
blico ef avo ri re I o svi I u p po. A parte 
ciò, èovvio cheèsemprepi ù attua¬ 
le la necessità di superare le tradi¬ 
zionali relazioni industriali basate 
sull'impiego a vita, l'avanzamen¬ 
to auto m ati co d i carri era e i I si n d a- 
cato aziendale. Sono maturati fe¬ 
nomeni inediti, comeun tasso di 
disoccupazione del 4,5%, che per 
il Giapponeèaltissimo. Il sistema 
finanziario e bancario deve essere 
asuavoltatrasformato». 

Una volta tanto Tokyo potrebbe 
imparareallora da Seul,chesulla 
strada di coraggiose riforme si è 
awiatadaunpaiod'anni? 

«Sono situazioni diverse. In Giap¬ 
pone abbiamo un capitalismo 
corporativo, cioè aziende gestite 
da un management imprendito¬ 
riale. In Corea del sud ancora pre¬ 
domina un capitalismo patrimo- 
nialeimperniatosui capi di grandi 
famigliefinanziarie. Il guaioèche 
il Giapponenon hapiù un model¬ 
lo cui rifarsi. A lungo in passatosi 
ispi rò al IaCi na, poi per Iarga parte 
del secolo scorso all'Europa, infi¬ 
ne, dopo il conflitto mondiale, 
agli Usa. Oggi l'assenza di un 
esempio da imitare può creare un 
problema, perchéantropologica- 
mentei giapponesi necessitano di 
un model lo cui conformarsi. 
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Mori si afferma 
perché 
l'opposizione 
non propone 
valide 
aletrnative 
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Aratati «Lo Stato entro poche settimane» 

Il leader palestinese avverte Israele siamo pronti atutto 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

La proclamazione dello Stato pa- 
lestineseèormai soloquestionedi 
settimane. Con o senza l'assenso 
d i I srael e. Paro I a d i Y asser Arafat. A 
Nablus torna in scena il vecchio 
«Abu Ammar», nomedi battaglia 
del leader palestinese. Arafat pari a 
ai quadri di «Al-Fatah», lamaggio- 
reorganizzazionein senoall'Olp, 
esfoderatoni da comandantemi¬ 
litare: «Nessuna forza ci può mi¬ 
nacciare», scandisceArafattra gri¬ 
da di esultanza, canti patriottici e 
sfoggio di mitra kalashnikov. E 
poi, in un crescendo irredentista, 
si rivolge agli israeliani: «Ricorda¬ 
tevi di Karameh (nel 1968 in Gior¬ 
dania, quando i feddayn palesti¬ 
nesi tennero testa ai carri armati 
con la stei la di David, ndr.), ricor¬ 
datevi di Beirut (quando i guerri- 
gl i eri pai esti n esi ten n ero testa per 
setti maneaforzeimpari dell'eser¬ 



cito israeliano, ndr.), ricordatevi 
dei setteanni di Intifada», avverte 
Arafat. 

È la risposta palestinese al le re¬ 


centi dichiarazioni del capodi sta¬ 
to maggiore dell'esercito israelia¬ 
no, il generaleShaul Mofaz secon¬ 
do cui, se si ripetessero scontri a 
fuoco come quelli che insangui¬ 
narono la Cisgiordania lo scorso 
15 maggio, Israel e potrebbe usare 
carri armati ed elicotteri da com¬ 
battimento per colpire obiettivi 
pai esti n esi : «Vogl i o d i re agl i i srae- 
liani -s'infervoraArafat-chenon 
abbiamo paura dei loro caccia. 
Sappiamo come difenderci». Nei 
giorni scorsi la stampa palestinese 
ha dato ampio risalto a sposta¬ 
menti di truppe israeliane nella 
Strisciadi Gazaeal ladistribuzione 
ai coloni di nuove armi. «Noi sia¬ 


mo per la pace - ribadisce Arafat - 
ma per una pace che sia giusta e 
globale». Una pace che non ap¬ 
paia agli occhi dei palestinesi dei 
Territori comeunacapitolazione. 
Le prassi me setti man e, sottol i n ea 
Arafat, saran n o deci si ve. «Lo Stato 
pai esti nese sarà proclamato fra al- 
cunesettimane», garanti sceil pre- 
sidentedell'Anp, lasciando inten¬ 
dere ai 5mila di Nablus che po¬ 
trebbe essere dichiarato anche 
senzal'assensodi Israele. 

Concetto su cui ritorna Nabil 
Shaath, uno dei ministri palesti¬ 
nesi pi ù vi ci n i ad Arafat: «Seci tro¬ 
veremo senza accordo il 13 set¬ 
tembre - spiega - e non saremo 


nemmenovicini adunaintesa, al¬ 
lora dovremo dire alla Comunità 
internazionalechei nostri confini 
sonoquelli del 1967echelanostra 
terra è occupata». Il discorso di 
Arafat è anche un messaggio lan¬ 
ciato agli Usa a pochi giorni dalla 
nuovamissionein MedioOriente 
del I a segretari a d i Stato M adel ei n e 
Al bri ght: «Washington - dice a 
l'"Unità" Bassam Abu Sharif, uno 
dei più autorevoli consiglieri poli¬ 
tici di Arafat - deve capire che il 
tempo non lavora per la pace. Il ri¬ 
schio chela situazione preci piti si 
fa sempre più concreto e ravvici¬ 
nato». 

Nei Territori cresceladelusione 


e I a rabbi a per u n a pace eh e sten ta 
a concretizzarsi mentre le condi¬ 
zioni di vita, specienellaStrisciadi 
Gaza, continuano a peggiorare: 
«A Ehud Barak- prosegueAbu Sha¬ 
rif-chiediamo di rispettaregli ac¬ 
cordi giàsottoscritti edi non porre 
pregiudiziali ediktatsullequestio- 
ni cruciali per un accordo di pace 
definitivo». Questioni chevanno 
dai confini del la futura entità sta¬ 
tuale palestinese a Gerusalemme 
Est, dal ri entro dei profughi al con¬ 
trollo del le risorse idriche. Decisi¬ 
vo sarà i I fattore-tempo. A ri badi r- 
lo è il presidente egiziano Hosni 
Mubarak che ieri al Cairo ha in¬ 
contrato il suo omologo israelia¬ 


no EzerWeizman, al qualeM uba- 
rak ha annunciato che l'Egitto ri¬ 
conoscerà immediatamente lo 
Stato palestinese, anche se si trat- 
tassedi unaproclamazioneunila¬ 
terale non nel contesto di accor¬ 
di di pacecon Israele. Unalineadi 
condottachecon ogni probabilità 
sarà seguita anche dalla Giorda¬ 
nia. Ed è in questo scenario forte¬ 
mente perturbato che M adel ei ne 
Albright inizia, domani, lasuaen¬ 
nesima missione mediorientale. 
Sei I tour deforcediplomatico del¬ 
la segretaria di Stato Usa dovesse 
registrare significativi risultati, 
sottolineano fonti diplomatiche 
statu n i ten si aTel Avi v, i I p resi d en - 
te Bill Clinton indirebbe, ai primi 
di luglio, un vertice a tre al la Casa 
Bianca con Arafat e Barak. M a so- 
n o i n poch i, si a i n cam po i srael i a- 
no che in quello palestinese, a 
scommettere oggi su un nuovo 
«mi racolo»diplomatico dell 'infa¬ 
ti cabileM ad elei ne. 
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IN PRIMO PIANO 

Dalla lettura del codice genetico 
l'amia per la lotta contro i tumori 

■ Qualcuno l'hagiàdefinito il dizionariocom- 
pletodellaspecie, ilsequenziamentodel pa¬ 
trimoniogenetico. M aèanchemoltodi più. 
Unveroepropriomanualedi istruzioni del¬ 
l'organismo. Ètutt'altrocheunaformalitàl' 
annunciochesi preparanoadarei responsa¬ 
bili del progetto Hgp (Human GenomePro- 
ject)elaCeleraGenomics Sipreparaunari- 
voluzionenellamedicinaconcureefarmaci 
su misura perogni paziente. Conoscerei 
funzionedi ogni genevuol direessereteorica- 
mentein grado di affrontarein modo radicale 
tuttelemalattiescatenatedacausegeneti- % 
che,sostituendogenisaniaquellidifettosi.È 
attesoquindiunaumentodei potenziali ber¬ 
sagli di questatecnica, ancorasperimentalee 
finoraapplicatasolo in rari casi. 

I farmaci potrannoessereprogettati in modo 
dacolpireesattamenteil generesponsabile 
dellamalattia-bersaglio.Sistimachealmeno 


10.000 nuovi farmaci potrebbero 
deri varedallescopertesul genoma. 
Perquantoriguardaladiagnosi,co- 
noscerelafunzionedi ogni gene 
permetteràdisegnalareil rischiodi 
contrarremalattie. I chip biologici 
perleanalisi, di cui esistonogiài pro¬ 
totipi, potranno essere potenziati e 
raggiungerevelocitàsempremaggiori. Si porrà 
allorailproblemadellacomunicazionecorretta 
dei risultati. 

Eancora, maggioreprecisioneneH'identificazio- 
nediunapersonatramitel'analisidelDnaper 
identificarei responsabili di reati o per accertare 
relazioni di parentela. Si attendeancheunamag- 
gioreprecisioneneiraccertamentodellacompa- 
t i b i I i tà fra don ato ri e ri ceven t i d i o rg an i n ei t ra- 
pianti.lnagricolturasignificheràincrementodel- 
laricercasu coltureresi stenti a insetti, animali re¬ 
si stenti a malattie, biopesticidi, vaccini comme¬ 
stibili incorporati in prodotti alimentari. L'analisi 
del genomadi microrganismi consentiràdi 
esplorarenuovefonti di energiaeoffrirà nuovi 
strumenti percontrolloambientaleevalutazione 
del rischio dovuto all'esposizioneasostanzecan- 
cerogene. Si potrà inoltreavereun nuovo impul¬ 
so lostudiodellemigrazioniumaneeil confronto 
frageneticadellepopolazioni ed eventi storici. 


«Ecco a tutto il mondo il libro della vita» 


Progetto Genoma, oggi l'annuncio del completamento della sequenza del Dna 


DALLA REDAZIONE _ 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

WASHINGTON II futuro della medi¬ 
cina è già arrivato. Almeno una parte. 
Con due conferenze stampa a Londra 
e nella capitale americana, Celerà Ge- 
nomics, società privata del Maryland, 
e Human Genome Project, sostenuto 
anche dai governi Usa e britannico, 
annunciano oggi la scoperta del nuo¬ 
vo secolo: la mappa del genoma uma¬ 
no, la sequenza ordinata dei compo¬ 
nenti del DNA. Anche se trascorre¬ 
ranno anni e anni - secondo il re¬ 
sponsabile del National Human Ge¬ 
nome Research Institute Francis Col¬ 
lins «decenni» - prima di vedere be¬ 
nefici concreti per la salute dell'uo¬ 
mo, cade uno dei sipari sui misteri 
della vita che segna la storia dell'u¬ 
manità. Non sappiamo di quanto, ma 
grazie alla «lettura» della mappa ge¬ 
netica - che è la tappa successiva alla 
sua sequenza ordinata - si avvicinerà 
il momento in cui i medici potranno 
trattare le cause genetiche di molte 
malattie, compresi cancro, cardiopa¬ 
tie, Alzheimer. 

Come di solito avviene di fronte a 
eventi del genere quanto più aumen¬ 
tano la sete di informazione e la ne¬ 
cessità di comprendere l'esatta - reali¬ 
stica - dimensione della scoperta tan¬ 
to più aumentano esi complicano gli 
interessi in gioco. E di conseguenza, 
aumentano gli interrogativi sui nuovi 
scenari che si apriranno ancor prima 
che nell'anno DuemilaX una équipe 
di medici dell'Università Y scopra la 
cura giusta per stroncare una malattia 
che non si è ancora scatenata. 

Pensiamo a Wall Street, in attesa 
solo che l'assalto alla bio-informatica, 
la nuova scienza che servirà a decifra¬ 
re il genoma umano grazie a super- 
computer semidivini, si trasformi in 
un nuovo Eldorado. Pensiamo alle 
società farmaceutiche americane, eu¬ 
ropee e giapponesi che già da tempo 
hanno fiutato il grande affare e sono 
pronte a testare nuovi medicinali. 
«Così come la scoperta della possibili¬ 
tà di volare ha creato l'industria aero¬ 


nautica, nascerà una nuova industria 
farmaceutica», ha annunciato Arthur 
Sands, presidente della Lexicon Ge- 
netics Incorporated. Ecco il grande 
business. E anche la politica. Anzi, in¬ 
nanzitutto la politica perché se c'è 
una frontiera nella quale deve farsi 
sentire è proprio quella della ricerca 
biotecnologica, là dove la tutela della 
comunità deve orientare saldamente 
l'azionedel potere pubblico. 

Fino all'ultimo momento ci sono 
stati negoziati per convincere Clin¬ 
ton e Blair a benedire l'annuncio. Fi¬ 
no all'ultimo momento Celerà Geno- 
mic e Human Project, acerrimi rivali 
fino a qualche settimana fa, hanno 
negoziato per impedire che emerges¬ 
sero i vecchi rancori. Perché la «guer¬ 
ra della bioinformatica àsolo stata so¬ 
spesa. La Celerà 
Genomics aveva 
un obiettivo: 
battere sul tem¬ 
po il progetto in¬ 
ternazionale per 
ottenere il bre¬ 
vetto della se¬ 
quenza dei com¬ 
ponenti del 
DNA. Il brevetto 
e la segretezza 
delle informazio¬ 
ni sulle ricerche 
sono tutto, implicano la privatizza¬ 
zione della scoperta e dei guadagni 
relativi per utilizzarla. Ma il mese 
scorso sono intervenuti Clinton e 
Blair annunciando la decisione dei 
due governi di «rendere pubblici tutti 
i risultati delle ricerche sui geni del¬ 
l'uomo trattandosi di un patrimonio 
universale». Come dire alla società di 
Craig Venter: siamo pronti a far ap¬ 
provare delle leggi che impediranno 
di dare il brevetto a una sola società 
che, se pure americana, acquisirebbe 
un potere di mercato enorme inaccet¬ 
tabile sia per la concorrenza che per 
leopinioni pubblicheei parlamenti. 

Qui si arriva agli interrogativi di 
fondo sui diritti, questa sì davvero 
frontiera della New Economy. Nel 
suo ultimo libro sulla cultura dell'i- 


■ L'ANNUNCIO 
DA WASHINGTON 

Una staffetta 
di conferenze 
da Tokyo, Parigi 
Pechino e Londra 
rivelerà 

la mappa genetica 


percapitalismo "L'Età dell'accesso", il 
«castigamatti» delle società biotecno¬ 
logiche americane Jeremy Rifkin spie¬ 
ga con grande efficacia come in man¬ 
canza di ferree regole il DNA divente¬ 
rà inevitabilmente merce da leasing, 
come l'automobile. Che «monopoliz¬ 
zando il Libro dei geni dando dei bre¬ 
vetti, un gruppetto di imprese potrà 
condizionare seriamente il futuro dei 
servizi di assistenza sanitaria e perfi¬ 
no minacciare la fisionomia del siste¬ 
ma sanitario». Medici e assicurazioni 
ostacolarebbero il ricorso ai test per¬ 
ché i costi per paziente sarebbero 
molto elevati. Chi ha il brevetto non 
avrà la convenienza a ridurre i prezzi 
dell'accesso al «servizio». E i pazienti 
citeranno in giudizio quei medici e 
quelle assicurazioni che si sono rifiu¬ 
tati di effettuare i test moltiplicando i 
costi e le incertezze per tutti. Sostiene 
ora Rifkin che con la scoperta della 
mappa del genoma umano «la prima 
questione che si pone è chi ne avrà la 
proprietà». Le società bioinformati¬ 
che «ingaggeranno un assalto folle 
per isolare, individuare e definire 
ogni singolo gene nascosto nella 
mappa e poi chiederne il brevetto co¬ 
me invenzione». 

Né sarà meno forte l'impatto socia¬ 
le e giuridico della scoperta. In fretta 
dovrà essere trovata una risposta a in¬ 
terrogativi di enorme portata: hanno 
diritto i genitori a sottoporre i propri 
figli a un test genetico per conoscere 
in anticipo le malattie che lo attac¬ 
cheranno quando sarà adulto? chi de¬ 
ciderà quando una persona potrà es¬ 
sere riconosciuta disabile? come sa¬ 
ranno valutati e regolati i test per 
quanto concerne l'accuratezza, l'at¬ 
tendibilità, l'utilità? chi avrà accesso 
a queste tecnologie e pagherà per il 
loro uso? Senza dimenticare la possi- 
bilediscriminazione da parte dei da¬ 
tori di lavoro neiconfronti dei dipen¬ 
denti i cui test geneticiindividuano 
future malattie. 0 da parte delle so- 
cietàdi assicurazione. È chiaro che la 
tutela della privacydiventerà uno dei 
temi dominanti della politicaprossi¬ 
ma ventura. 



IL DIZIONARIO 


Leparolechiave 
per capi rei geni 


Le parai e eh i ave per capi re I a mappa dei gen i. 

ADENINA:èunadellequattro basi azotate del Dna. 

AMMINOACIDI: molecole costitutive del le proteine. 

BASI AZOTATE: sono i soli quattro pioli di quella scala 
che si avvita su se stessa che è il Dna. I loro nomi sono : 
Adenina (A), Citosina (C), Guanina (G), Timina (T). Pos¬ 
sono anche essere chiamate nucleotidi. L'Adenina si lega 
sempre con laTimina, la Citosina semprecon la Guanina. 

CITOSINA: una delle basi azotatedel Dna. 

CLONAZIONE: tecnica che permette di creare, da una 
semplice molecola di un organismo, un altro individuo 
perfettamente uguale al primo. 

CLONE: insieme di cellule o organismi fra loro geneti¬ 
camente identici perché derivanti da un unico progenito¬ 
re. 

CROMOSOMI: sono lasededei geni, gli elementi da cui 
di pende la trasmissione dei caratteri genetici. Il numero di 
cromosomi presenti nel nucleo delle cellule di una data 
specie animale o vegetale è costante (le cellule dell'uomo 
contengono 46 cromosomi). 

DNA: acido desossiribonucleico. Contiene le informa¬ 
zioni genetichedi quasi tutti gli organismi. Èformato dal¬ 
lo zucchero desossiri bosio, da fosfato e dal le basi A, C, G e 
T. Si trova nei cromosomi. È una molecola di grandi di¬ 
mensioni formata dalla combinazione di unità più sem¬ 
plici (nucleotidi). Ha la forma di due filamenti avvolti a 
spirale. 

GENE: segmento del Dna cromosomico che contiene 
l'informazione specifica per una o più proteine e per uno 
o più caratteri dell'organismo. 

GENOMA: è il corredo cromosomico completo di un 
organismo equindi dell'insiemedei geni. 

GENOTIPO: è la struttura genetica di ogni individuo. 

GUANINA: è la terza base azotata del Dna. 

LOCUS: il punto in cui è localizzato un gene. 

MUTAZIONE: modificazione stabile di un gene, tra¬ 
smessa ereditariamente con la riproduzione. 

POLIMORFISMO: regionedel Dna che presenta una va¬ 
riabilità nella sequenza ma senza essere fontedi malattie. 

PROTEINA: molecola composta da amminoacidi in 
successione, è il prodotto delle istruzioni impartite ai ge¬ 
ni. 

TERAPIA GENICA: cura di una malattia genetica attra¬ 
verso un intervento sul patrimonio genetico. 

TIMINA: la quarta base azotata del Dna. 


IL CASO 

E il progetto italiano va avanti 
ma sta ancora aspettando i fondi 

M L'Italiaera stata fra i primi paesi ad aderì reai Progetto internazionaleper la 
mappadelgenomaumano,lanciatoneH'86dalDipartimentoperrener- 
giaedall'lstituto nazionaledi sanitàdegli Stati Uniti. L'entusiasmo, allora, 
era stato taledarichiamarein patriail Nobel Renato Dulbecco, incaricato 
dicoordinarei29gruppidiricercaimpegnatinellaparteitalianadeH'im- 
presa. Avvi ato neH'87ecoordinatodaH'istitutodiTecnologiebiomediche 
avanzatedel CnraM ilano il progetto italiano haavuto il primato di essere 
stato il più breve: si èarenato permancanzadifondi nel '95. Però i singoli 
gruppi, tramilledifficoltà, sono andati avantigrazieacontributi privati, e 
con vittoriesignificativecomelascopertadei geni responsabili di unafor- 
madidistrofiamuscolareediquellidell'albinismo oculare. Piùvolteladiffi- 
cilesituazioneitalianahaportatoamomentiditensioneedhaamareggia- 
tolostesso Dulbecco, chehaminacciatoditornarenegliStati Uniti, mail 
progetto èancora privo di ogni sostegno pubblico. Nel frattempo il pre¬ 
mio Nobel èpassatoallasecondafase,quellatesaascoprirelefunzionidei 
singoli gentile. Prossimoobiettivo:individuarequelliresponsabilideltu- 
morealseno.SpiegavainaprileDulbecco:«Laprossimafrontieraècapire 
cosafannotuttiigeni.NoisappiamocheungeneJostessogene, magari in 
cellulediverse, può produrreconseguenzemolto diverse». Intanto, l'eco- 
nomistajeremy Rifkin awisava: «Stiamo assistendo alIa nascitadi unanuo- 
vaera, con lafusionefrascienzebiologicheescienzeinformatiche. Lerisor- 
sefondamentalinonsonopiùcarboneepetrolio,maigeni: materieprime 
cheservonoacostruirefibre, alimenti, energie, prodotti farmaceutici. Ma 
attenzione, i padroni dei geni governeranno il prossimo secolo: senon si 
bloccalapossibilitàdi brevettarelavitaumana, perl'uomosi prospetta 
unanuovaschiavitù. Seognigenevienebrevettato, in meno di dieci anni 
tutti i lOmilageni cherappresentano la razzaumanasarannodi proprietà 
di pochemultinazionali». 


«Ma adesso attenti a non violare i diritti» 


DALLA PRIMA 


di sintetizzare il pigmento scuro per¬ 
ché possiede la proteina e quindi il 
gene necessario per questo. In questo 
momento noi conosciamo le proteine 
relative solo a 6-8000 geni e anche di 
queste non sempre sappiamo la fun¬ 
zionava anche detto che tutti gli es¬ 
seri umani hanno tutti i centomila 
geni anchesein diverse versioni, più 
o meno funzionanti e capaci di espri¬ 
mersi in termini di proteine con 
maggiore e minore intensità. L'in¬ 
tensità di espressione dipende da 
molte cose fra cui i segnali che arri¬ 
vano dall'ambiente e la struttura del 
Dna non costituito da geni (oltre il 
90% appunto). Per questo, pratica- 
mente non esistono due corredi ga 
netici umani uguali, mentre noi pos¬ 
sediamo ora la lettura di una sola 
versione. Ho voluto, anche se sche¬ 
maticamente, sottolineare la enorme 
quantità di cose che ancora non sap¬ 
piamo, per mettere nella giusta luce 
il significato del traguardo che una 
impresa privata (Celerà) ed il proget¬ 
to Genoma, costituito da un grande 
numero di laboratori collegati in re¬ 
te, hanno appena raggiunto. Non c'è 
dubbio infatti che la strada è lunga 


malafinedel processo di lettura por¬ 
terà ad una grande accelerazione nel¬ 
la comprensione della struttura-fun¬ 
zione dei nostri corredi genetici. Ma¬ 
no a mano infatti che scopriamo co¬ 
sa fa un gene, possiamo isolarlo, pro¬ 
durre la proteina corrispondente in 
grandi quantità, analizzarne le va¬ 
rianti individuali, comprenderne 
meglio la funzione, utilizzarla come 
farmaco per le persone che ne fosse¬ 
ro carenti ecc. Sia ben chiaro, il com¬ 
portamento umano non è determi¬ 
nato che in piccola parte dai geni, 
per cui nessuno mai troverà il gene 
per la bontà, l'intelligenza, la pover¬ 
tà, la ricchezza. Tantomeno quello 
per la omosessualità, come molti 
vorrebbero farci credere, come risulta 
chiaro dal fatto che la stima di inci¬ 
denza di questo comportamento è 
dell'8% , costante, egli omosessuali 
praticamente non si riproducono 
(non trasmettono loro geni ad altri 
potenziali omosessuali). I problemi 
relativi alla umanità dell'uomo quin¬ 
di non saranno risolti dalla genetica 
ma una parte di quelli che hanno a 
chefarecon la salute sì. Il potere che 
ha l'uomo di agi redirettamente sulla 
vita dei propri simili è enorme. Si 
tratta allora fin da ora di porsi alcuni 


problemi fondamentali. Innanzitut¬ 
to: di chi sono i geni umani? Una di¬ 
chiarazione dell'Unesco del 1997 af¬ 
fermava che ogni gene umano è pa¬ 
trimonio di chi lo possiede e di tutta 
l'umanità ma l'attuale legislazione 
brevettuale ne permette la brevetta- 
zione dopo che sia stato isolato da 
un essere umano. A quel punto, tutti 
i materiali in cui sia individuabile un 
gene brevettato sono coperti da brevetto 
per venti anni. In altre parole, se io 
ho una variante di un gene che mi 
impedisce di avere tumori, e qualcu¬ 
no la isola, il gene viene brevettato e 
da allora in poi io stesso (a questo 
punto il gene è individuabile in me), 
i batteri produttori di un farmaco de¬ 
rivato, il gene inserito in un ammala¬ 
to per curarlo, ecc. sono tutti coperti 
dal brevetto. Dato il processo estre¬ 
mamente accelerato di concentrazio¬ 
ne delle imprese biotecnologiche e 
farmaceutiche è facile prevedere che 
molti geni umani utili a tutti saran¬ 
no fra poco in possesso di pochi e co¬ 
munque oggetto di mercato. Si tratta 
allora di capire se nel mondo esiste 
ancora qualcosa su cui devono poter 
decidere gli individui singoli e le col¬ 
lettività, o se invece tutto sia com- 
prabile e vendibile al miglior off eren - 


te. Se vogliamo, 
va anche chiari¬ 
to se gli esseri 
umani continua¬ 
no ad essere considerati soggetti, in¬ 
dividui, o se invece si devono sempre 
di più considerare oggetti in quanto 
privati anche della proprietà dei loro 
geni individuali. Ancora, chi decide¬ 
rà quali geni devono essere isolati? Se 
la decisione resta a chi ha il potere 
economico mondiale non si cerche¬ 
ranno senz'altro i geni i cui prodotti 
potrebbero alleviare le malattie dei 
popoli del Sud del Mondo, secondo 
la stessa logica che impedisce ora di 
studiare le malattie prevalenti in 
Africa e che per lungo tempo ha ral¬ 
lentato lo studio e la cura delle affe¬ 
zioni femminili. C'è poi un secondo 
ordine di problemi che non deriva 
tanto dal possesso dei geni quanto 
dalla conoscenza dei varianti indivi¬ 
duali di questi da parte di singole 
persone,organi di governo, imprese 
ecc. I pericoli in questo sono tanti ed 
hanno a che fare direttamente con i 
diritti e le libertà individuali. Innan¬ 
zitutto, oguno di noi è portatore di 
geni completamente funzionanti e 
altri che funzionano meno bene e 
questo può determinare una maggio¬ 
re o minore probabilità di malattia. 
Finché questo fatto resta privato 
niente di male, anzi potrebbe portare 
alla prevenzione della malattia e 


quindi a un miglioramento della sa¬ 
lute. Se la conoscenza è estesa però al 
datore di lavoro della persona in 
questione questo potrà non assumer¬ 
lo, pagarlo meno, non pagare il costo 
della eventuale malattia se si amma¬ 
la. Nella peggiore delle ipotesi la col¬ 
lettività, il Governo, un dittatore, 
potrebbero decidere di non far ripro¬ 
durrei portatori di malattieo addirit¬ 
tura eliminarli. Ma anche senza di 
questo, è ovvio che la conoscenza del 
patrimonio genetico dei cittadini po¬ 
trebbe facilitare grandemente la di¬ 
scriminazione. I cacciatori di geni so¬ 
no sul piede di guerra ma per ora tut¬ 
to questo è ancora controllabile e la 
decifrazione del genoma umano può 
ancora diventare la base per un effet¬ 
tivo miglioramento della salute col¬ 
lettiva. Perché questo succeda ci vo¬ 
gliono però scelte radicali che non 
possono non portare alla introduzio¬ 
ne di forti correttivi collettivi (modi¬ 
ficazione della legislazione brevet¬ 
tuale, rigide leggi sulla privacy, salva- 
guardia dei lavoratori ecc) che cam¬ 
bierebbero il rapporto individuo-col¬ 
lettività- attori economici in modo 
drastico. Per questo è necessario il 
coraggio di riaffermare non a parole 
ma con atti concreti e precisi, una se¬ 
rie di diritti individuali e di libertà e 
collettive di cui sembriamo a volte 
esserci scordati. 

MARCELLO BUIATTI 
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Quel «pasticciaccio» dalla città amara 



Città amara 
di Attilio Del 
Giudice 
Minimum Fax 
pagine 108 
lire 16.000 


ANDREA CARRARO 

V 

E un romanzo interessante anche se 
non del tutto risolto e un po' «li¬ 
bresco», «La città amara» di Atti¬ 
lio Del Giudice, che inaugura la collana 
di narratori italiani «Nichel» della picco¬ 
la ma assai attiva casa editrice romana 
«Minimum Fax». Interessante è l'impa¬ 
sto linguistico, di ascendenza gaddiana: 
un misto, di pasta espressionista, di dia¬ 
lettismi, arcaismi, voci dotte e burocrati¬ 
che e popolari, espressioni gergali. Anco¬ 
ra di ascendenza gaddiana è la mescolan¬ 
za di ironia, comicità e tragedia (non a 
caso l'autore del « Pasticciaccio » viene ci¬ 
tato in epigrafe al romanzo). Interessante 
è ancora l'attitudine drammaturgica del¬ 
l'autore, che si esprime in dialoghi ben 


costruiti, dotati di un loro vivace ritmo, 
di un «sound» originale e riconoscibile, e 
in una buona caratterizzazione dei per¬ 
sonaggi, la quale si avvale di una aned¬ 
dotica mai ovvia e prevedibile, al contra¬ 
rio sempre spiazzante. Meno felice è la 
soluzione (o meglio l'intenzionale assen¬ 
za di soluzione) dell'intreccio giallo: la 
scelta dell'autore di lasciare «aperta» la 
storia, di non rivelare al lettore il colpe¬ 
vole dell'efferato, triplice omicidio sul 
quale si trovano a indagare contestual¬ 
mente polizia e carabinieri di una impre¬ 
cisata cittadina campana, sembra franca¬ 
mente un po' «di comodo», assai poco le¬ 
gittimata dalla struttura narrativa e dal¬ 
le scelte poetico-espressive del racconto. 
Se è vero, com'è vero, che l'autore ha cer¬ 
cato di fondere in questo romanzo quali¬ 
tà artigianali e attitudini più alte, da 


opera mainstream, l'impressione è che le 
prime siano state pesantemente mortifi¬ 
cate dal finale. 

La città amara del titolo, si diceva, 
non viene mai nominata, ma il dialetto 
che parlano i personaggi e che screzia ta¬ 
lora il discorso indiretto libero, e poi le 
coordinate geografiche che spuntano qua 
e là nella narrazione, lasciano supporre 
che si tratti di un centro situato nella va¬ 
sta provincia casertana, e a questo propo¬ 
sito non mancano sapide, anche se un po' 
ovvie, notazioni sulla «napoletanità»: 
«Aveva, poi, l'inclinazione (...) a manife¬ 
stare, nei confronti del Potere: sacro e 
profano, politico, finanziario, militare, 
un duplice approccio. Il primo, decisa¬ 
mente pragmatico, a base di inchini, os¬ 
sequi, "a disposizione" e "servo vostro 
l'altro più intimo ed esorcizzante (con 


una peculiare necessità, se vogliamo, per 
chi abbia sentito la presa nei fondelli, per 
secoli e secoli), basato sulla dissacrazio¬ 
ne, il riduttivismo e lo sberleffo». Qua e 
là Del Giudice rivela anche una certa 
sensibilità sociologica, sia pure sotto il 
segno di un malcelato snobismo: «... sa¬ 
rebbe stato difficile distinguere, tra que¬ 
sti ragazzi, livelli, classi ed estrazioni so¬ 
ciali. Questo perché vestivano tutti allo 
stesso modo, quasi sempre di nero, e par¬ 
lavano alla stessa maniera, usando le 
stesse parole. Poche, una ventina, in tut¬ 
to, tra quelle di senso comune (principali 
e accessorie) e oscuri fonemi per criptiche 
allitterazioni». Quanto allo snobismo, 
esso si salda assai bene alla vena ironica 
e comico-grottesca che pervade tutto il 
romanzo, spesso giocata su situazioni 
paradossali. Ma il pregio maggiore del li¬ 


bro, è bene ripeterlo, risiede senz'altro 
nella lingua, capace di svariare dall'alto 
al basso, dalla prosa d'arte (ironicamente 
intrisa di aulicismo) ai dialettismi e ai 
gergaliSmi. La gaddiana lingua di Del 
Giudice è connotata da processi di accu¬ 
mulo, di moltiplicazione, mentre la rap¬ 
presentazione vive di una stridente alter¬ 
nanza di comicità e tragedia; di coralità e 
scandaglio psicologico. 

Se il linguaggio mostra una spiccata 
inclinazione espressionistica, l'imposta¬ 
zione drammaturgica, la caratterizzazio¬ 
ne dei personaggi è decisamente realisti¬ 
ca: l'autore ricerca (con successo) la ve¬ 
rosimiglianza (psicologica, sociologica 
etc.). Raramente Del Giudice si concede 
qualche affondo liricheggiante, con meta¬ 
fore piene, rotonde: «Il mare s'era scurito 
e proliferava creste spumose: un'infinita 


teoria di bianche aperte ferite. Di colpo, i 
gabbiani s'ammutolirono. De Grada av¬ 
vertì uno strano silenzio. Un'aria sospe¬ 
sa, innaturale, trasognata, come per 
un'attesa di terremoto, o di bombarda¬ 
mento». Un amico scrittore, dopo aver 
letto questo romanzo, mi ha detto che 
certe parti gli facevano pensare a uno 
sceneggiato televisivo. Be', magari gli 
sceneggiati televisivi avessero una simile 
qualità di dialoghi! E poi personaggi psi¬ 
cologicamente centrati, dai destini credi¬ 
bili, come questi. E infine la sorvegliata, 
intelligente e colta comicità che permea 
molte pagine del romanzo di Del Giudi¬ 
ce. Se i gialli televisivi fossero di questo 
livello, ce ne sarebbe abbastanza per ral¬ 
legrarsi e per cominciare a parlar bene 
della televisione. 

carraroandrea@tin.it 


Topolino 
e la sua Ombra 

RENATO PALLAVICINI 

D ovrei essere un esperto in furti, ma 
un conto è scoprirli, un altro com¬ 
metterla». Questione di punti di 
vista, come sempre. E il punto di vista di 
Topolino è uno solo, sempre quello: «dalla 
parte giusta». Eppure cosa succederebbe se 
una volta il buon vecchio Mickey provasse a 
guardare le cose «dalla parte sbagliata»? 
Quella avanzata in «Topolino Noir» - la 
raccolta di storie a fumetti scritte da Tito 
Taraci, disegnate da autori del calibro di 
Giorgio Gavazzano, Fabio Geloni, Massimo 
De Vita, Corrado Mastantuono, Paolo Mot- 
tura, Romano Scarpa, Silvia Ziche, e riunite 
antologicamente sotto l'etichetta Einaudi 
Stile Libero - è qualcosa di più del «what 
if...» tipico dei fumetti americani di supere¬ 
roi. Eia ragione Daniele Brolli, nella postfa¬ 
zione al volume a ricordare il debito di que¬ 
ste storie nei confronti dello stile « revisioni¬ 
sta » dello sceneggiatore e scrittore britanni¬ 
co Alan Moore. Moore, in un diverso ambito 
fumettistico, quello dei supereroi appunto, si 
avvale del presupposto che - ricorda Brolli - 
esista una dimensione in cui i personaggi 
delle storie che leggiamo vivono e agiscono 
veramente, anche quando non li vediamo 
raccontati. Così Moore, riprendendo e ag¬ 
giornando, come in quel capolavoro che è 
«Watchmen», le vicende di tutta una serie 
di personaggi a fumetti scomparsi o defilatisi 
dal panorama editoriale, si fa domande - ag¬ 
giunge Brolli - su quanto ha desunto della 
loro vita, scopre zone d'ombra e indaga sulle 
ragioni che possono averle provocate. 

Analogamente può capitare, scavando nel 
passato di Michey Mouse, che il buono To¬ 
polino si ritrovi al fianco del cattivo Gamba- 
dilegno ad organizzare rapine e passaggi di 
frontiera clandestini; che il poco brillante 
ispettore Manetta diventi un acutissimo in¬ 
vestigatore; o che Pippo si scopra un genio. 
Può capitare che in un momento di «stream 
of consciousness » Topolino si lasci attraver¬ 
sare da un flusso di nostalgia nei confronti 
del suo miglior nemico, Pietro Gambadile- 
gno, che suona così: «Lo conosco da tanti 
anni, ma non siamo mai stati amici. A volte 
penso che senza di lui la mia vita sarebbe 
stata meno divertente. Abbiamo giocato la 
stessa partita, ma lui era dalla parte sbaglia¬ 
ta. Se lui non avesse perso sempre, io non 
avrei vinto sempre! In fondo gli devo una 
grossa fetta del mio successo. Lo so, è un cat¬ 
tivo ragazzo, ma credo che si sia affezionato 
a me quanto io a lui». Come si vede, ancora 
una volta, questione di punti di vista: basta 
cambiarli e scambiarli e tra amico e nemico, 
buono e cattivo, bianco e nero, la partita si fa 
confusa. 

E allora, forse, la piccola «rivoluzione» di 
queste storie non sta nel cambiare punto di 
vista. E non sta nemmeno nel gioco delle ci¬ 
tazioni a scatole cinesi: Tito Paraci che cita 
Romano Scarpa che cita Floyd Gottfredson 
(il primo grande autore di storie poliziesche 
di Topolino), e tutti che citano il cinema di 
Hitchcock, Billy Wilder e Frank Capra o le 
pagine di Chandler e McBain. La « rivolu¬ 
zione», piuttosto, sta in questi confini incer¬ 
ti, in queste continue variazioni in cui però 
(ed ecco perché è una « piccola » rivoluzione) 
non c'è nessuna concessione alla parte oscu¬ 
ra, al male. Ci si può perdere anche a lungo 
in questa terra di nessuno «noir», ci si può 
persino trasferire per un po' dalla tranquilla 
Topolinia all'inquieta Anderville, dove sono 
ambientate le vicende di «Mickey Mouse 
Mistery Magazine», la collana a fumetti che 
è un po' una filiazione di queste storie scrit¬ 
te qualche anno fa e ora raccolte da «Stile Li¬ 
bero»; ma alla fine si torna a Topolinia dove 
il bianco torna bianco e il nero resta nero. 
Del resto siamo in casa Disney (anche se i 
Disney italiani sono sempre stati un'altra 
cosa) ed è meglio per tutti che, da domani, 
Topolino e Gambadilegno tornino ad essere 
nemici. 

Topolino Noir 
Storie scritte da Tito Faraci 
Einaudi Stile Libero 
pagine 329 
lire 24.000 


Fazi propone l'ultimo romanzo e una biografia della scrittrice americana che riuscì a farsi spazio nei salotti newyorchesi 
Una vita segnata dalle difficoltà e dalla sofferenza, fino alla morte. Grazie a Gore Vidal il rinnovato interesse dei critici 


L a riscoperta dei talenti arti¬ 
stici dimenticati dal caso o 
dalla congiura degli eventi 
dovrebbe risultare un proficuo 
lavoro per artisti in crisi d'identi¬ 
tà: se ne potrebbero ricavare fru¬ 
strazioni cocenti o conferme dei 
propri valori misconosciuti, in 
un'ideale passaparola per i po¬ 
steri, nel gioco sempre beffardo e 
affollato dei destini. Ci si sono 
messi d'impegno Gore Vidal e, 
prima ancora, Edmund Wilson 
per disseppellire la voce - nean¬ 
che troppo ignota nell'America 
tra gli anni Trenta e i Cinquanta 
- di Dawn Powell, definita in ter¬ 
mini maiuscoli «la più grande 
scrittrice comica americana». 
Non sappiamo se in Italia la sor¬ 
te decreterà per lei lo stesso de¬ 
stino di riabilitazione toccato in 
sorte a un John Fante; di certo ci 
troviamo di fronte a una voce 
dai contorni ancora troppo som¬ 
mari per decretarne la sicura 
grandezza dopo aver letto un so¬ 
lo romanzo, tra l'altro l'ultimo 
della sua vita. Dalla concreta e 
precisa biografia di Tim Page 
emerge soprattutto il ritratto af¬ 
fettuoso di una piccola donna 
coraggiosa che, in tempi non so¬ 
spetti - Powell visse tra il 1896 e 
il 1965 - affrontò le intemperie 
del destino a testa alta, creandosi 
un preciso spazio nella New 
York degli anni d'oro, con amici¬ 
zie sparse tra intellettuali e ani¬ 
mali da salotto, evidenziando le 
punte d'iceberg dei Dos Passos, 
degli Hemingway, dei Wilson. 
Profuga da un retaggio familiare 
di serie minore nelle campagne 
dell'Ohio, Powell riuscì a farsi 
strada tra un ampio spettro di ri¬ 
viste e romanzi di modesto suc¬ 
cesso, faticando per tutta resi¬ 
stenza a tener la testa fuor d'ac¬ 
qua: un'unione quasi virtuale col 
marito Jack, un figlio autistico 
che le segnerà la vita anche eco¬ 
nomicamente, ma su tutto una 
ferrea volontà di narrare le frivo¬ 
lezze materiali del proprio tem¬ 
po, tra cronaca mondana e nar¬ 
rativa ricca di spunti ironici e di 
arguti pettegolezzi da portinaia 
laureata. 

Un primo ciclo di romanzi si 
ricollega al mondo opaco e rusti¬ 
co dell'Ohio, zeppo di fermenti 


La «scoperta» di Dawn Powell 
Attenta cronista dei sentimenti 
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d'odio e lampi di giovanile no¬ 
stalgia; dal 1936 prende avvio, 
con Turn, Magic Wheel, il ciclo 
newyorchese, in cui la Powell ca¬ 
tapultò le sue profonde cono¬ 
scenze - popolari e intellettuali - 
del mondo del Greenwich Villa- 
ge da cui si era lasciata catturare 
fin dall'arrivo nella Grande Mela 
nel lontano - e quasi magico - 
1918. Dalla biografia di Page si 
rivela l'entusiasmo di una donna 
briosa e presente alla sua epoca, 
in grado di reggere - con alterne 
fortune - al ritmo del caos com¬ 
petitivo della metropoli, passan¬ 


do con disinvoltura da un edito¬ 
re all'altro ma anche, molto sfac¬ 
ciatamente, da un letto all'altro, 
senza disdegnare alcun tipo di 
esperienza. Quasi commoventi le 
curiosità finali, quando quasi 
settantenne si poneva domande 
interessate sulla nuova gioventù 
sballata tra erba e sesso libero, 
vagabondaggi e droghe esotiche: 
vediamo una dama d'altri tempi 
corpulenta e un po' snob, attrat¬ 
ta dall'esperienza e dal contatto 
con la gente vivace e fricchettona 
per scelta del Village. 

La fine fu ovviamente povera 


e destinata all'oblio, addirittura 
quello dell'allucinante cimitero 
degli sconosciuti di Hart Island, 
tra barboni, neonati abortiti, ca¬ 
daveri senza nome e vittime del¬ 
la sfortuna. All'orizzonte, le luci 
sempre accese di Manhattan. 

La riscoperta di Powell va ac¬ 
creditata soprattutto a Vidal, che 
la conobbe in anni remoti, quan¬ 
do già comunque era palese il 
divario tra il grande affabulatore 
e la volenterosa narratrice delle 
proprie esperienze. Dalla lettura 
di questo ultimo - e per noi pri¬ 
mo - romanzo, abbiamo tratto 


l'impressione di una simpatica e 
attenta cronista dei caratteri, vi¬ 
vace e pungente perché critica, 
anche da un punto di vista stret¬ 
tamente materiale. Certo, in anni 
dove operavano nomi Faulkner 
o Nabokov - piuttosto invisi a 
Powell - ma anche Hemingway, 
Dos Passos o i primi fuochi d'ar¬ 
tificio di Mailer e dello stesso Vi¬ 
dal, troviamo un'autrice che, se 
da un lato opera con disinvoltu¬ 
ra dal punto di vista ironico nel 
delineare i suoi personaggi, dal¬ 
l'altro poco si discosta dalle at¬ 
mosfere e dallo stile un po' data¬ 
to della Wharton, di Willa Ca- 
ther o anche del più famoso - al¬ 
l'epoca - J. P. Marquand. La mo¬ 
dernità adesso esaltata della Po¬ 
well probabilmente emergerà da 
una attenta analisi della sua ope¬ 
ra: avvicinandoci a questo The 
Golden Spur abbiamo ricavato 
l'impressione di un tentativo 
onesto di rivalutare una scrittrice 
legata a un mondo e a un'epoca 
eternizzabili soprattutto nell'at¬ 
mosfera disinvolta in cui ha vis¬ 
suto e operato. La storia del pro¬ 
vincialotto Jonathan Jaimison 
che dall'Ohio approda a New 
York convinto di trovarvi il pro¬ 
prio padre reale è grottesca e go¬ 
dibile, ma ricollocabile in un 
tempo determinato, di difficile 
sovrapposizione metaforica. Si 
sorride e si riflette, ma come 
guardando un vecchio film in 
bianco e nero dove le ragazzotte 
ciarlano doppiate con voce da 
pollaio e i maschietti hanno le 
sembianze un po' ebeti di un Ja¬ 
mes Stewart qui piuttosto liberti¬ 
no. Una cronaca d'antan, collo¬ 
cabile tra il Babbitt di Sinclair 
Lewis e i primi vagiti del croni¬ 
sta Tom Wolfe: ma vale la pena 
di curiosare nel suo mondo zep¬ 
po di belle caratterizzazioni, non 
fosse altro che per decretarne un 
posto privilegiato nell'analisi di 
costume di un'epoca e nell'o¬ 
maggio alla mai troppo osannata 
madre di tutte le metropoli, New 
York. Per certi versi, Powell po¬ 
trebbe funzionare nelle vesti del¬ 
la nonna disinvolta di un Mcl- 
nerney, che allo stesso modo in¬ 
neggiò in seguito alla città, da 
protagonista attivo. E questo Po¬ 
well cercò sempre di esserlo. 


Narrativa ♦ John von Diiffel 

Saga familiare con acqua e fantasmi 
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ROCCO CARBONE 

N el libro d'esordio di John von 
Diiffel, «Noi torniamo sem¬ 
pre all'acqua», l'esigenza 
principale che il lettore avverte è 
quella di un confronto con il passato 
di un popolo, quello tedesco, e di un 
secolo, il Novecento. È sintomatico 
che questo accada, oggi, con una for¬ 
za che sembra avere le ragioni della 
necessità, in autori poco più che tren¬ 
tenni. È il caso di von Diiffel (classe 
'66), ed è anche il caso di Ingo Schul- 
ze (classe '62) con il suo «Semplici 
storie». Non è senza motivo che acco¬ 
sto questi due nomi. È perché si tratta 
di due libri che, da punti di vista stili¬ 
stici molto diversi, affrontano lo stes¬ 
so problema: come può uno scrittore 
di lingua tedesca, che è nato dopo la 
seconda guerra mondiale, raccontare 
gli eventi e gli orrori del secolo appe¬ 
na trascorso. È un problema, diciamo 
così, di eredità. Ma le eredità, seppu¬ 
re simili, possono finire in mani di¬ 
verse. In Schulze, il discorso narrati¬ 


vo si dispiega in una dimensione 
orizzontale, dove il motivo di mag¬ 
giore interesse sta nella capacità com¬ 
binatoria attraverso la quale il narra¬ 
tore, pur partendo da un punto di vi¬ 
sta che approda al presente, affronta i 
vari destini di anonimi «uomini tede¬ 
schi». 

Diverso è il caso di von Diiffel. Qui 
ci troviamo di fronte a un libro che 
assume come genere di riferimento 
quello della saga familiare, genere, è 
inutile dirlo, il cui modello canonico 
risiede, in lingua tedesca, nei «Bud- 
denbrook» manniani. La storia che ci 
viene raccontata, di generazione in 
generazione, di un famiglia proprie¬ 
taria di una cartiera, posta tra due 
fiumi (l'Orpe e lo Diemel, l'uno nero 
e minaccioso, l'altro limpido e ami¬ 
co), segue un percorso che dal prima 
(la fondazione della cartiera da parte 
del trisavolo dell'io narrante) giunge 
al dopo (il presente in cui il narratore 
racconta un'ultima visita, a vendita 
avvenuta, alla «Sfavorita», la fabbrica 
con annessa villa). Ma l'idea di una 
direzione temporale univoca viene 


disdetta proprio dal lavoro di scavo 
che il narratore introduce nel modello 
canonico a cui ha fatto appello. 

È come se nel racconto dei propri 
antenati a poco a poco il quadro d'as¬ 
sieme svelasse, nella sua superficie, 
altri particolari, più nascosti e forse 
più importanti. Il narratore, quando 
racconta il passato della propria fami¬ 
glia, lo fa adottando una sorta di pre¬ 
sente storico in cui è proprio l'immo¬ 
bilità, più che il fluire degli avveni¬ 
menti, a farla da padrone. In questo, 
c'è un contrasto evidente, e forse em¬ 
blematico, con l'elemento acquoreo, 
che attraversa con ostinazione tutto il 
libro, dando a esso il titolo e, diciamo 
così, tutti i connotati principali. Sem¬ 
bra proprio che il narratore, passando 
in rassegna i volti di un passato, e 
raccontandone i destini, colti nell'im¬ 
mobilità del ritratto contraddicesse 
proprio ciò che, d'altra parte, la pre¬ 
senza dominante dell'acqua come 
elemento passeggero e ininterrotto 
fluire suggerirebbe. Al contrario, i 
due fiumi che circondano la «Sfavori¬ 
ta» sembrano mettersi al centro di un 


mondo ad alto quoziente allegorico. 
Perché questa scelta, che coincide in 
fondo con una contraddizione in ter¬ 
mini? 

Forse è proprio quel presente a re¬ 
stare l'unico antidoto per raccontare 
una storia di famiglia che vive le vi¬ 
cende e le violenze del suo tempo, 
che è ancora un poco il nostro. Un 
presente svelato così bene nelle lun¬ 
ghe parti dedicate ai componenti del¬ 
la propria famiglia, dal bisnonno che 
con la sua ossessione matematica per 
i numeri salva l'azienda all'aprirsi del 
primo conflitto, dal nonno, ultimo di 
tre figli, storpio per un incidente. E 
dunque romanzo, come dicevo pri¬ 
ma, in forma di saga familiare: ma 
una saga abitata più che da potenze 
buone e prolifiche da neri fantasmi, 
che prendono e sconvolgono, senza 
dare ragione, senza mai farsi vedere. 
Fantasmi di un secolo intero, contro 
cui nessun argine può bastare, se 
non, quando tutto è già accaduto, la 
paziente e pietosa necessità del rac¬ 
conto, che isola in immagini vive ciò 
che è già sull'orlo dell'oblìo. 
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♦ Ancora molteipotesi sul nome 
da dare alla coalizione di governo 
per leprossime elezioni politiche 


♦ C 'è chi vuole confermare quello del '96 
aggiungendo «nuovo». Ma Mastella 
eCacciari dicono: «lnsiemeperl'ltalia> 


Maggioranza, nuovo simbolo 
ma non scompare l'Ulivo 

Domani verticedei leader del centrosinistra 


Una settimana 
ricca di 

appuntamenti 

Settimana ricca di appuntamenti 
per la maggioranza Dalledecisio- 
ni edallediscussioni di questi giorni 
si capirà meglio conqualestrategia 
e non solo con quale nome il cen¬ 
trosinistra si preparerà al la sfida del 
2001 con il Polo. Dopo il vertice di 
domani con Amato, che dovrà oc¬ 
cuparsi, comequello giàtenutosi la 
scorsa settimana, di contenuti pro¬ 
grammatici e del simbolo della 
coalizione, il testimone passerà il 
29e30giugnoallaFondazionelta- 
lianieuropei, che si riunirà a Frasca 
ti, dove si è appena concluso il se¬ 
minario programmatico del Parti¬ 
to popolare. Invitati leaderdi parti¬ 
to, economisti, intellettuali, l'ap¬ 
puntamento prevede la relazione 
di Massimo D'Alema giovedì e le 
conclusioni del premier Giuliano 
Amato sabato. Neanche un attimo 
di pausa e prenderà il via, in con¬ 
temporanea con la chiusura di Fra¬ 
scati, l'incontro a Camaldoli indet¬ 
to dalla rivista II Regno e che vedrà 
la partecipazione di personalità di 
spicco della politica e della cultura 
cattolica ma non solo. Due nomi 
tra i tanti: Prodi e Bazoli, che sarà 
ancheaFrascati. 


ROMA Prima il nuovo nomedel- 
la coalizione di centrosinistra 
checominciaascaldarei motori 
in vista delle elezioni del 2001. 
Poi il nomedel premierdestinato 
a gui darl a. Dopo tanto i n uti I eto- 
topremier sembra proprio chela 
maggioranza almeno una cosa 
l'abbi a eh i ara i n tutte I esuecom- 
ponenti: inutilefarenomi prima 
di decidere la strategia e il logo 
chedi essadevediventaresi imbo¬ 
lo. Di questi due punti, dunque, 
si discuterà domani nel verticedi 
maggioranza, fissato fin dalla 
scorsa setti mana al termi nedel la 
cen a a pai azzo Chigi con il presi - 
dente del Consiglio, Giuliano 
Amato. 

Un nome per vincere. Questo 
l'obbiettivo eh e si propongono i 
leader della maggioranza. Par¬ 
tendo, in molti, daquellochese- 
gnò la vittoria nelleelezioni del 
1996. Ma ci sono anche quelli 
eh e l'UI i vo p referi reb bero accan - 
tonarloedareun segnodi rinno¬ 
vamento profondo. Non àsolo 
questionedi gusti. Una frase eh e 
abbiain sél'Ulivo segnerebbe l'i- 
dealecontinuitàcon una stagio¬ 
ne che ha profondamente cam¬ 
bi ato i I Paese e eh e h a vi sto i I cen¬ 
trasi ni stra strutturato in un mo¬ 
do ben definito. Eliminare il ri¬ 
chiamo con il passato potrebbe 
si gn i fi care u n d i verso ruol o del I e 
diverse componenti della coali¬ 
zione con un centro molto più 
definitoecoeso. Non acaso pro¬ 


prio dai Popolari, Rinnovamen¬ 
to e Udeur vengono le maggiori 
perplessità sull'uso della parola 
ulivo. 

Al vertice in ordine sparso, 
dunque. Perii momento ognuna 
dellecomponenti del centrosini¬ 
stra sta lavorando alla propria 
proposta anche se in pool posi¬ 
noti sembra esserci quel «Nuo¬ 
vo Ulivo» che non dispiace ai 
Dsed anche ai Democratici. E 
quel «nuovo» fa piacere il no¬ 
me anche ai socialisti di Enrico 
Boselli poiché indica che, co¬ 
munque, la coalizione ha su¬ 
perato la fase che vide Romano 
Prodi alla leadership. Al popo¬ 
lare Enrico Franceschini conti¬ 
nua a piacere «I riformisti» in 
totale coerenza con il lavoro 
svolto in questi anni. Singolare 
accoppiata su «Insieme per l'I¬ 
talia». Piace a Clemente Ma¬ 
stella e ieri ha ricevuto il con¬ 
senso anche dell'ex sindaco di 
Venezia, Massimo Cacci ari che 
in quella affermazione vede sia 
«una straordinaria valorizza¬ 
zione dell'esperienza del cen¬ 
trosinistra» che un modo con¬ 
creto di segnalare che partiti e 
partiti ni della coalizione han¬ 
no finalmente deciso di smet¬ 
terla di far baruffa tra loro e di 
diventare, quindi, più credibi¬ 
li. Mastella si è detto disponi¬ 
bile a conservare il ramoscello 
d'ulivo nel simbolo. Anche 
Cacci ari non dovrebbe essere 


contrario. Un «Ulivo tricolore» 
potrebbe mettere tutti d'accor¬ 
do? Forse. L'accenno alla pa¬ 
tria fa sempre effetto e poi i tre 
colori potrebbero anche rap¬ 
presentare le tre anime della 
coalizione. In tanta abbondan¬ 
za di proposte il ministro Al¬ 
fonso Pecoraro Scanio avanza 
l'ipotesi di mettere la questio¬ 
ne nella mani esperte di alcu¬ 
ne agenzie di comunicazione 
dando ad esse alcune impre¬ 
scindibili coordinate. «Non 
per scimmiottare Forza Italia - 
precisa- ma per recuperare il 
meglio delle capacità comuni¬ 
cative che tutti riconoscono a 
Berlusconi, senza perdere i 
propri valori». 

Esperti a parte, domani i po¬ 
litici cercheranno da soli di 
sbrogliare la matassa. E di darsi 
un nome tale da rappresentare 
tutti. All'ordine del giorno, 
sbrigata la prima incombenza, 
ci sono le regole da seguire per 
la scelta del premier quando 
verrà il momento e i program¬ 
mi. Che dovranno tener conto 
delle possibili aggregazioni 
parziali in seno alla coalizione 
sia al centro chetra i laici rifor¬ 
misti. Su questo c'è grande fer¬ 
mento. Le aggregazioni e le di¬ 
visioni si fanno e si disfano 
con una rapidità impressio¬ 
nante. Ma per ora all'ordine 
del giorno c'è innanzitutto il 
simbolo. Poi si vedrà. M.Ci. 



L'INTERVISTA 


Vitali (Ds): «Ripatiamo dd basso, dai cittadini 
così ripèteremo l'esperienza del '96» 


L'INTERVISTA 


Soro (Ppi): «E dopo il nome; il progamma 
Il candidato premier? In testa Amato» 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA «Andiamo avanti con le 
proposte sui temi concreti e orga¬ 
nizziamoci sul territorio. È il modo 
migliore per farci capire dai cittadi¬ 
ni». Walter Vitali, responsabile per 
gli Enti Locali della Quercia, è otti¬ 
mista, alla vigilia del vertice della 
maggioranza. 

Il centrosinistra ha ritrovato un 
mododi dialogare? 

«Mi sembra chesiamo in unafasepo- 
sitiva, perchénelleultimetre riunioni 
si sono prese decisioni importanti: 
dallaprimaèuscitalapropostasullari- 
forma elettorale; nel la seconda si èdi- 
scusso del Dpef e del 
progetto sicurezza; do¬ 
mani si sceglieranno il 
nomeeil simbolo della 
coalizione. Credo chele 
condizioni politiche ci 
siano, ma è importante 
anche definire idee e 
proposte sui problemi 
concreti che riguarda¬ 
no i cittadini. E mi 
aspetto, come ha detto 
già Veltroni, che si di- 
scutadi federalismo». 

Qualcuno dice; co¬ 
mesi fa a parlaredi 
federalismoinungiorno? 

«C'è una scadenza immediata: la pri¬ 
ma settimana di luglio alla Camera è 
in discussione la riforma sull'ordina¬ 
mento federai e del I a Repu bbl i ca, ci oè 
la riforma costituzionale. E si può par¬ 
ti redal modello spagnolo. Dopo la Bi¬ 
camerale c'è stata una battuta d'arre¬ 
sto eh e Poi o e Lega hanno sfruttato per 
agitareparoled'ordinevaghe,comela 
"devolution''senzadimostrarelaloro 
praticabilità. Siachiaro: non c'ènessu- 
na possibilità di attribuirenuovi pote¬ 
ri alle regioni senza una modifica co¬ 
stituzionale. Alla Camera il centrode¬ 
stra sarà messo al I a prova: di mostri no 
se vogliono fare sul serio o adottare la 
tattica del tenere il pugile fermo (lo 
Stato centrale) per colpirlo meglio. 
Ossia non fare le riforme per poi dire 
che non si sono fatte e rimandarle a 
dopo delezioni». 


Così come sulla legge elettorale 
Berlusconi ora dice: meglio vota- 
recon il Mattarellum poi si vedrà 
quandosaremoal governo. 

«Sì, mentre mi sembra che noi abbia¬ 
mo dimostrato di essere un a coalizio¬ 
ne coesa: siamo riusciti a elaborare 
una proposta di legge unitaria, supe¬ 
rando ledivisioni natedalla sconfitta 
del referendum. Il Polo arretra, èin dif¬ 
ficoltà per I e posi zi o n i d i vergen ti ». 

Il Polo, però, ha un vantaggio; 
una leadership sicura. È giusto, 
per il centrosinistra, rinviare la 
sceltadiqualchemese? 

«Intanto noi abbiamo il governo, che 
èunpuntodiforza.L'annunciodiuna 
finanziariachenontogliemadàèuna 


novità, completa il risanamento eco¬ 
nomico del paesecompiuto dai gover¬ 
ni d el cen t rosi n i stra. A fi an co a q u esto 
è senz'altro necessario scegliere una 
leadership. Masi farà al momento op¬ 
portuno, senzaaverel'assillodi chi sa- 
ràil premier del 2001.Continuiamoa 
lavorarediscutendo di problemi con¬ 
creti. Mi sembra che ci siamo lasciati 
alle spalle quella litigiosità continua 
checi hapenalizzatochiaramente». 
Giuliano Amato sarà nella rosa 
dei nomi,ovviamente? 

«Ma certo, la cosa migliore per ora è 
che il governo possa esplicare la sua 
azione. E una buona Finanziaria è il 
modo migliore per farlo. Però atten¬ 
zione: quando si promettedi ridurrela 
pressionefiscale non si può dimenti¬ 
care che Comuni e Province devono 
avere un sistema più autonomo di fi- 
n an za. Sen n ò va a f i n i re eh e I o Stato ri - 


duce le tasse e i Comuni devono ag¬ 
gi u n gere I' I rpef, al I o ra per i I ci ttad i n o 
noncambianullaerestadeluso». 

Si parIadi coal izioneaduegambe 
o a tre, con la proposta dei Verdi 
di un polo ambientalista. Sono 
articolazioni positive? 

«II f al I i m en to del ref eren d u m h a cam- 
biato l'ottica di un bipolarismo uni¬ 
nominale maggioritario. È stato giu¬ 
sto prenderne atto, ma l'obiettivo re¬ 
sta sempreil bipolarismo,da raggiun- 
gecon mezzi diversi. Elachiavedi vol¬ 
ta resta l'al I ean za tra I a si n i stra e i I cen- 
tro democratico. Certo, molto di pen¬ 
de da come questi soggetti si articole¬ 
ranno. Come Ds non possiamo 
discutere le aggregazioni degli altri, 
maogni semplificazione 
internaèutile, poi dall si 
devono cercaremomen- 
ti unificanti. Unodi que¬ 
sto sarà l'articolazione 
territoriale della coali¬ 
zione. Spero chedomani 
venga fuori una propo¬ 
sta». 

Cioè ripartire dal 
basso? 

«Ce l'ha insegnato l'Uli¬ 
vo: servono dei comitati 
provinciali e regionali, 
degli organismi che rac¬ 
colgano le adesioni di 
cittadini eassociazioni chenon trova¬ 
no riferimenti al di fuori dei partiti. 
Questoèun problemapernoi, perché 
Forza Italia non èpiù il “partito di pla¬ 
stica", ha una struttura sul territorio, 
mentrenoi siamo stati troppo schiac¬ 
ciati sulle istituzioni. Un tassello im¬ 
portante sarà la nuova associazione 
dei sindaci edei presidenti di Regione 
chesarà lanciata in luglio enascerà in 
autunno. Un movimento politico al¬ 
l'interno dell'alleanza, ma separato 
dal ruolo istituzionaledei singoli am¬ 
ministratori. Sono i Governatori poli¬ 
sti aconfonderei ruoli». 
Chenepensadeinomi:NuovoUli- 
vo,Riformisti,Arcobaleno? 

«II riferì mento al l'U I ivo èi importante, 
così come è necessario sottolineare 
che ci sono forze nuove rispetto al 
1996. Nuovo Ulivo potrebbe andar 
ben e, ma deci deremo i n si erri e». 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Domani si riuniranno 
nuovamentei vertici del centro- 
sinistra per scegli ere il nome del - 
lacoalizione. Molte le proposte, 
l'ultima-di Massimo Cacci ari - è 
quel la di Insieme per l'Italia. Ma 
l'opinione prevalente è che alla 
finesi adotteràNuovoUIivo. An- 
tonelloSoro,capogruppodei po¬ 
polari alla Camera, non trova 
edificante questa corsa alla vigi¬ 
lia dell'appuntamento. A titolo 
person al e, i n vece, can d i d a co me 
premier perii 2001un «primo at¬ 
tore della politica di centrosini¬ 
stra» comeGiuliano 
Amato è una scelta 
corretta anche per i 
partiti di centro. Per¬ 
chè, come diceva 
Martinazzoli, il cen¬ 
tro non è un punto 
geografico, malepo¬ 
liti chechesi fanno. 

Onorevole, il Ppi co¬ 
me si prepara al- 
l'appuntamento di 
domani? 

«Noi veniamo da un 
seminario di due 
giorni a Frascati in 
cui abbiamo voluto mettereordi- 
netrai vari problemi sul tappeto. 
Certo la questione del nome è 
importante, ma prima viene il 
programma e prima ancora lo 
spirito collegialecheva messo al 
passo, dopo setti manedi compe- 
tizione interna, e che contrasta 
con il Polochesi presenta con un 
leader, un nomeeunaconfi gu ra¬ 
zioneprecisa. Certo trovareil no- 
meèun modo per far capi re em- 
bl emati camen te eh e I a com peti - 
zione elettorale è iniziata. Mail 
punto principale resta quello 
della configurazione da dare al¬ 
l'alleanza, con la sinistra chede- 
vediventare più competitiva sul 
suo terreno e con il centro che, 
mettendo ordì ne al suo interno, 
si deve proporre in maniera più 
compatta. I n questo senso siamo 


impegnati in parlamento e fuori 
a mettere le basi per questo pro¬ 
cesso. L'altro problema è quel lo 
di raccontare meglio edi più ciò 
che i governi di centrosinistra 
hanno fatto. Abbiamo davanti 
un anno che non certo per pro¬ 
paganda, comediceil Polo, pos¬ 
siamo usare pertradurrei risulta¬ 
ti profondi di cambiamento che 
abbi amo prodotto». 

Unodi questi èil nuovoDpef sen¬ 
za tasseetagl i, m a ci ò n on ostante 
è stato bocciato sia dal Polo che 
daConfindustria. 

«Il Polovivecon insicurezzaque¬ 
sta novità, perché dopo aver rac¬ 
contato che l'Italia è allo sfascio 


si è trovato davanti questo Dpef 
che è stato confortato dal I a con- 
fermadegli istituti internaziona¬ 
li di rilevazione economica. E 
questo mette in difficoltà la pro¬ 
paganda berlusconiana. Così 
nona caso I ' i n terven to p i ù signi¬ 
ficativo al nostro seminario è sta¬ 
to quel lo di Scalfaro che ha spro¬ 
nato l'alleanza a superare la de¬ 
pressione e a ritrovare l'orgoglio 
dellecosefatte». 
Manonostantetuttociònon riu¬ 
scite a trovare un candidato pre¬ 
mier. Tanti no per paura di una 
sconfitta? 

«Sono convinto che la candida¬ 
tura non va trovata nei fondi di 
magazzi no o nel l'elenco del tele¬ 
fono. Così èstu pi do aver al i men- 
tato I a sen sazi o n e eh e i I cen t rosi - 
nistranon abbialacapacitàdi in¬ 


di viduarenel la poi iti ca l'uomo o 
la don nache lo porti al successo. 
Non dovremo fare un regalo al 
Polo rinunciando a indicare la 
personal itàchepiù di tutteespri- 
malapoliticadiquesti anni». 

Lei chenomeha i n testa? 
«Lamiapersonaleopinioneèche 
se le cose continuano ad andare 
per I a strada gi usta Amato è l'uo¬ 
mo di punta per guidare la squa¬ 
dra. Non come scelta di risulta, 
maperchéil centrasi ni stra vince 
se assegna laguidadel lacoalizio- 
ne a chi è il primo attore della 
propriapolitica. Ciòcheci divide 
dal Polo è che per noi la politica 
non è una vendita di prodotti 
commerciali ei citta¬ 
dini non sonoconsu- 
matori. La spettaco¬ 
lari tà eh etenta anche 
alcuni del la nostra al¬ 
leanza non corri¬ 
sponde ai canoni 
fondamentali della 
politica». 

L'aggregazioneacui 
state lavorando con 
Udeur, Ri e Demo¬ 
cratici puòfareil no¬ 
medi Amato o prefe¬ 
rirà qualcuno più di 
centro? 

«Amato, anche all'estero, rap¬ 
presenta non solo il riformismo 
di tradizione socialista, ma an¬ 
che quel lo cattolico e liberale. E 
comeAmato anche al tri. Ma fac¬ 
cio un esempio: Cacciari, che in 
Veneto ha costruito la gamba di 
centro, ha una provenienza ine¬ 
quivoca. Perché la centralità è 
unacondizionechesi guadagna 
con lepolitichechesi fanno.Co¬ 
sì, costruendo l'aggregazione di 
centro, non si può ragionare da 
ex De o da non Ds, perchésareb- 
beun mododi procederedi risul¬ 
ta o su bai tern o al I a si n i stra». 

Eallora? 

«La proposta deve essere fatta 
sullabasedellamiglioretradizio- 
necattolica e liberale, per confi¬ 
gurare il nuovo centro riformi¬ 
sta». 


// 


In queste ulti me 
settimane 
abbiamo 
dimostrato 
di essere una 
coalizionecoesa 


n 




il 


È stupido 
ali mentarei a 
sensazione che 
non abbiamo 
un politico che 
ci farà vincere 


n 


Il presidente 
del Consiglio 
Giuliano Amato 
e, sotto da sinistra, 
Walter Vitali 
e Antonello Soro 


LA LETTERA 


TV, MINORI 
E FORZA ITALIA 


Vi scrivo in merito all'articolo 
apparso nei giorni scorsi sull'U¬ 
nità dal titolo «M inori eTv, For¬ 
za I tal i a fa ostruzi on i smo». Seri - 
vo peronordi verità e per cerca¬ 
re di fare chiarezza su quanto a 
m i o avvi so erro n eam en te ri por¬ 
tato. Nel l'articolo in questione 
si denuncia, in maniera arbitra¬ 
ria, un atteggiamento ostruzio¬ 
nistico dei parlamentari di For¬ 
za Italia, i quali «hanno chiesto 
la parola e hanno mandato 
avanti lasedutapertanteorean- 
cora»eancora, secondo quanto 
si legge, si sarebbero resi colpe¬ 
voli di aver lanciato nel corso 
delladiscussione«attacchi con¬ 
tinui nei confronti della Rai». 
Definire ostruzionistico il no¬ 
stro atteggi am en to è u n a I ettu ra 
decisamente parziale e di parte 
che appare eccessiva anche per 
un giornale di partito come il 
vostro. 

Credo infatti che il discutere 
(buona norma in ogni demo¬ 
crazia, per di più in una Com- 
missionechenon hapoteri legi¬ 
slativi ma solo referenti e con¬ 
sultivi, comesi ricorda nel l'arti¬ 
colo) non siadaconfonderecon 
l'ostruzi on i smo, e a ri prova del - 
la nostra correttezza istituzio¬ 
nale stanno gli emendamenti 
presentati, pochi, madi sostan¬ 
za. 

Le accuse dal I a Rai : i n uti I e ri- 
cordarechein quanto televisio¬ 
ne di Stato e per il canone che 
noi cittadini paghiamo, que¬ 
st'azienda dovrebbe rendere un 
servi zi o parti col armen teintelli- 
gente ed accorto per tutte le ri¬ 
chieste. Ci troviamo invece a 
constatare chela Rai impegnale 
sue ri sorse per una programma- 
zionechenon è-adettadi molti 
-di buonaqualità, più preoccu¬ 
pata dal raggiungimento dello 
sharechedal fare servi zio pub¬ 
blico. E eh e addirittura si occu¬ 
pa di bambini con un canale a 
pagamento, operando in que¬ 
sto modo un'odiosadistinzione 
fra ricchi e poveri, lasciando a 
questi ultimi la sconsolante vi¬ 
sione dei soliti canali, ovvero: 
Rai di tutto,di peggiodi più. 

11 riferì mento, poi, al fatto che 
a noi parlamentari di Forza Ita¬ 
lia, stia a cuore Mediaset in 
quanto nostro futuro alimenta¬ 
re è talmente volgare che non 
merita com mento. Cari sai uti. 

Francesca Scopelliti 
Componente Commissione 
bicamerale infanzia 


Le informazioni che abbiamo 
riportato sono state raccolte in 
una conferenza stampa del 
gruppo Ds apposita mente con¬ 
vocata per denunciare l'atteg¬ 
giamento dilatorio di Forza 
Italia. Sui rapporti con Media- 
set, la lettera non merita com¬ 
mento: sono un fatto, non un 
opinione, (a.m.) 


Martedì 
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LA POLEMICA 


Gli hooligan vanno al contrattacco 
«Hanno attestato tanti innocenti» 


Dopo i danni, ora voglionoavereanchera- 
gione. Gli hooligansinglesi sono senza ver¬ 
gogna. Dopogli incidenti in Belgio, cercano 
alibiecercanodiriconquistareuna «vergini¬ 
tà». Sono stati, agiusta ragione, marchiati co¬ 
me pericolo pubblico numero uno ed ora loro 
passano al contrattacco e lanciano una cam- 
pagnaperdifendere«gliinnocenti»chesono 
stati «arrestati ingiustamente»dallapolizia 
belga. Degli oltremilleinglesifermati in Bel¬ 
gio, uno soloèstatoincriminatoefralecenti- 
naiadiespulsisoloquindicieranogiàschedati 
comehooligans.«Lapoliziabelgadeveam- 
metteredi averfatto centi naiadi arresti indi- 
scriminati ai danni di supporteringlesi che 
non avevanofattonulladi male», hadettoieri 
il portavocedell'associazionedei tifosi, Kevin 
M iles, annunciando chesarà fatto tutto il pos- 


sibileperotteneregiustiziaerisarci- 
menti. Unestremotentativodidife- 
sa,cheprobabilmenteavràanche 
unfondodi verità. Difrontealcaos 
provocatodagli incidenti, sicura- 
mentec'èandatodi mezzo anche 
qualcheinnocente, eoa comenel- 
relencodeiferiti èfinitapiù di una 
personachenonavevanullaachefarecongliac- 
cadimenti. «Tutti quel li arrestati hannogiàavuto 
latrasferta rovinata. Vogliamo esseresicuri che, a 
causadi unaingiustainclusionedellalistadegli 
hoolingas, non abbiamo rovinataanchelapossi- 
bi I itàd i godered i futuri tornei i ntemazional i», ha 
affermato M iles, chesachecon l'assurdo com- 
portamentodegli hoolignasin Belgio, l'Inghil¬ 
terra ha perso l'autobusbuonoperorganizzarei 
mondiali del 2006. La Football Supporterà Asso- 
ciationhaancheattivatounserviziotelefonicoe 
un indirizzo «email»adisposizionedei tifosi che 
ritengonodi esserestati trattati ingiustamente 
dai belgi. Il pianto dei fansnon sembra tuttavia 
avercommossopiùdi tanto il ministrodegliin- 
terniJackStrawilqualeierihadettochestastu- 
diando ulteriori misurerepressivepercolpireil 
teppismo negli stadi. 




GLI AVVERSARI 


SEGUE DALLA PRIMA 


Gli olandesi 
Edgar Davids 
e Patrick 
Kluivert 
danzano 
perla vittoria 
sulla Yugoslavia, 
sotto Dennis 
Bergkamp 
contrastato 
da Nisa Saveljic 
e in basso 
lo spagnolo 
Raul autore 
del mancato 
rigore 


fermò gli orange, quattro anni 
dopo, nel la corsa verso il titolo. 

Nel carniere dell'Olanda c'è 
l'europeo del 1988. Poco per 
una nazioneche ha cambiato la 
storia del calcio, ma in questo ci 
sono tutti i limiti ei pericoli di 
chi fa del calcio soprattutto una 
questione estetica. La bellezza 
della partita di giovedì è proprio 
nel confronto tra Estetica e 
Concretezza, tra chi gioca pen¬ 
sando soprattutto ad attaccare e 
a segnare e chi gioca pensando 
soprattutto a neutralizzare l'av¬ 
versario e poi, semmai, a colpir¬ 
lo. È l'eterna sfida tra Offendere 
e Difendere, tra Fare e Disfare. 
Una cosa è sicura: è una sfida tra 
due scuole universalmente rico¬ 
nosciute. Il calcio all'italiana, ri¬ 
proposto da Zoff in questo euro¬ 
peo, ha una sua storia di cui 
non bisogna vergognarsi. «È la 
nostra cultura, è un patrimo¬ 
nio» e, per estensione del con¬ 
cetto, anche questo da difende¬ 
re come la porta di Toldo. 

Le esperienze negative hanno 
insegnato qualcosa agli olande¬ 
si. E infatti in conferenza-stam¬ 
pa il et olandese, l'ex-centro- 
campista del Milan Frank Ri- 
jkaard, è stato cauto: «Giocare 
contro una squadra come l'Ita¬ 
lia non è faci le, speriamo di cre¬ 
scere ancora perché ne abbiamo 
bisogno», ha detto. Dove do¬ 
vrebbe crescere una squadra ca¬ 
pace di segnare tredici gol in 
quattro gare? Probabilmente 
nella fase difensiva, finora poco 
sollecitata dagli avversari. C'è 
però un particolare che fa riflet¬ 
tere: i due gol incassati con la 
Francia delle riserve. È il segnale 


che, dietro, l'Olanda non è in¬ 
superabile. Stam, un armadio da 
n ovan ta eh i I i, è possen te e vel o- 
ce, picchia il giusto, ma non è 
un fuoriclasse. Inzaghi lo ha già 
affrontato in Champions Lea- 
gue, nella semifina¬ 
le Juventus-Man- 
chester United del 
21 aprile 1999. Gli 
inglesi vinsero 3-2 e 
si qualificarono, ma 
Inzaghi firmò una 
doppietta: al 6'ell'. 

Si dirà: era un altro 
Inzaghi. Ma nel cal¬ 
cio mai dire mai: e 
visto che si procede 
per corsi e ricorsi 
storici, potrebbe ri¬ 
vivere, Inzaghi, l'e¬ 
popea di Paolo Rossi 
al mondiale 1982. 

Anche il portiere, 

Van der Sar, non è 
imbattibile. E Bo- 
svelt, bravissimo ieri 
a lanciare in gol 
Kluivert, va visto 
nella dimensione 
del difensore. Dove sicuramente 
l'Olanda appare superiore è a 
centrocampo: Davids è il mi¬ 
glior mediano del mondo, 
Overmars e Zenden fanno il 
pendolo centrocampo-attacco a 
tutta birra, Bergkamp arretra e 
inventa assist. Il poker firmato 
ieri rende improvvisamente pe¬ 
ricoloso Kluivert, uno che il cal¬ 
cio italiano aveva bocciato sen¬ 
za pietà. Ha già segnato sei gol, 
è forte fisicamente, sta vivendo 
un momento di grazia in cui 
tutto ti ri esce faci le: persino, co¬ 
me è accaduto nel siparietto 
post-partita, che rinunci per 
onestà a un gol (il terzo, dove 


no il loro, perchè Reiziger, Kluivert e Bergkamp, 
non hanno avuto apprezzamenti adeguati alla 
loro classe, non sono riusciti ad entrare nel cuore 
dei tifosi e nemmeno delle loro squadre, diventa¬ 
te due «frullatori». Sono stati «rottamati» in fret¬ 
ta, sulla scorta di valutazione affrettate e sicura¬ 
mente non da competenti. Di Bergkamp, che 
giocò nell'lnter un paio d'anni, si disse che non 
aveva carattere e cuore, pur avendo grande clas¬ 
se. Forse c'è stato un errore di valutazione. Dise- 

Frank Rijkaard, un «amico» 
sulla panchina degli olandesi 

■ Con Gullit, Van Basten, Baresi eM aldini fu uno 
dei campioni chefecegrandeil M ilan nell'ultimo 
decennio del secolo. Ma, rispetto ai suoi compa¬ 
gni di squadra, di Franklin Rijkaard si èsempre 
paiiatodimenodeglialtri,puravendonello 
scacchiere rossonero un ruolo di fondamentale 
importanza. Perchènonsegnavaigoldi Gullite 
Van Basten. Mail gol, perlui, centrocampista raf¬ 
finato puressendodigrandequantità,nonerail 
suo mestiere. Perchènoneral'ultimo baluardo 
delladifesacomeBaresi,chesalvavaanchel'im- 
possibile;perchènoneragiovanecomel'emer- 


Una squadraci campioni giramondo 
e di «rottamati» dal calcio italiano 


gnato come uno «spac- 
careti», Dennis si mise 
in mostra più come 
una seconda punta, un 
trequartistacomesi di¬ 
ce ora. Cosa cheall'ln- 
ter non bastò e così il 
biondo olandese do¬ 
vette emigrare in In¬ 
ghilterra, all'Arsenal, 
dove di gol non ne ha 
fatti tanti, ma dove si è 
fatto apprezzare per le 
sue grandi doti tecni¬ 
che. Stessa sorte anche 
per Kluivert, ieri auto- 
SrdjanPetrovic/Ap re di una splendida 
quaterna contro la Ju¬ 
goslavia. Al Milan, che dopo la grande «triade», 
non ne ha azzeccata più una, non è stato capito, 
così come non è stato capito Davids. La loro vita 
in rossonero è durata un anno, poi, incredibil¬ 
mente, via, tra l'indifferenza e l'incompetenza. 
Kluivert è andato a trovar fortuna e gol (tanti) al 
Barcellona, con il quale ha vinto scudetto e Cop¬ 
pa de Liga l'anno scorso, Davids è diventato una 
colonna della Juve. A dimostrazione che tutti 
possiamo travestirci da tecnici eintenditori. 


genteed effervescente M aldini; per- 
chèeraschivoesilenzioso. Malarealtà 
ècheancoraoggi il M ilan nonèriusci- 
toatrovareilsuo erede. Franklin sape- 
vadifendereeproporregiococome 
pochi nel suo ruolo. Di tanto intanto 
sapevaanchesegnare. Dopol'awenturamilanista 
sen'ètornatoinOlanda,dovehaconclusoconono- 
relasuacarrieraedovehamossoi primi passi daalle- 
natore,finoadarrivaresullapanchinadiunanazio- 
nale, chelui, il freddo eschivo Franklin, ha ricostruito, 
tassellodopo tassello, riuscendocon un mixdi classe 
evigoriaatletica,ametterein piedi unasquadrache 
saconiugareallaperfezioneilverbodel pallone. Fra 
qualcheg torno lo avremo di fronte. Sarà un avversa¬ 
rio in più, perchèdel calcio italiano l'amico Rijkaard 
saveramentetutto. Saràil suo primoesamedi matu¬ 
rità. Saràl'ltalia, chel'hafattogrande, agiudicarlo. 


c'è stato il piede decisivo di Go- 
vedarica), ma ti viene ugual¬ 
mente assegnato perché, si sa, 
nell'era dei gol «spot&mi Nardi» 
le autoreti sono una razza da 
estinguere. 

Il pronostico dice Olanda. Per 
varie ragioni: perché gioca in 
casa, perché gioca meglio, per¬ 
ché gioca con allegria. Ma l'Ita¬ 
lia non parte battuta. Intanto, 
ha il miglior portiere del torneo, 
poi ha forse uno dei migliori 
centrai[ del mondo, Alessandro 
Nesta. È lui la risposta italiana a 
Kluivert. Ma, probabilmente, la 
partitasi deciderà sulle corsie la¬ 
terali, dove l'Olanda è forti ssi- 


ROMA Olanda, una squadra di 
stei I e e vecch i e con oscen ze i tal i eh e. 

Sì, tra gli «orange» c'è un po' d'Ita¬ 
lia. O meglio, di calcio italiano. A 
comi n ci are dal I a pan eh i n a, dove da 
un po' di tempo siede come tecnico 
Rijkaard, una delle colonne del Mi¬ 
lan vincente degli anni '90, per poi 
passare ai giocatori. Tra presente e 
passato. Nel primo caso ci riferiamo 
a Van der Sar e Davids, entrambe colonne della 
Juventus di Ancelotti e a Seedoorf, play maker 
dell'lnter, ma panchinaro nella sua nazionale, 
così come Winter, che giocò nella Lazio e nel¬ 
l'lnter. Nel secondo, invece, ci sono campioni di 
primo piano, Reiziger, Kluivert e Bergkamp, che 
però in Italia sono stati grandi incompresi. Non 
gli è stato concesso il tempo per emulare le im¬ 
prese di Gullit, Van Basten e dello stesso Ri¬ 
jkaard, che li hanno preceduti. Uno strano desti¬ 


ma con Zenden e Overmars e 
dove l'Italia opporrà Zambrotta 
e, a meno di un clamoroso recu¬ 
pero di Maldini, Pessotto. Da¬ 
vids percorrerà le strade di Al- 
bertini: visto lo stato di forma 
del milanista, è un altro duello 
da seguire. La vera incognita, 
per italiani e olandesi, èTotti. È 
l'uomo che, con i suoi movi¬ 
menti, può mettere in difficoltà 
gli olandesi. Tutto dipenderà 
dal suo estro. Per Totti è l'occa¬ 
sione di dimostrare in campo 
che non è davvero più un Pupo- 
ne. E neppure un bullo di peri¬ 
feria. 

STEFANO BOLDRI NI 


‘zaini contro orange 
Le due facce del caldo 

L'étema sfida tra Offendere e Difendere 


L'EX CT AZZURRO 

Azeglio Vicini: 

«Totti? Il leader 
èCannavaro» 

■ L' I tal i a d i Zoff va i n semifi naie co n- 
trol'Olanda, mal'exctAzeglioVi- 
cinigiudicasuperiorelasuanazio- 
nale: «Contro di noi - spiegaVicini - 
leawersarieraramentesuperavcH 
noia metà campo eseg navamo 
pocoinrelazionealleoccasioni 
create. Maquellaeraunasquadra 
cresci uta g radatamenteecheave- 
vaavutotempodi assemblarsi». 
Oggic'èTotti, Nesta, Del Piero, ma 
chi èil leaderdegli azzurri?«N on è 
solochi vaaparlarecon gli arbitri o 
incitaicompagni-continuaVicini 
-, il vero leaderèchi tienesu la 
sq uad racon i I suo esempio per 
questo scelgo Cannavaro: sa met- 
terelamuseruolaai migliori attac¬ 
canti edàrespiroalladifesa. Inza¬ 
ghi invecepotrebbeessereil Paolo 
Rossi dell'Europeo». Poi,alcuneri- 
flessioni: «Adifferenzadi altrena- 
zionaliazzurre-concludeVicini- 
questapossiedesuperioreprepch 
razioneatleticaed unasquadrache 
saleggerelepartite». 


Raul fa harakiri, la Francia affonda la Spagna 

Al I '89' la stéla iberica fallisce un ri gore eh e pote/a portare I e fu ri e rosse al pareggio 



BRUGES Raul, lasperanzadel cal¬ 
cio iberico ha ucciso le speranze 
spagn o I e al I '89 cal ci an do al I e stei - 
leil rigorechevalevail pareggio.il 
Portogallo ha così trovato l'altra 
semifinalista. E, dunque, merco¬ 
ledì di frontealla«sorpresa»di Eu¬ 
ro 2000 ci sarà la Francia. Ieri sera 
lanazionaletransalpinaha fati ca- 
to contro la Spagn a (con un Raul a 
mezzo servizio), ma alla fine ce 
l'hafatta.Èfinita2-ldopounaga- 
ra co mbattuta, in bilicofinoallafi- 
ne. Nel primo tempo è andata in 
vantaggio la Francia con una pro¬ 
dezza su punizione di Zidane; la 
Spagna ha pareggiato con Men- 
dietasu rigore e il nuovo vantag¬ 
gio dei «galletti» è arrivato nel fi¬ 
nale con un'invenzione di Djor- 
kaeff. N el I a ri presa I a gara ècal ata: 
solo nel finalelaSpagnahaspinto 
al massimo maall'89 il harakiri di 
Raul ha spento ogni sogno. La 
Francia, così, si è assi curata laqua- 
I ifi cazi oneal I esemifi nal i. 


La partita è i n i zi ata con I a Fran- 
ciain attacco. DugarryeDjorkaeff 
assistonoai lati Henry,con Zidane 
a fare da suggeritore delle azioni 
offensive. Al 3' il colpo di testa di 
Viei raperò va alto. L'impressione 
è che la Spagna 
sia intimidita. 
La Francia insi¬ 
ste all'11' con 
un'azione di 
Henry: da sini¬ 
stra supera in 
dribbling due 
avversari, si 
sposta al centro 
e tira un destro 
dal limite che 
vafuori.LaSpa- 
gna tenta di 
mantenereil possesso del pallone; 
la Francia però è più concreta. 
Djorkaeff e Dugarry si incrociano 
spesso e le Furie Rosse patiscono 
certi spostamenti. Ancora la Fran- 
ciain evidenza: Deschampsdade- 


stra «mira»al centro dell'area per 
Dugarry che di testa manda alto. 
Tocca allaSpagna. Èil 19': lapuni- 
zioneècalciatadaGuardioladalla 
sinistra, la parabola è insidiosa e 
Barthez (n umero uno f rancese) re- 
spingedi pugno. Al 20' ancora un 
destrodi Dugarry dal limiteparato 
da Canizares. Vicina al gol la Spa¬ 
gna al 21': gira Raul dal limitee 
Barthezfa il miracolo. Dall'ango¬ 
lo, il ri gore recri mi nato dal la Spa¬ 
gna: Zidane tocca di gomito, ma 
per Collina non c'è fallo. Ma la 
Francia passa in vantaggio: èil 32' 
quando Zidane su punizione (da 
20 metri) man da il pai lonenel set¬ 
te, al I a destra d i C an i zares. La Spa¬ 
gna non ci sta e sei minuti dopo 
pareggia: Thuram atterra M un itis 
eM endietadal dischetto non sba¬ 
glia. Al 40' ancora Raul mette nel 
panico la difesa francese, però 
Thuram salva in corner. La Fran¬ 
cia sembra in difficoltà, ma al 44' 
la nazionale transalpina torna in 


I IL PARI 
DURA 6' 

Al 38’ Mendieta 
segna il penalty 
e risponde così 
al gol di Zidane 
Ma al 44’ 
Djorkaeff replica 


vantaggio: da Vieira a Djorkaeff 
che appena entrato i n area fa par¬ 
ti reunabottadidestrachesi insac¬ 
casi primo palo. 

Nella ripresa parte con la Spa- 
gnain avanti, maèlaFranciaal 50' 
a farsi pericolosa con un destro di 
Vieiradal limitedel l'area. Al 55'la 
Francia accentua l'atteggiamento 
difensivo, ma la Spagn a non trova 
pi ù varch i. E co m i n ci an o a scatta¬ 
re i cartellini gialli: Alfonso (fallo 
su Deschamps), Vieira (fallo su 
Munitis),Guardiola(fallosu Djor¬ 
kaeff), Salgado (fallo su Henry), 
Paco (fai I o su H en ry). La Spagn a si 
sbilanciaeZidane(68'), ancora su 
punizionedal verti ce sinistro del - 
l'areaeSalgadodeviain angolo. Le 
Furie Rosse ci riprovano: al 73' 
Guardiolaesplodeil destro dafuo- 
ri area, Desaillycon laschienade- 
viain corner. Treminuti dopoèla 
Franciaacolpire:daZidaneaDjor- 
kaeff a V i ei ra, si n i stro vo I an te d al 
limitecheSalgado respinge con il 
corpo, con Canizares battuto. 
All'81'èancora la Francia a sfiora¬ 
re il terzo gol: il tiro, potente di 
Djorkaeff èdeviato in angolo. Bri¬ 
vido finale: all'89' Barthez atterra 
Abelardo. È rigore. Raul sistema la 
palla sul dischetto, prende la rin¬ 
corsa, macai ciaalto. 
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Le lettere vanno 
indirizzate a 
«L’Unità 

le vostre Lettere » 
via Due Macelli 23/13 
00186 Roma 
Fax 0669996217 
Email lettere@unita.it 
Scrivere testi 
non superiori 
alle 20 righe. 


«...E leggete 
l'Unità, 
che serve!» 

■ Cari compagni dell'Unità, 
permettetemi: ho venticinqueanni, sono 
iscritto al partito da 10, primo dellafami- 
glia. M i ricordo ancoralapri mavolta... 
chehocompratorUnità.A14anniaMila- 
nononèstatofacilechiederlaairedico- 
lante... nei quartieri del col legio dove vi e- 
netrionfalmenteeletto La Russa! Lacom- 
pro quasi tutti i giorni eseposso vado in gi¬ 
ro tenendolaintascain modo che«ru» 
siainbellavi sta(quandoc'eralalinea ros¬ 
sa eraancorapiù bello...),vadofierodi 
averla in tasca, non mi vergogno ad am¬ 
metterlo. LamiaUnità... enonvidico con 
chegioiail22apriledel'96sonoandatoa 
leggerlanelleauledei ciellini in modoche 
la notassero coi suoi titoloni (avevo due 
edizioni..., etra Talt ro d i q ueì I a d i «La 
grandesvolta»in rosso abbiamo fatto fare 
lemagliettecomeSinistragiovanile). 

Bandoai sentimentalismi...io Iodico 
sempreaicompagniafineriunione«...e 
leggetel'Unita', cheserve!». Lo voletedi- 
revoi a FolenaeVeltroni, perfavore, che 
sefarei buonisti servepertener buoni i vari 
popolar-democristiani, i compagni inve- 
cebisognafarlicorrere?Sonobuoniege- 
nerosi, maun po' pigri ! In piùancheloro 
subiscono lafininvestdadecenni ormai e 
sono assuefatti dagli articoli di quei Aghet¬ 
ti di Repubblicao daquegli snob del Cor- 
rieredellaSera. 

Semplicemente, intei evi sionedicano: 
Compagni ! L'Unitàserveaquesto paese 
perchéserveavoi; con esso voi potete 
nonsolodiscuteredipolitica(cosafacile) 
mafareo imparareafarepoliticaecog 
contribuireamigliorarel'ltalia. Esescop- 
piano polemichedel ti po che Veltroni 
vuoleindottrinarei suoi, si abbial'energia 
perrispondereprimaconunarisataepoi 
per Ieri me. Lo dicano cheleggendol'Uni- 
tàsi capiscemoltodi più di comevanno le 
cosedentroetradi noi, chevi si svolgono 
discussioni percapireemettersi ingiocoe 
checen'èbisogno proprio per riprendere 
ad usciredi piu' danoi stessi. 

Sidiapoi unasanaeclassicadirettivain- 
ternadal bottegonefinoatuttelesezioni 
«fateriscoprirel'importanzadi leggere 
l'Unità», stiamodiventandotroppoleg- 
geri eaggrappati al volontarismo-spon¬ 
taneismo, cheormai èchiaro, non basta. 

I compagni vannocresciuti,bisognain- 
segnarli la politica, lo sapete, pensateche 
l'Unità vadaavanti solo cometradizione? 
Eperquanto sia lodevole, non credo che 
ungiornalecomeil nostro possa reggere 
sfideeconomichepiu'ditantocon altri 
giornali, lacomponentepoliticadi appar¬ 
tenenza non potrà mai mancare. 

Insomma, secondo mei diessini èoradi 
prenderli sull'orgoglio, secondo mesia- 
mo un po' comedei leoni in gabbia. Ese- 
condo mesi puòfaresenzaincasinare 
troppo l'alleanza. 

Fatequellochepotete, ma reagite. Cul¬ 
turalmente, èowio. Con unasanacam- 
pagna, vecchio stampo, magari, o in con- 
trotendenza(tipo: dopo internet? rifletti 
un po' leggendoti lacara vecchia Unità! 
oppure: fermati un attimo! riscopri ilgu- 
stodi leggerti l'Unità!ora puoi ricomincia- 
reacorrere). 

Potrebbequasi diventareuno status 
Symbol, segiocatabene. Se si vuoleleco- 
sesi fanno. Riprendiamo unadellecose 
cheavevamodi buono (lostile), convin¬ 
ceremmo tantamente, dando sicurezza, 
sepoi ci aggiungiamo (ho detto aggiun¬ 
giamo, non sostituiamo) il nostro sforzo 
dielaborazioneemodernizzazionefcheè 
immenso, lo sappiamo)... 

Daniele F. Bignami 
Segr. UdB «Universitaria S.Pertini» 
Milano 

Un appello 
a tutte le sezioni 
fate come noi 

■ I militanti dellasezionediTestaccio, San 
saba, Aventino desiderano esprimeretut- 
talapropriasolidarietàallelavoratricied 
ai lavoratori dell'Unità. Sappiamo quali e 
quanti sacrifici avetesopportato per man¬ 
tenere in vita il nostrogiornale, il giornale 
fondatodaAntonioGramsci, il giornale 
che rappresenta u n pezzo d i stori a i mpor- 
tantedellasinistraitaliana, un patrimonio 
cheriteniamo inestimabile. 

Perquesto ci sentiamo di appoggiarela 
vostrarichiestaditrasparenzanellatratta- 
t iva i n corso e l'atti va vostra parteci pazi o- 
nenellacostruzionedelfuturodell'Unità. 

Si amo certi che i I seg retari o e i I partito si 
impegnerannofino infondo perii rilancio 
dell'Unitàeperil mantenimento dei posti 
di lavoro. 

Dapartenostra assicuriamo unsempre 
maggiorimpegnonelladiffusioneeini- 
ziativedi sensibilizzazione. Rivogliamo un 
appello atuttelesezioni ad attivarsi con 
atti concreti edi solidarietà. 

Le compagne e i compagni 
sez. DsTestaccio-S.Saba-Aventino 


IL CASO ■ I massmedia«dimenticano»senon c'èil fatto eclatante 


Mafia, io «faccio memoria» 


Caro direttore, 

strano paeseil nostro. A Palermo in una 
scuola privata viene invitato nell'ambito 
di un corso di educazionealla legalità una 
persona, Bruno Contrada, condannata in 
primogradoadieci anni per associazione 
mafiosa eall'interdizioneperpetua dai 
pubblici uffici. Sappiamo benecheuna 
sentenza di condanna in primo grado non 
equivaleautomaticamenteall'esitofina- 
ledell'iter giudiziario néa colpevolezza 
certa. M a tra tutte le persone possibili 
perchéchiamarneproprio una condan¬ 
nata perassociazionemafiosa? Checor¬ 
so di educazionealla legalità èquelloche 
sceglietra i protagonisti o, con termine 
gradito all'Italia tv, testimonial un con¬ 
dannato per associazione mafiosa? 

M a forse, in effetti, la mafia nel nostro 
paeseesistesempreecomunquesoloper 
i magistrati cheseneoccupano quotidia- 
namenteeperquei cittadini chesi ostina¬ 
no ad impegnarsi per una società demo¬ 
cratica, lottando mafia ecorruzionecon 
leunichearmi a loro disposizione: cultura 
ememoria. Certi fatti non interessano, 
non fanno notizia. Si ha bisogno del fatto 
di sangue, del caso eclatante per «ricor¬ 
darsi» cheesistela mafia. loemolti altri 
noncirassegniamoenonsmettiamodi 
indignarci edi «fare» memoria. 

Adele Baudo - Palermo 


LA RISPOSTA 


VINCENZO VASI LE 

Strano, stranissimo paeseil nostro: non solo riguardo ai fatti 
di mafia, naturalmente. Ma la mafia si presta come cartina 
datorn asoleperunapiù generaletendenza ri corenteal l'am¬ 
nesia. Blackout intermittenti, silenzi assordanti cometuo- 
ni. C'era un periodo-un lungo periodo-in cui i giornali che 
pari avano del la mafia si contavano sul le dita di unamano. 
Ederanotutti di sinistra: l'unicogiornaleadiffusionenazio- 
nale era «l'Unità», a Palermo «La Voce della Sicilia» e poi 
«L'Ora», aRoma«Paesesera». 

Il restodel mondodeN'informazionesi comportavacome 
quei grandi navigatori dell'antichità che «non avevano le 
carte»di mari econtinenti sconosciuti e-quandocapitava- 
navigavano a vista. Così accadde che la maggior parte dei 
giornali (eaquei tempi se ne stampavano molti di più ein 
moltepiùcopie) negli anni CinquantaeSessantaoscurò-in 
gergo «bucò»- l'offensiva mafiosa contro i I movi mento con- 
tadino, I e stragi poi i ti co-mafi ose iniziate con Portei la del le 
G i nestre, l'assalto al I aci ttàdegl i an n i Sessanta. 

Ogni tanto qualchesprazzo: «L'Europeo»con un «pezzo» 
di Tommaso Besozzi ri velò, è vero, il clamoroso fai so di Stato 
sull'esecuzione mafiosa (per conto dello Stato) del bandito 
Giuliano. Besozzi scrisse un attacco fulminante: «L'unica 
cosa certa è che Giuliano è morto...», ma la prima cronaca 
eh e aveva messo i n d u bbi o I a veri tà uff i ci al e era usci ta gi à i I 
giorno dopo l'assassinio proprio su «L'Unità». «L'Espresso» 
formato lenzuolo denunciò negli anni Sessanta la statura 
mafiosadi sindaci di PalermocomeGioia, LimaeCiancimi¬ 


no, mai pezzi degli inviati venivano spesso da un sistemati¬ 
co, compì i cesacch eggi o degl i arch i vi del gi orn al e«L'0 ra». 

Per anni andò avanti così. Unaquasi generai e censura, in¬ 
teressata e programmata, faci I ito gl i «scoop» e l'i impegno di 
inchiesta edi approfondimento del la stampa di sinistra, la¬ 
sci atasolasu quel latranti era insangui nata: questa battaglia 
n el 1970 costò I a vi ta a u n cron i sta d i pu n ta come M au ro De 
Mauro. Avevamo l'onore del le prime pagi ne, ma il rischio 
eraenorme. 

Con gli anni Ottanta-esoprattuttodal 1983,dopoiI delit¬ 
to DallaChiesa-lecose cambi ano: al la scoperta del la mafia 
dapartedi unapiùetesaopinionepubblica corri spondeuna 
svolta dei giornali. La sociologa Graziella Priulla raccolse 
qual ehean n o addi etra i dati stati sti ci su questo cambi amen- 
todi interesserai «silenzio»di pochi flash d'agenzia,equal- 
che centinaio di frettolose righe sui giornali, si passò ben 
prestoal «rumore» assordantedei talkshow. 

Vent'anni di articoli di prima pagina edi instant book, 
n on h an n o cam bi ato d u n q ue gran eh é, stan do ai gravi ssi m i 
episodi chequesta lettera ci rammenta. Forse uno studioso 
del I a comu n i cazi on e potrà spi egarci megl i o l'effetto d i satu- 
razionecheil bombardamento di un messaggiodi generica 
denuncia può creare a scapito della corretta comprensione 
di un fenomeno deci sivo perlaconvivenzademocratica. 

A noi ri mane l'amaro i n bocca per una battagl ia che non 
fi ni scemai. 

In particolare, a proposito del la presenza del dottorCon- 
tradainunascuoladi Pai ermo,ci chiediamoseil Provvedito- 
reagli studi olealtreautoritàscolastichenon abbianodadir- 
ci qual cheparol ach i ari fi catri ce. 


Cara compagna 
dei miei giorni... 

■ Cara Unità, 

èil nostro anniversario. Ci siamo cono¬ 
sciuti venticinqueanni fae, oggi, tu sei an- 
coralamiacompagnapiùfedele,unadel- 
lepochecosecarechemi resta. Sai, tutto 
q uesto è i importante per me, speci e ora 
chesono ormai fuori dagli impegni edalla 
vitadi partito esono ritornato ad essereun 
compagnodistrada,comesidicevauna 
volta. 

Eppure, con te, io mi sento lo stesso, 
ogni giorno, comesefossi al centrodelle 
cose. M i sento in mezzo ai fatti, tralagen- 
teTuseiancoralamiafinestrasul mondo. 

Sapessi comeèbello incontrarti ogni 
mattinaconquellapiccolaansiadentro, 
primadi saperetuttelecosechemi dirai. 
Sì, èvero, èunaspeciedi pienezzaquoti- 
dianaquellachetu mi fai sentire, unamo- 
tivazionepernon disperderei resti delle 
mieultime«utopie». Contesi parlaanco- 
radi lottaedi giustizia, di paceedi solida¬ 
rietà, di vita. 

Contesi soffre, masi speraancora; ci si 
arrabbiamaanchesi sorride. Con tetutto, 
insomma, èancoraaperto. Etutto può an¬ 
cora ricominciare. 

Sai, io con tenon sarò mai solo. Perciò 
devi continuarea vivere. 

Rino Cosentino 
San lucido (Cs) 

Sei700mila iscritti 
si abbonano 
al nostrogiornale 

■ Apropositodi crisi del giornale(vostroe 
mio), di Bobodel Padreterno chelo esorta 
a«farequalcosa»: per l'appunto, si faccia 
qualcosa. 

Unacosettasempliceeimportantissi- 
ma. Setutti i settecentomila(dicono) 
iscritti al Partito dei Dscomprassero tutti i 
santi giorni questo benedetto giornale, 
esso non sarebbe più in crisi.Vedrebbe ri¬ 
solti di colpo tutti i suoi problemi enon so- 
loquelli. 

N on si trattadi chiederechi sachesacri- 
fici,tipoladiffusioneodiandareacucina- 
relatrippaalla Festa. Per carità. Semplice- 
mentedi essereun poco meno pigri e 
schifiltosi eun poco più coscienti di qual¬ 
cos'altro rispettoal proprio personalissi¬ 
mo ombelico. Sarebbeun gran fatto: tutti 
neparlerebberoeforsecifarebbeanche 
vincereleprossimeelezioni. Si diramino 
distruzioni allefederazioni. 

Altrimenti avevaragioneM ontanelli, 



allaVersilianaqualchegiornofa. «La sini¬ 
stra non esiste. Perchédovrebbeavereun 
leader?». 

Alessandro Conti 
Carrara 

Non più «organo» 
ma strumento 
per la sinistra 

■ Cari compagni, 

q uale iscritto al partito sono molto preoc¬ 
cupato perlaprofondacri si incui versail 
nostro giornale. Sono d'accordo cheèfi- 
nital'epocadell'«Organodel Partito», ma 
i lettori assidui vanno conquistati essen- 
zialmentetragli iscritti ei simpatizzanti 
del partito. M aèpossibilechecon 
700.000circadi iscritti il giomalevenda 
menodi 50.000copie?Cosa sta facendo 
il partito perii giornale? I nostri rappresen¬ 
tanti pubblici, leorganizzazioni territoria¬ 
li, lesezioni di base, qualemobilitazioneè 
in atto per salvare il giornale? 

Compagni, credetepossibilecheun 
qualsiasi elettoredel centrosinistrapossa 
acquistarequotidianamentel'UnitàaL 
1.700, invecechelaRepubblicaaL. 
1.50071 lettori l'Unitàdeve reperì rii tragli 
iscritti al partito chepossono benissimo, 
se motivati, acquistarneanchelOO.OOO 
copieal giorno comeera molto facileun 
tempo. Sepossibile, comunque, cerehia- 
modi fareun giornaleun po' meno tetro, 
chenon assomigli ad un necrologio, che 
sappiacurareuncostantecolloquioconi 
suoi lettori. Aproposito, perchéèsparita 
larubricaquotidianadellelettere?lnoltre, 
si possonoconfezionaredellepaginedi 
culturaun po' più interessanti ed attraen- 
ti?Semmai si riuscisseatrovareancora 
unavoltaunoo più imprenditori, anche 
dellacartastampata,cheallunghinouna 
ciambelladisalvataggio, senon si riuscirà 
arawivareil rapporto tra iscritti al partito 
egiornale, il destino non potràesserero- 
seoalungo, perchésono fermamente 


convinto che, con i mezzi economici adi¬ 
sposi zi o ne certamente i nsuffi ci enti per 
competerecon la Repubblica, l'unico ba- 
cinodi lettori chepossagarantirelavita 
delgiornale, ripeto, va ricercato tragli 
iscritti ei simpatizzanti del partito. 

Per parte mia mi i mpeg no ad acq uista- 
rel'Unitàogni giorno. 

Dario Di Basilio 
Roma 

Una maratona 
dedicata all'Unità 

■ CaraUnità 

da an n i ti compro tutte le matti ne, sei la 
miacompagnadi vi aggio verso il lavoro, 
dellatuatestatavadofiera: latengo in bel- 
lamostrasottoil braccio, infilatanellabor- 
sa, in vista mentreti leggo, mi sento eoa 
orgogliosadel miogiornalecheho pen- 
satodioprganizzarela«Maratonadell'U- 
nità», 3000 lired'iscrizioneedono del 
giornale, perlaprossimafestadellasezio- 
ne. 

Adesso si scrivedi unapossibilechiusu- 
rama,dico,organizziamoneamigliaiadi 
maratoneeriprendiamoci il giornale. 
Torniamo ai bei tempi di «Tango»e«Cuo- 
re»checi avvicinavano al lettoregiovane, 
aumentiamolepagineregionali:tanti 
giovani potrebbero scrivere, dando una 
manoallaredazione! Perfavore, non can- 
cellatemi questo sogno! 

Antonia 
(indirizzo Internet) 

Anche questa settimana (dopo lo 
« speciale» di lunedì scorso) abbiamo vo¬ 
luto dedicare una parte della rubrica dei 
lettori ad alcune tra le tante lettere, fax e 
e-mail che ci arrivano a proposito della 
crisi dell'Unità: non si tratta (non soltan¬ 
to) di mozioni dei ricordi, anzi! I nostri 
lettori chiedono un futuro certo e stabile 
per il giornale come strumento quotidia¬ 
no , di lettura e di intervento politico. E 


parte da loro l'appello perché l'Unità 
venga letta, diffusa, perché ripartano gli 
abbonamenti. Ringraziamo tutti. 

Perché ho rifiutato 
quel punto in più 
alla maturità... 

■ Egregio direttore, 

ho 17 anni esono unodi quei tanti studen¬ 
ti impegnati neH'esamedi maturità. Que¬ 
st'anno perleultimeclassi erapossibile 
avere, oltreai punti stabiliti in basealla 
mediadeivoti,unsolopuntodicredito 
scolasticocondizionatodai seguenti pa- 
rametri : frequenza, attività scolastiche 
pomeridianeeattività extrascolastiche. 
Nellascuolacheiofrequentohannousato 
il seguentecriterio: 0,40 perlafrequenza, 
0,30 per attività scolasticheeO, 30 per 
quelleextrascolastiche. Seuno studente 
raggiungealmeno 0,60 riceveun punto 
inpiù. 

Personalmentenon ho ricevuto quel 
punticino, puravendogià0,30di attività 
extrascolastiche, perduemotivi: ho pre- 
feritodurantel'annoscolasticononanda- 
reogni mattino ascuoia, maancheanda- 
re con g I i ami ci i n g i ro a bere una coca, per 
cui il mio numerosi assenzesuperavail ge- 
neroso limitedi 40 cheera stato postoco- 
metettodallascuola; misonoinoltredi 
miaspontanea volontà rifiutatodi presen- 
tareun attestato nel qualesi certificasse- 
cosa peraltro vera- che io da 15 mesi svol¬ 
go, nel miocomunedi residenza, l'attività 
disindacodelconsigliocomunaledeigio- 
vani. 

M i bastava portare un pezzodi carta, 
un miserabileattestato, peravereO,30/1 
cheuniti agli 0,30/1 mi facevano raggiun- 
gerelaragguardevoleevenerabilesoglia 
di 0,60/1, quotaminima per aggiudicarsi 
un punto, 1/100. Avrei potuto di mostra¬ 
re, in alternativa, di aversvolto più di una 
volta attivitàdivolontariato-ancheque- 
sto fatto vero - manonèquellodiri cevere 
un punto ascuoia lo scopo del volontaria 
to. Fio letto in un libro laseguentefrase: «Il 
volontariatoèl'aspettopiùnobiledell'es- 
sereumanoenon ha parametri perchi ha 
fedeeamore». 

N on accettando quel punticino - di eoa 
scarso valoremorale- credo di averfatto 
più cheunascioccatestardaggine, credo 
di averdato un esempio, eciò valesicura- 
mente piùdiunesamedi stato. M a so- 
prattutto credo di averfatto unacosadi si¬ 
nistra, ecioéquel chenon si può diredi 
questa benedetta (nel vero senso della pa¬ 
rola) riformascolastica. Speriamochein 
qualcheparted'ltaliacisiaqualcunoche 
la pensi come me, pagandonelescarse 



CIAO, ALEX IRIONDO 



Nel corsodi questi ultimi anni hoaccompagnatoconlemievignettelebattagliepolitichedi 
Iriondo, persuscitarequalchesorrisoanchenei momenti più difficili. Ancheoggi mi sento 
in doveredi inviargli questo mio ultimo saluto. Giovanni Beduschi (Milano) 


spese: infondo un gesto valepiù di un nu¬ 
mero. 

Francesco Marchiano 


Tanti auguri 
caro Guccini! 

■ Egregiodirettore, 

qualchegiornofahoricevutounalettera 
comequellediunavolta. Inchiostro su 
carta, busta,francobolloeindirizzodel 
mittentenel retro. Proprio comesi faceva 
non tanto tempo fa. Ero felicissimo: il mit- 
tenteera Francesco Gucci ni cheda Via 
Paolo Fabbri 43 mi ringraziavaperun rac- 
conto ed una poesia (mi ero ispirato ad al¬ 
cuni dei suoi testi) chegli avevo spedito 
qualchesettimana prima. Oggi questo si¬ 
gnore, simbolo di coerenzaedi umanità, 
compiesessant'anni! 

Brindo ate, Francesco, affabbulatoree 
giullareegraziepertutteleemozioniche 
da un quarto di secolo mi stai regalando. 
Un abbracciofraterno. 

Gaspare D'Angelo 
Bergamo 


Missione Arcobaleno 
e detrazioni fiscali 

■ Gentiledirettore, 

L'ex Presidentedel Consiglio M assimo 
D'Alemaavevapromessodi renderede- 
traibili peri cittadini leoffertedevolutein 
occasionedellaM issioneArcobaleno. 
Chefinehafattoquellapromessa?l termi¬ 
ni utili perladetassazionedel 19%, come 
sarebbestato reso possibilegraziead un 
interventodel nostro ministerodelleFi- 
nanzesonogiàscaduti. 

Eun'altravoltaafamelespesesono i cit¬ 
tadini. 

Davide Caltroni 
Verona 

Recentemente un gruppo di parlamenta¬ 
ri (dopo la denuncia dei giornali) ha 
chiesto ai Governo di ammettere per tut¬ 
ti la detraibilità delle somme versate alla 
Missione Arcobaleno. La risposta del Go¬ 
verno è che attualmente la detrazione è 
concessa soltanto alle Onlus - organiz¬ 
zazioni senza fine di lucro - ; per esten¬ 
derla alle persone fisiche occorre una leg¬ 
ge, la cui approvazione è garantita in 
tempi brevi. 

Anche le persone fisiche potranno, al 
saldo dell'anno prossimo (ovvero nella 
dichiarazione del 2001) detrarre i soldi 
versati. (R.W.) 

Mio padre, che non giurò 
la fedeltà al Duce 

■ Gentiledirettore, 

recentementesul suogiornale, nellaiubri- 
caculturale, un ottimoserviziotrattavala 
questionedegli intellettuali checoraggio- 
samentein pieno regimefascistarifiutaro- 
noilgiuramentodifedeltàalduceimpo- 
stoglidall'alloralegislazione. Furono poe¬ 
ti, perciò, ancorpiù meritevoli. Questi atti 
di non sottomissione, di rifiutodi scelteilli¬ 
berali, avvennero anchetragentecomu- 
ne, operai elavoratori in genere, ai quali 
nonvenivachiestodigiurare,piùsempli- 
cemente, di iscriversi al Pnf per avereo 
mantenereil postodi lavoro. 

M io padreArmando, ex contadino, di- 
pendentedelRegioAutomobileClubd'l- 
taliaa M Nano in qualitàdi addetto alle 
pompedi benzina, resistendoallepres- 
sioni dei gerarchi, rifiutò di iscriversi al fa¬ 
scio. Laconseguenzafu il licenziamento 
daquellaaziendaparastatale.Avevafami- 
g I ia e ri mased isoccupato. 

Solo dopo dueanni trovò lavoro presso 
laBertelli di M ilano. Eranogli anni 35/39. 
L'opposizioneantifascistaconobbefieri 
esempi di umilegente, assiemeai grandi 
martiri, durantetutto il ventennio. 

Afutura memoriavail meritodi unanti- 
fascismocherivelò diversi modi di rifiuto 
tutti ispirati a nobili sentimenti, al costo di 
enormi sacrifici eal rischiodi rappresaglie 
punitiveperseeperlapropriafamiglia. 

Guerrino Beiiinzani 
Rodano (Mi) 


Discariche in città 
L'Ama risponde 

■ Rispondo alla letteradel signor Pasquale 
Iacopino, pubblicatasu l'Unitàdi lunedì 
12 giugno, perprecisarechenel Com- 
prensorio«IITorrino»Amaeffettuasolola 
raccoltadei rifiuti attraverso lo svuota- 
mentodei cassonetti. 

Trattandosi di stradeprivate, lospazza- 
mentoelapuliziasonodiesclusivacom- 
petenzadel Comprensorio. Su richiestae 
apagamento, l'aziendaècomunquedi- 
spostaadeffettuarelabonificadelledisc^ 
richeabusivesegnalate. 

I cittadini interessati possono rivolgersi 
al nostro numero verde888867035, atti¬ 
vo nei giornali feriali dal lunedì al giovedì 
dalle8allel7, il venerdìdalle8allel4. 

Domenico Tudini 
Presidente Ama - Roma 
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Lunedì 26 giugno 2000 



nel Mondo 


l'Unità 


Diana am/a un amante segndto Gine/ra invasa dal popolo di Seattle 


Le foto con Dodi servivano ad ingelosirlo 


Sit-in per l'assemblea socialedelle Nazioni Unite 


LONDRA Negli ultimi mesi di vi¬ 
ta la principessa Diana aveva 
u n a f i am m a segreta, per i n gel o- 
sirelaqualearrivò acommissio¬ 
nare le foto-scoop in Costa az¬ 
zurra con Dodi al-Fayed. Èiatesi 
dell'ultimo libro su Lady D - «Il 
suo ulti mo amore», di KateSnel I 
-di cui il «Mail on Sunday»ha 
anticipato alcuni brani. La tesi 
del libro èchein realtà l'ex mo- 
gliedi Carlo non amasseil figlio 
del proprietario di Harrods,con 
cui morì nel tunnel dell'Alma. 
Fino all'ultimo il suo cuore 
avrebbe battuto perii cardiochi¬ 
rurgo 37en n e d i o ri gi n e paki sta- 
na, Hasnat Khan, il cui nome 


eragiàstato legato a Dianadaal- 
cuni rotocalchi rosa (anche se 
lei avevasmentito). 

Lo stesso scoop fotografico di 
Diana che bacia Dodi in Costa 
azzu rra reai i zzato dal paparazzo 
italiano Mario Brenna (non ci¬ 
tato dal libro) nell'agosto 1997, 
poche settimane prima della 
tragica fi ne del la coppia, sareb¬ 
be stato concordato dalla prin¬ 
cipessa per scuotere Khan econ- 
vincerloatornarecon lei. Diana 
aveva conosciuto Khan fre¬ 
quentando con amici comuni 
lasuacasanel quarti eredi Chel- 
seaein un'occasione, il 28 giu¬ 
gno 1997, avrebbe persi no insi¬ 


stito per lavarei piatti al termine 
di unacena. Dopo unabrevere- 
lazione, a fine luglio il cardio- 
chirurgo, una persona schiva e 
gelosa della sua privacy, le 
avrebbe manifestato l'intenzio- 
ned i rompere. 

E fu a quel punto che scattò 
l'accordo con un paparazzo per 
le foto in Costa azzurra, pubbli- 
cateda«ParisM atch»edi cui ad¬ 
dirittura la principessa si sareb¬ 
be lamentata perché «troppo 
sfuocate». Il librocitacomefon- 
tealcuni parenti del cardiochi- 
rugo, tra cu i i I capi tan o del I a n a- 
zionale pakistana di cricket Im- 
ran Khan. 


GINEVRA Ginevra ha accolto ieri il popolo di 
Seattle: migliaia di manifestanti contrari alla 
«mondializzazione neoliberale» hanno invaso 
nel pomeriggio le strade della città svizzera per 
approdare davanti al Palazzo dell'Onu dove og¬ 
gi si aprirà la sessione speciale dell' Assemblea 
generale delle Nazioni Unite sullo sviluppo so¬ 
ciale. Il lungo e affollato corteo - sorvegliato a 
distanza dalleforzedelTordine-ha attraversato 
la città festosamente e senza incidenti. Perfino 
le invitanti vetrine di McDonald's sono rimaste 
intatte. Quattromila secondo la polizia, 10.000 
secondo gli organizzatori, i militanti dell'anti- 
globalizzazione erano giunti da numerosi pae¬ 
si, Italia inclusa, ed hanno manifestato nella 
gioia, soddisfatti del successo della mobilitazio¬ 
ne. Ormai sono diventati una presenza costan¬ 
te di ogni vertice internazionale, da Seattle a 


Davos. E a Ginevra come altrove hanno ribadi¬ 
to le loro rivendicazioni per l'annullamento 
del debito estero dei paesi più poveri, per il «di¬ 
sarmo del potere finaziariò, per la creazione di 
un'imposta sulle transazioni finanziarie, ma 
anche per »la cioccolata al burro di cacao». La 
musica ha accompagnato i manifestanti duran¬ 
te tutto il percorso che ha fatto significativa¬ 
mente tappa davanti alla sede dell'Organizza¬ 
zione mondiale del commercio (Wto) per fi¬ 
schiare l'odiato simbolo della globalizzazione 
dei mercati. Particolarmente visibili gli espo¬ 
nenti degli ormai noti movimenti Attac, Jubi- 
Iee2000, Marcia globale contro il lavoro infan¬ 
tile. Tutti si erano dati appuntamento a Gine¬ 
vra per denunciare con la forza del loro nume¬ 
ro il Vertice sociale delle Nazioni Unite, in pro¬ 
gramma da oggi a venerdì prossimo. 


Arrestato il boia 
del lager bosniaco 
di Keraterm 

È l'ex generaleserbo bosniaco Dusko Sikirica 
È accusato di aver torturato oltre 3mi la persone 


I serbi e l'Onu 
tornano 
a collaborare 

PRISTINA Alcuni leader serbi 
del Kosovo hanno deciso ieri 
di riprendere la loro collabora¬ 
zione con l'amministrazione 
dell'Onu nella provincia, coo¬ 
perazione che essi avevano in¬ 
terrotto lo scorso quattro giu¬ 
gno. Lo ha annunciato il loro 
portavoce padre Sava Janjic. I 
dirigenti serbi che hanno fatto 
questa scelta in una riunione 
del Consiglio nazionale serbo 
a Granica, città a pochi chilo¬ 
metri a sud di Pristina, capo¬ 
luogo del Kosovo. 

Sabato a Granica padre Sava 
aveva preannunciato a un 
gruppo di giornalisti che la 
decisione di riprendere la par¬ 
tecipazione alle istituzioni au¬ 
tonome della provincia patro¬ 
cinate dall'Onu(Unmik, la mis¬ 
sione Onu in Kosovo) sarebbe 
stata presa con tutta probabi¬ 
lità oggi, «malgrado la terribi¬ 
le pressione di Belgrado». I 
serbi del Kosovo si erano auto¬ 
sospesi dall'amministrazione 
Onu per protestare contro la 
recrudescenza delle violenze 
contro la loro comunità. 


SARAJ EVO Arrestato nella notte 
di ieri un serbo ricercato per cri¬ 
mini di guerra e cri mi ni contro 
l'umanitàdai militari britannici 
del I a Sfor. Si tratta del l'ex gene- 
ral e D u sko Si ki ri ca, 36 an n i, eh e 
durante la guerra in Bosnia di- 
resseil campo di prigioniadi Ke- 
raterm. Secondo l'atto di accusa 
Si ki ri ca era «il più alto in grado 
nel campo di Keraterm eh e ven¬ 
ne da lui diretto dal maggio al¬ 
l'agosto del 1992». 

Tremila musulmani bosniaci 
e croato-bosniaci furono dete¬ 
nuti nell'ex fabbrica di cerami¬ 
che d i Keraterm - sosten go n o gl i 
investigatori del Tpi - emolti di 
loro furono 
«uccisi, vio¬ 
lentati, tortu¬ 
rati, picchiati 
e sottoposti a 
trattamenti 
crudeli e inu¬ 
mani». Sieri¬ 
ca, come più 
alto in grado è 
ritenuto re¬ 
sponsabile di 
atti da lui stes¬ 
so compiuti e 
delle violenze commesse dai 
suoi subordinati. Tutto ciò si 
configura, sul piano penale, co¬ 
me accusa di genocidio e viola¬ 
zioni gravi delleConvenzioni di 
Ginevra. 

Centinaiadi prigionieri furo¬ 
no assassinati, dice l'atto d'ac¬ 


cusa, quando al comando del 
campo era Si ki ri ca e serbo-bo¬ 
sniaci si recavano nel lager con 
l'unico scopo di torturare, ucci¬ 
dere, maltrattare, violentare. I 
testimoni del l'accusa enumera¬ 
no learmi uti li zzate per le sevi - 
zi e eh e, n el I a ex f abbri ca d i cera- 
mica, erano all'ordinedel gior¬ 
no: sbarredi ferro, mazzeda ba¬ 
seball, cavi, calci di fucile, ran¬ 
delli, pugni di ferro. A luglio ci 
f u u n a n otted i terrore, 140 dete- 
nuti furono abbattuti dalle 
guardie che tiravano ad inter¬ 
mittenza, per lunghe ore, sui 
prigionieri del depositon.3. 

I deten uti, mal n utri ti, vi veva- 
no in spazi do¬ 
ve spesso non 
avevano po¬ 
sto per disten¬ 
dersi. I cada¬ 
veri venivano 
impilati in un 
angolo del 
campo, prima 
di essere ri¬ 
mossi. Secon¬ 
do lacommis- 
ssione bosnia¬ 
ca per gli 
scomparsi, 600 cadaveri sono 
stati trovati in fossecomuni del¬ 
la zona di Prijedor, la stessa del 
lager di Keraterm e di altri cam¬ 
pi, quello di OmarskaediTrno- 
polje. Ancora venerdì scorso è 
stata scoperta una fossa comu¬ 
ne con i resti di venti persone 




nei pressi di Lisac. 

Il ministero dell'Interno bo- 
sn i aco h a affermato eh el 'opera- 
zione delle forze Nato è stata 
portata aterminesenzachenes- 
suno ri manesse ferito. I soldati 
britannici sono arrivati con 
q uattro vei col i f i n o al I a casa del - 
l'ex generale, hanno abbattuto 
la porta e immobilizzato il pre¬ 
sunto cri mi nalea terra pri ma di 
ammanettarlo eportarlo vi a. La 
mogliedi Sikiricaei suoi duefi- 
gli erano in casa al momento 
dell'arresto, avvenuto alle 2:45 
del mattino, e non sono stati 
coinvolti nell'operazione. 

Sikirica «È una delle figure 
pri n ci pai i ed è respo n sabi I e per i 
crimini di guerra di Keraterm», 
h a affermato Amor M asovi c, ca¬ 
po della Commissione musul¬ 
mana per I e perso n e sco m p a rse. 
«La gi usti zi a è I en ta ma i n esora¬ 
bile», hacommen tato. 

Si ki ri ca è stato trasferì to su bi - 
to in Olanda, e quindi portato 
in carcere al l'Aia. Secondo alcu¬ 


ni funzionari del Tribunale, do¬ 
vrebbe comparire in aula mer¬ 
coledì per la prima seduta del 
processo a suo cari co. 

«Si tratta di un arresto impor¬ 
tante- ha dichiarato il portavo- 
cedelTribunalePaul Risley-èil 
secondo personaggio di rango 
nellemani del la giusti zi a». Que¬ 
sto arresto, ha continuato Ri- 
sley, arriva «otto setti mane do¬ 
po quello di Nikolic, cheèstato 
il primo comandante di un la¬ 
ger arrestato dal I o Sfor». N i kol i c 
era responsabile del campo di 
Susi ca, n el n ord est del I a Bosn i a, 
tra maggi o esettembre1992. 

L'atto d'accusa contro Sikiri¬ 
ca porta la data del 21 giugno 
1995 e conta sette coimputati: 
Zo ran Zi gi c, D am i r D osen e D ra- 
gan Kolundzijasonogiàagli ar¬ 
resti e, contro Dosen e Kolun- 
dzijaègiàin corso un processo. 
Intenzione del procuratore è di 
i ncl udere l'atto d'accusa contro 
l'ex generale arrestato ieri nel 
processo in corso. 


Mira moglie 
di Dusko Sikirica 
sulla porta 
di casa 

nella cittadina 
di Prijedor 
L'uomo era 
ricercato per 
di crimini 
di guerra 
durante 
il conflitto 
in Bosnia, 
e nella foto 
piccola 

il ritrovamento 
di una fossa 
comune 


BALCANI 


QUEL PERDONO 
CHESFIDAMILOSEVIC 


FABIO LUPPINO 

S arà difficile trovare sentimenti di 
amore e fratellanza nella ex Jugosla¬ 
vi a, ancora per qual che lustro. Ma fa 
già una certo effetto ascoltare qualcuno 
cheparla di perdono. Lo ha chiesto il presi¬ 
dente montenegrino Milo Djukanovic a 
quello croato Stipe Mesic per l'assedio di 
Dubrovnik di nove anni fa. Il perdono im¬ 
plica il ri conosci mento del l'altro, il ri spet¬ 
to per l'uomo. In questo caso, il rispetto di 
uno Stato, della sua diversità etnica, sto¬ 
ria, cultura, dellesuecittà. Ma qui, anche 
di più. Nelle parole di Djukanovic vi è il 
tardivo riconoscimento della follia asso¬ 
luta di cui è stata preda la Jugoslavia per 
dieci anni. Quandoadun certo punto quel 
cheera patri moni odi tutti divenneoggetto 
di odio, strali, distruzione. Dubrovnik, la 
perla dell'Adriatico, patrimonio dell'u¬ 
manità, ha rischiato di scomparire per 
sempredalla toponomastica del mondo in 
tre mesi di assedio dell'esercito federale. 
D oveva finirecomea V ukovar. 

Non èun caso cheil giorno del perdono 
sia scoccato tra M esiceDjukanovic. Il pri¬ 
mo è stato l'ultimo presidente federale e 
usci dal partito di Tudjman quando in es¬ 
so prevai seroi espi ntexenofobeenazi ona- 
liste, alzando le braccia davanti ad una 
guerra che non ha mai approvato. Oggi 
Mesic è il simbolo della nuova Croazia, 
cheguarda all 'Europea, chericonoscei suoi 
errori, che testimonierà al Tribunaledel- 
l'Aja tutto quel che sa sulla pulizia etnica 
per mano croata. Djukanovic rappresenta 
il Montenegro che sta tentando di uscire 
dall 'abbraccio mortaiedi Belgrado edalle 
trappoledi mafiosi econtrabbandieri che 
da semprehanno monopolizzato l'econo¬ 
mia di questo piccolo paese. Djukanovic 
non strappa, ma ha sin qui compiuto pas¬ 
si decisi, a parti redal momento in cui non 
ha sostenuto M ilosevicnella guerra con la 
Nato. 

M esic e Djukanovic, una congiunzione 
di nuovo e antico per rimettere in piedi 
quel che resta di un ex Stato bombardato 
da tre esercì ti. Su questi uomini deve pun¬ 
tare l'Europa per tornare ad immaginare 
una regione balcanica incamminata su 
basi nuove. 

Perchéi problemi non manca no e, anzi, 
si accumulano, in uno stallo complessivo 
dell'iniziativa politica nell'area. In Bo¬ 
snia potrebbe esplodere in qualsiasi mo¬ 
mento il malcontento sociale: la ricostru¬ 
zione non riguarda le infrastrutture eco¬ 
nomi cheei senza lavoro superano il 50% 
(leforzeNatonon potranno restarei n eter¬ 
no). In Kosovo non cessa l'ambiguità del 
ruoloKfor-Onu, con i serbi chenon si fida¬ 
no egli albanesi chechiedono campo libe¬ 
ro (anchese ieri i serbi hanno accettato di 
tornare nelle istituzioni comuni, un se 
gnale). 

Il T ribunaledell 'A ja tenta di restituì rea 
fami gl iespezzatepersemprel a possibilità 
di credere che a!la pacesi possa accompa¬ 
gnare, un giorno, un pri nei pi odi giustizia. 
Ieri è stato arrestato l'aguzzino di Kera¬ 
term, il serbo bosniaco Dusko Sikirica. Si 
ascolteranno testimoni, si faranno pro¬ 
cessi, si ripercorreranno tragedie singoi e e 
collettive, si esegui ranno condanne. Forse 
arriverà anche il perdono degli uni per gli 
altri. 

Soltanto un uomo sembra ormai confi¬ 
nato, abbarbicato, ammaliato dal ruolo 
che si èdato dieci anni fa. È Slobodan M i- 
losevic. Lui, di certo, non chiederà perdo¬ 
no. Ha acceso guerre in tutta la exjugosla- 
via, perdendoleuna dopo l'altra. E, novel¬ 
lo Hitler, ammiralemacerie, immaginan¬ 
do che un nuovo, ultimo, conflitto possa 
infineconfortarlo. 


IL LIBRO 


Kosovo: quella strana alleanza di destra e sinistra 


JOLANDA BUFALI NI 

I volto del nemico» di Ro¬ 
berto Toscano (Guerini e 
Associati, pagl75, £ 28.000) 
è un libro appassionante per chi si 
sia interrogato sugli sviluppi del do¬ 
po guerra fredda e, specialmente, 
sui conflitti nei Balcani esugli inter¬ 
venti (o l'omissione di intervento) 
internazionale (in Bosnia, in Koso¬ 
vo, in Ruanda). La campagna mi li ta¬ 
re della Nato del 1999 contro la Ser¬ 
bia, per esempio, era certamente so¬ 
stenuta dal consenso delle opinioni 
pubblichecheconsideravano insop¬ 
portabile la politica di pulizia etnica 
di Milosevic ma, l'intollerabilità di 
u n a vi ol azi on e grave e massi cci a dei 
diritti umani in Europa, nulla to¬ 
glieva all'incalzare di altre questio¬ 
ni: quale regola legittima l'interven¬ 
to? Quando, come e chi vi è legitti¬ 
mato? La ragion militare può giusti¬ 
ficare obiettivi civili? 

Roberto Toscano è diplomatico, 
ha prestato servizio a Santiago del 
Cile, Mosca, Washington, Ginevra, 
attualmente è a capo della Unità di 
analisi e programmazione del mini¬ 
stero degli Esteri. La sua riflessione 
sui temi caldi delle relazioni inter¬ 
nazionali ha, dunque, il pregio di 
unire alla competenza teorica una 
straordinaria esperienza concreta. A 


questo si aggiunge il coraggio di af¬ 
frontare «il caos, la confusione del¬ 
l'attuale quadro internazionale», 
prendendo il corno più sfuggente 
del dilemma, come indica il sottoti¬ 
tolo del libro, «la sfi da del l'etica nel¬ 
le relazioni internazionali». 

L'etica, dunque, nel regno indi¬ 
scusso della reai 
politik, proprio 
dove si devono 
fare i conti con 
la forza, la possi¬ 
bilità di succes¬ 
so, la geopoliti¬ 
ca, e dove, quin¬ 
di, chi usa un 
argomento mo¬ 
rale viene facil¬ 
mente tacciato 
d'ipocrisia: die¬ 
tro l'incrimina¬ 
zione di Pinochet da parte del giudi¬ 
ce spagnolo Garzòn si celerebbe il 
colonialismo giudiziario, dietro l'in¬ 
tervento in Kosovo l'imperialismo. 

Eppure, proprio una categoria 
squisitamente etica come quella 
della responsabilità è al centro della 
riflessione di Toscano. Quanto èco- 


stata, per fare un solo esempio, in 
termini di vite umane, la decisione 
dell'Onu di non rafforzare, anzi di 
ritirare, la propria forza in Ruanda 
nel 1994? 

L'autore del volume possiede un 
passaporto speciale per affrontare 
questo tema, ma ne fa un uso molto 
discreto, con l'understatement tipi¬ 
co dei diplomatici, in una nota nel 
capitolo dedicato al «fattore uma¬ 
no» in diplomazia. «Dall'epoca di 
Norimberga - scrive Toscano - l'ob¬ 
bedienza agli ordini impartiti per 
via gerarchica non costituisce eso¬ 
nero dalla responsabilità sia morale 
sia legale». L'autore ricorda i diplo¬ 
matici che, disubbidendo, salvaro¬ 
no molti ebrei emettendo falsi pas¬ 
saporti, un'infrazione grave in tem¬ 
pi normali. È in questo contesto che 
Toscano ricorda a pié di pagina 108: 
«Secondo segretario dell'Ambasciata 
d'Italia a Santiago all'epoca del gol¬ 
pe militare del settembre 1973, pos¬ 
so testimoniare che, anche prima di 
ricevere istruzioni, molti diplomati¬ 
ci ritennero che non ci fosse niente 
di sbagliato nel salvare la vita di 
molte persone e presero l'iniziativa 


di dare asilo a cittadini cileni vitti¬ 
me della repressione». Un balugina¬ 
re, dunque, del ricordo. Un'esplo¬ 
sione nella mente di chi legge e si 
sovviene di quella bella pagina della 
diplomazia italiana nel Ciledel 73. 

Ed ora? La comunità internazio¬ 
nale non può giudicare l'operato del 
generale Augusto Pinochet? La cosa 
sorprendente è che le accuse rivolte 
al dittatore si basano su precisi arti¬ 
coli delle norme contro la tortura. 
Eppure, nello schieramento contra¬ 
rio al giudizio in terra non cilena, si 
sono trovati personaggi che un tem¬ 
po si sarebbero collocati su opposte 
sponde: Fidel Castro in compagnia 
di conservatori di sicura fede. La 
stessa strana alleanza si è avuta a 
proposito dell'intervento militare in 
Kosovo. 

Il terreno comune è la priorità da¬ 
ta alla sovranità nazionale, che pre- 
valesul rispetto dei diritti umani, se 
tale rispetto va imposto con la for¬ 
za. L'argomento di Toscano èchein 
tale priorità non si manifesta reali¬ 
smo ma una preferenza ideologica e 
politi ca, eh e come tal e va d i scussa. 

La preferenza di Toscano va, inve¬ 


ce, al rafforzamento di un quadro 
legale internazionale, nella consa¬ 
pevolezza che non siamo né «nello 
stato di natura né nel regno della 
pace e della moralità». Da questo 
punto di vista discute le tesi dei «cri¬ 
tici del globalismo giuridico», in 
particolare di Danilo Zolo per il 
quale «si perpe¬ 
tua - oggi - il 
modello della 
Santa Al lenza». 

Di contro, so¬ 
stiene Toscano, 
il bello delle re¬ 
gole è che seb¬ 
bene «i forti 
hanno maggior 
peso nello stabi¬ 
lirle e nell'appli- 
carle», una volta 
che siano stabi¬ 
lite essi stessi vi si devono attenere, 
ad esse possono essere richiamati. 
Così nasce il diritto, anche quello 
interno. 

Quadro legale, regole, non signifi¬ 
cano, per Roberto Toscano «gover¬ 
no mondiale». Il diplomatico non 
ama lo stato di natura ma non gli 


piace nemmeno il Leviatano, prefe¬ 
risce ragionare sulla relatività (da 
non confondere con relativismo) 
dei principi: sovranità nazionale e 
autodeterminazione sono sullo stes¬ 
so piano in ogni testo di diritto, seb¬ 
bene si tratti di cose fra loro con¬ 
traddittorie. Oggi, però, lo stesso 
principio di autodeterminazione, il 
cui peso è cresciuto «per porre rime¬ 
dio alle ingiustizie del coloniali¬ 
smo», è oggetto di un'analisi critica 
di natura morale: «L'etica della re- 
sponsabi I ità - fortunatamente - sem¬ 
bra aver guadagnato terreno, ci si 
chiede quali saranno le ripercussio¬ 
ni dell'applicazione di un principio 
astratto su esseri umani concre¬ 
ti...La diffusa riluttanza ad accettare 
l'idea dell'indipendenza del Kosovo 
si spiega anche in questo modo». 

Pluralità, dunque, dei principi. 
L'espressione «interessi nazionali» è 
preferibile a quella di «interesse na¬ 
zionale», che rimanda a qualcosa di 
unico e mitico. Insomma, Monte¬ 
squieu non ha finito di insegnaree, 
nel suo pensiero, si può trovare un 
antidoto contro i nazionalismi con¬ 
temporanei. 


È deceduto il compagno 

TINO AZZINI 

Valoroso partigiano di 79 anni, caporedatto¬ 
re a l’Unità negli anni 50 e condirettore di 
V7e Nuove. Alla moglie Wilma ed al figlio 
Maurizio, il profondo cordoglio delle As¬ 
sociazioni della Resistenza, della direzio¬ 
ne e della redazione tutta de l’Unità, e del 
mondo giornalistico milanese. I funerali 
avranno luogo domani, martedì, alle ore 
9, presso il cimitero di Abbiategrasso. 


26 / 6/1990 26 / 6/2000 

Nel decimo anniversario della morte di 
LUCIO DE CARLINI 

Rossana ricorda a tutti il suo impegno per un 
partito nuovo, il forte senso di appartenenza 
alla Cgil, mai venuto meno, il rispetto profon¬ 
do per i lavoratori di cui difendeva salario ma 
anche molo e valore nella società. Noi che gli 
abbiamo voluto bene, stupiti per un tempo 
così lungo passato tanto rapidamente, pen¬ 
siamo a lui con lo stesso amore di sempre. 


LUCIO 

a dieci anni dalla scomparsa, ti ricordiamo 
con immutato affetto. Eduardo, Gabriele, 
Giancarlo, Pierre, Saro. 

Roma,26giugno2000 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore9 alle 17, 
telefonando al numero vende 800-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 



■ REAL 
POLITIK 

Dietro la difesa 
della sovranità 
nazionale si cela 
una preferenza 
ideologica 
e politica 


■ ETICA 
E DIRITTI 

Per fortuna 
il principio di 
responsabilità 
si è fatto strada 
nelle relazioni 
internazionali 
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+Grandeattesa perla rivelazionedella 
parte del testo rimasta ancora segreta 
del messaggo della Madonna ai pastorelli 


♦La cerimonia sarà trasmessa in dirótta 
dalle tv. La sala stampa addobbata come 
per le grandi occasioni di felci e roselline 


Fatima, cadono i veli 
sul terzo mistero 


Oggi Ratzinger diffonderà il testo integrale 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO Non c'è 
dubbio che, sull'onda dell'e¬ 
mozione che si è creata, si 
trasformerà in un evento 
multimediale del 2000 la pre¬ 
sentazione che stamane verrà 
fatta in Vaticano in collega¬ 
mento tv di «Il messaggio di 
Fatima», un testo di trenta ri¬ 
ghe redatto tra il 1943-1944 
da suor Lucia, e con un com¬ 
mento di trenta pagine del 
card. Joseph Ratzinger che lo 
illustrerà ai giornalisti. Non 
mancheranno, però, risvolti 
rischiosi per la Chiesa perché 
molti rimarranno delusi e, 
perfino, sconcertati rispetto 
ai limiti storici eteologici del¬ 


le «visioni» dei tre pastorelli 
ed alla pretesa di taluni di vo¬ 
ler interpretare, con esse, la 
complessa storia del XX seco¬ 
lo. La sostanza del testo, in¬ 
fatti, rimane quella anticipa¬ 
ta dal card. Angelo Sodano 
quando, alla presenza del Pa¬ 
pa nel santuario di Fatima il 
13 maggio scorso, disse che al 
centro del «segreto» figurano 
«la lotta dei sistemi atei con¬ 
tro la Chiesa e i cristiani» e 
«l'immane sofferenza dei te¬ 
stimoni del la fede del l'ultimo 
secolo del secondo millen¬ 
nio». E, aspetto più emozio¬ 
nante, è l'accenno a quel «ve¬ 
scovo vestito di bianco che 
cade a terra come morto, sot¬ 
to i colpi di arma da fuoco», 
identificato, aposteriori, in 


Giovanni Paolo II contro cui, 
davvero, sparò Alì Agca il 13 
maggio 1981 in piazza S. Pie¬ 
tro. E già fa pensare il fatto 
che solo dopo questo dram¬ 
matico evento, e non prima, 
le «visioni» dei tre «veggenti» 
- Giacinta, Mario (entrambi 
morti) e suor Lucia vivente - 
risalenti al 1917 sono state 
rapportate all'esperienza di 
Giovanni Paolo II del 13 
maggio 1981. In un prece¬ 
dente testo, più volte fatto 
circolare da ambienti eccle¬ 
siastici al tempo della guerra 
fredda, si faceva riferimento 
alla Russia «atea» per sostene¬ 
re che, se non ci fosse stata 
una sua «conversione», ci sa¬ 
rebbero state «guerre, perse¬ 
cuzioni alla Chiesa, molti 


buoni saranno martirizzati e 
il Santo Padre avrà molto da 
soffrire». Si tratta di dichiara¬ 
zioni molto generiche ed 
ispirate dalla risonanza nega¬ 
tiva che, in tutto il mondo 
cattolico occidentale e nello 
stesso Pio XI, esercitava 
quanto era accaduto in Rus¬ 
sia, dopo la rivoluzione del 
1917. Nel testo che sarà reso 
noto stamane mancherebbe 
pure, secondo indiscrezioni, 
quella visione apocalittica, 
circolata negli anni sessanta e 
settanta, secondo cui ci sa¬ 
rebbero state «catastrofi», nel 
mondo e nella stessa Chiesa, 
se non ci fossero state «pre¬ 
ghiere e conversioni». Nel te¬ 
sto che oggi diventerà ufficia¬ 
le non figurerebbero questi 



Giovanni 
Paolo II 
riceve 
alcuni 
fedeli 
durante la 
celebrazione 
conclusiva 
del 47° 
congresso 
eucaristico 
internazionale 
in Piazza 
San Pietro 
L Del Casti Ilo 
Ansa 


passaggi apocalittici attribuiti 
alla Madonna di Fatima: 
«Fuoco e fumo cadranno dal 
cielo, acque degli oceani che 
diverranno vapori e la schiu¬ 
masi innalzerà sconvolgendo 
e tutto affondando. Milioni e 
milioni di uomini periranno 
di ora in ora, e coloro che re¬ 
steranno in vita, invidieran¬ 
no i morti». Queste «visioni» 
e «preveggenze» appartengo¬ 
no, piuttosto, a quelle ipotesi 
più volte avanzate dai movi¬ 
menti miIlenaristici esplosi, 
soprattutto, nella anno mille 
e ripetutisi anche nel secon¬ 
do millennio appena termi¬ 
nato. Va ricordato che, quan¬ 
do fu diffuso questo testo da 
molti giornali, in particolare 
quelli di destra, nel momento 


in cui Giovanni XXIII aveva 
inaugurato il Concilio Vatica¬ 
no Il l'il ottobre 1962, ci fu 
pure chi, soprattutto i settori 
più tradizionalisti, riteneva di 
sapere il «segreto di Fatima» 
alludesse alle «divisioni» che 
si sarebbero prodotte nella 
Chiesa proprio a causa di 
quell'assemblea conciliare, ri¬ 
velatasi, invece, salutare per 
ridefinire un dialogo tra la S. 
Sede ed il mondo contempo¬ 
raneo. L'allora segretario di 
Papa Giovanni, mons. Loris 
Capovilla, dichiarò che nulla 
di apocalittico e delle «divi¬ 
sioni nella Chiesa» era conte¬ 
nuto nel «segreto di Fatima». 

Giovanni XXIII, come del 
resto il suo predecessore Pio 
XII, non ritenne opportuno 


pubblicare il «terzo segreto di 
Fatima» e così si regolò pure 
Paolo VI. Autorevoli testi di 
teologia e lo stesso Catechi¬ 
smo della Chiesa cattolica del 
1992 affermano che le vi sioni 
o le cosiddette «rivelazioni 
private non appartengono al 
deposito della fede». C'è, poi, 
da chiarire come la Madon¬ 
na, anziché «deviare il colpo» 
di Alì Agca, rendendolo non 
mortale, non l'abbia deviato 
ancora di più da farlo diven¬ 
tare inoffensivo. Si può dire 
che si tratta dei «misteri» del¬ 
la Provvidenza su cui, però, il 
card. Ratzinger non potrà 
non dare una risposta con¬ 
vincente proprio per sottrarre 
la devozione popolare per Fa¬ 
tima dalla superstizione. 


Maturità si ricomincia, studenti alla prava con il quiz 

Oggi terzo scritto con il test multidisciplinare sarà elaborato da ciascuna commissione d'esame 



ROMA Oggi ultimo round con le 
prove scritte per i 458.000 candi¬ 
dati alla maturità. Seia vedranno 
con «la terza prova scritta a carat¬ 
tere pi u ri d i sci pi i n are», una delle 
maggiori novitàdell'esamedi Sta¬ 
to introdotta 
dal ministro 
Luigi Berlin¬ 
guer. La prova, 
che esalta l'au¬ 
tonomia di 
ogni scuola, è 
costruita da 
ciascuna com¬ 
missione che 
sceglierà una 
tra I e sei ti poi o- 
giedi provain¬ 
di catedal la leg¬ 
ge. «Le com¬ 
missioni - spie¬ 
ga il professore 
Benedetto Ver- 
tecchi, diretto- 
redel Cede-de¬ 
vono basarsi, 
per scegliere, 
sulle relazioni 
che ogni Con¬ 
si glio dici asseè 
tenuto a fare 
entro il 15mag¬ 
gio di ogni an¬ 
no su come le 
ultime classi 
hanno affrontato i vari argomen¬ 
ti, su come hanno attivato i colle¬ 
gamenti pluridisciplinari e sulle 
applicazioni che sono state pro¬ 
poste agli studenti». Vi potrà esse- 
re, q u i n d i, I a «trattazi o n esi n teti ca 
di argomenti», con l'indicazione 
dellaestensionemassimaconsen- 
tita, per numero di righeodi paro¬ 
le. Come«i questi a ri sposta sin go¬ 


la»: prova articolata in unao più 
domande«chiaramenteesplici ta¬ 
te» con ri sposte eh e dovranno es¬ 
sere «autonomamente formula¬ 
te» dai candidati. O, ancora, i 
«quesiti ari spostamulti pia». Sono 
i test strutturati a ri sposte chi use, 
predeterminate. Il numero delle 
domande potrà arri vare fi no a un 
massimo di 30. Altra possibilità è 


quella dei «problemi a soluzione 
rap i da» eh e dovran n o essere I ega- 
ti agli specifici indirizzi di studio e 
alle esercitazioni fatte dai candi¬ 
dati. Per istituti tecnici eprofessio- 
nali sono previsti anche «i casi 
pratici e professionali» e lo «svi¬ 
luppo di un progetto». Le com¬ 
missioni possono anche miscela- 
reduetipologiedi prova. 


DIARIO DEL PROF 


ECCO LA PROVA 
CHE VALORIZZA 
L'AUTONOMIA 

VI NCENZO GUANCI 

P resso il CEDE è stato isti¬ 
tuito dallo scorso anno 
l'Osservatorio Nazionale 
sugli Esami di Stato, cheha pro¬ 
dotto parecchi materiali sui 
nuovi esami, ma quelli senza 
dubbio più consultati nelle 
scuoi esono sul la terza prova. È, 
questa, la novità più grandedd- 
la riforma Berlinguer degli esa¬ 
mi di maturità: una prova scrit¬ 
ta non identica per tutte le scuo¬ 
le del la Repubblica, bensì diffe- 
renteespecifica per ogni singola 
scuola, anzi, addirittura per 
ogni classe! Qui proprio studen¬ 
ti e studentesse non hanno 
scampo! Ni ente al ibi. Nessuno 
potrà dire: «Questo non l'ab¬ 
biamo fatto!». Sarà verificato il 
possesso di conoscenze e com¬ 
petenze che non si possono non 
averedopo aver seguito quel cor¬ 
so di studi, con quegli insegnan¬ 


ti! L a responsabilità della Com- 
missione oggi è grande; anche 
qui, nientealibi! Nessuno potrà 
dire: «Il compito assegnato dal 
Ministero è astruso o errato». 
Tutto dipende da noi. Oggi la 
C om missione lavora senza stu¬ 
denti. Siamo numerosi: nove 
per classe. Dobbiamo fare un 
lavoro collegiale e quindi dob¬ 
biamo organizzarci; e questo è 
compito mio, del presidente. Per 
fortuna tra noi si instaura pre¬ 
sto un sicuro spirito di collabo- 
razione: i tavoli si riempiono 
mano a mano di libri e di ap¬ 
punti. Vengono spulciati i do¬ 
cumenti dei consigli di classe e 
le prove di simulazione svolte 
durante l'anno; vengono con¬ 
sultati i libroni del CEDEel'ar- 
chivio delle prove dello scorso 
anno. Dopo una mattinata di 
ricerche, di proposte accolte e 
abbandonate, arriviamo ad 
avere una buona quantità di 
materiali per strutturare la pro¬ 
va, rispettando sia le tipologie 
delleverifiche, sia le metodolo¬ 
gie e i contenuti degli insegna- 
menti impartiti in questa scuo¬ 
la. È questo il bello della terza 
prova: l'esaltazione dell'auto¬ 
nomia edeH'identità formativa 
della singola scuola! N oi, credo, 
l'abbiamo fatto. A vranno fatto 
lo stesso le Commissioni che 
esaminan o i mie studen ti ? 


DIARO DELLO STUDENTE 


IN PISCINA 
CON I LIBRI 
SOTTOBRACCIO 

CHIARA ORSI 

C i siamo. Finalmente si 
concluderà la seconda fa¬ 
se dèi'esame con la terza 
prova scritta, quella più nuova 
della riforma e per questo forse 
meno chi ara. M ala tensionesa- 
rà sicuramente minore. La ra- 
gioneèsemplice: i quesiti propo¬ 
sti sono a di screzi onedel la com¬ 
missione esaminatrice e dipen¬ 
deranno dal programma svolto 
dalla classedurantel'anno. La 
commissione stabilirà i criteri 
tecnici da adottare per le rispo¬ 
ste: sceglieranno tra multiple, 
singole, a trattazionesintetica o 
addirittura miste. Dipenderà 
dal tipo di esercitazionechesi è 
fatta nel corso dell'anno. Noi 
abbiamo provato la terza prova 
a risposte miste, ed è questa 
quella che ci aspettiamo. Lo 
schema èdi 15 rispostemultiple 
e 6 a trattazionesintetica. Per¬ 


sonalmente preferisco le do¬ 
mande a trattazione sintetica, 
perché offrono allo studente 
maggiori possibilità di cavarse¬ 
la. Nella risposta può esserci 
qualcosa di sbagliato e qual co¬ 
sa di giusto eia correzione è sog¬ 
gettiva in quanto dipendeda un 
singolo docente. Al contrario, 
invece, nellerispostemultipleo 
singoledovesi incontranoi «di¬ 
strattori» che hanno il compito 
di sviare la scelta dalla giusta 
soluzione, con la risposta non si 
scappa: o è del tutto vera o del 
tuttofai sa. 

I duegiorni di pausa tra lepri - 
me due prove e questo «quiz a 
tempo» sarebbero dovute essere 
di ri poso e invece non è andata 
così. M i sono ritrovata ad anda- 
resì in piscina, ma con i libri di 
quattro materie sottobraccio a 
cercaredi fissarenel minortem- 
po possibile le risposte alle do¬ 
mande più ricorrenti del tipo: 
«La differenza tra cubismo e 
fauvismo», «Il rapporto Hegel- 
Marx-Feuerbach», «Il confron¬ 
to tra Zola eVerga» ecc.. Come 
me credo si siano regolati tutti 
gli altri «candidati». Questa è 
stata solo un 'illusionedi riposo, 
come sarà, forse, anchedopola 
prova di lunedì. Ma dopo gli 
orali il riposo, il divertimento e 
lo svago saranno una realtà che 
nessun od potrà togliere. 


SEGUE DALLA PRIMA 


RISTAMPATO 

MEINKAMPF 

In Nietzsche il rapporto tra 
uomo e super-uomo è quello 
fra la scimmia e l'uomo, e 
scimmie sono in Hitler gli 
ebrei e i nemici dei tedeschi 
(qualche volta da scimmiedi- 
ventano cani). Se la storia è 
una sequenza di guerre e le 
guerre sono una sequenza di 
corpo-a- corpo (Hitler ha 
un'idea fisica, non tattica, 
non strategica, della guerra), 
per dominare la storia biso¬ 
gna creare dei perfetti «ani¬ 
mali da combattimento». Hi¬ 
tler pensava che lo strumento 
migliore per formare i giova¬ 
ni combattenti tedeschi fosse 
la boxe. 

Ama la boxe, la raccoman¬ 
da a maestri e professori, per i 
loro allievi: più boxe e meno 
francese. Appare scandalizza¬ 
to eh e perfette f an ci u 11 e tede¬ 
schi e, «le cose più belle create 
da Dio», cadano innamorate 
di «sporchi ebrei dalle gambe 
storte» (il concetto ritorna 


più volte, è un vero trauma 
nel cervello di Hitler). La pri¬ 
ma cosa da fare è dunque 
«annientare» gli ebrei. Con¬ 
tro gli ebrei non c'è mai 
un'accusa precisa (hanno fat¬ 
to questo, hanno fatto quel¬ 
lo) ma c'è sempre una male¬ 
dizione estrema (hanno fatto 
tutto). 

Perfino il distacco dell'Al- 
to-Adige dall'Austria è colpa 
degli ebrei. Hitler procede per 
visioni, passa dal più lontano 
passato (Ario) al più lontano 
futuro (fra 600 anni, quando 
i tedeschi d'Europa saranno 
250 milioni, eognuno avrà la 
terra necessaria alla sua su¬ 
per-vita): il sistema comples¬ 
sivo chevien fuori, il sistema 
psicologico deN'uomo-Hitler, 
non èdi tipo sadico-aggressi¬ 
vo (come ci si aspettava), ma 
fobico-ossessivo. 

Questo delirio fu diffuso in 
18 milioni di copie (casa per 
casa), per parlare solo di quel¬ 
le in lingua tedesca. Se il si¬ 
stema fobico-ossessivo era 
una malattia, il risultato fu 
l'epidemia. 

FERDINANDO CAMON 


GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 




È UGUALE 
PER TUTTI. 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. 
Con l’Unità potete acquistare spazi per gare, bilanci, aste ed appalti 
( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente 
promozionale, certi di essere letti dalle persone che contano. 
R prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 

Per informazioni 
e preventivi 
telefonare allo 
06-69996414 
02*80232239 
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Per chi viagcpacon il cane 

per chi vuolesolo 

divertirsi 

o per chi si mette 

in movimento 

per conoscere il mondo 



CDROM 


Pompei: meglio 
reale o virtuale? 


Ce ne sono di quelli che non amano 
andare in vacanza ma comprano vo¬ 
lentieri guide di ogni genere per sfo¬ 
gliarle a casa, e fare proprio come se 
avessero viaggiato davvero. Pompei, 
uno dei luoghi archeologici più visti 
al mondo, si offre a dimostrazione 
della nostra tesi: sempre meglio an¬ 


dare a visitarla, è un'esperienza 
esclusiva, ma è vero pure che è il caso 
di preferire i mesi più freschi del¬ 
l'anno, senza soffrire il caldo e farsi 
calpestare i piedi da orde di giappo¬ 
nesi incrudeliti da tanto viaggiare. 
Nell'attesa, statevene pure a casa e 
guardatevi il cd rom di De Agostini, 
«Pompei, viaggio archeologico vir¬ 
tuale». Potrete avere un'idea com¬ 
pleta dell'area degli scavi, grazie a 
quello che viene chiamato uun «sor¬ 
volo aereo interattivo», che ricostrui¬ 
sce la città in 3D, passando dalla 
Pompei del 79 d.C. agli scavi attuali, 
visitando il foro, il teatro, le case pa¬ 


trizie. Oppure affrontare le sette vi¬ 
site a tema, commentate da un cicero¬ 
ne virtuale. Grazie alla tecnica di 
«motion capture», che consente l'uso 
di figure virtuali animate, è possibi¬ 
le animare i gladiatori nell'anfitea¬ 
tro o partecipare ai culti nel tempio 
di Iside. Nella mediateca un archivio 
di immagini, foto e animazioni. 

Per chi non si dovesse accontenta¬ 
re dell'overdose digitale, il bel volu¬ 
me di Antonio Varone, «Pompei, i 
misteri di una città sepolta», che ri¬ 
crea l'atmosfera culturale e sociale 
della Pompei romana prima dell'e¬ 
ruzione. Mo. Lu. 



Geografia del viaggio 


tra 


V iaggiare ormai non è più 
un problema, basta avere 
la guida giusta. Ne esisto¬ 
no per tutte le necessità e per 
tutti i gusti. Esempio: avete il 
problema del cane? Ci sono de¬ 
cine di alberghi e agriturismo 
pronti ad «ospitare» il vostro 
cucciolo. In vacanza con il cane è 
una guida che segnala tutti i 
luoghi in cui il cane è non solo 
ben accetto, ma anche curato e 
accudito; viene segnalato il 
prezzo, le caratteristiche del po¬ 
sto, come deve essere Lamico a 
quattro zampe (educato e sor¬ 
vegliato) e i luoghi dove vengo¬ 
no preferiti i cani di taglia pic¬ 
cola. La stessa collana ha pensa¬ 
to anche a chi ha pochi soldi 
con Vacanze economiche: 2056 
agriturismo, 2028 campeggi, 
1393 alberghi sotto le 50.000 li¬ 
re. 

Preferite una vacanza all'in¬ 
segna del benessere, fisico e psi¬ 
chico? Allora la Guida ai luoghi 
del benessere dà tutte le indica¬ 
zioni sulle fattorie biologiche, i 
soggiorni con yoga, terme, shia- 
tsu, biodanza e bioarchitettura. 
Roberto Piccinelli, invece, ha 
scritto la Guida al piacere e al di¬ 
vertimento in Italia, che offre più 
di 1500 indirizzi sfiziosi, che 
vanno dal locale piano bar a 
quello con l'atmosfera più ro¬ 
mantica, dalla musica jazz alla 
discoteca. Per ogni luogo indi¬ 
cato, dei rombi danno il giudi¬ 
zio sull'originalità, il servizio, il 
pubblico e l'atmosfera. L'autore 
nella prefazione spiega: «Man¬ 
cava una guida dedicata al di¬ 
vertimento e al piacere, che 
prendesse in esame la notte e i 
suoi templi. Una guida che po¬ 
tesse servire ai giovani e meno 
per "accendere" le loro giorna¬ 
te». Per chi è invece alla ricerca 
di sesso sfrenato nel mondo. 
Viaggiare a luci rosse è la guida 
giusta: dal Brasile all'Europa, 
passando per la Cina e la Thai¬ 
landia. Tante le foto, ma soprat¬ 
tutto tanti gli indirizzi, per tutti 
i gusti o le perversioni. Vengo¬ 
no segnalati gli eventi, le curio¬ 
sità, i luoghi dove ci può fare 
sesso a pagamento, anche per i 
gay e i sexy shop. A Berlino si 
può praticare anche il sesso tan- 
trico, mentre a Mosca viene se¬ 
gnalato di prestare attenzione a 
cosa si beve perché può essere 
pericoloso e avvertono che 
«aiuto» in russo si dice «po- 
moch». Per chi vuole esistono 
anche crociere a sfondo sessua¬ 
le. La stessa casa editrice un'al¬ 
tra guida al «piacere», quello 
del cibo. Viaggiare e mangiare: 
1500 piatti. 130 ricette, oltre a 
tutti i modi per farsi capire al 
ristorante. Per cui, se andate in 
Finlandia e ordinate il «lasime- 
starinsilli», sappiate che si tratta 
di un antipasto a base di arin¬ 


studio e svago 


In vacanza con il 
cane 

edizioni Dossier 
pagine 200 
lire 18.000 

Bambini in 
vacanza 
edizioni Dossier 
pagine 200 
lire 18.000 

Vacanze 
economiche 
edizioni Dossier 
pagine 160 
lire 16.900 

I tuoi diritti da 
turista 

di Giorgio 
Castaldi 
Hoepli 
lire 24.000 

Guida ai luoghi 
del benessere 
di Federico 
Lacche e Paola 
Goretti 
Clup Guide 
lire 32.000 

Turismo on line 

Nardini 

lire 12.000 

Guida al piacere 
e al divertimento 
di Roberto 
Piccinelli 
Fuori Thema 
pagine 446 
lire 28.000 

Viaggiare a luci 
rosse 

di Massimo 
Morello e Luisa 
Talento 
Portoria 
lire 21.900 

Viaggiare e 
mangiare 
di Francesco S. 
Cantò e Nicola 
Oriani 
Portoria 
lire 23.900 

II manuale del 
viaggiatore 

di Roberto 
Lorenzani 
Planetario 
lire 15.000 

Viaggiare sani 
dall'Australia a 
Zanzibar 
di Dario del 
Fabbro e Claudio 
Traghetti 
Mondadori 
pagine 386 
lire 18.000 


Percorso 
ragionato 
ai manuali 
per le vacanze 


VALERIO BISPURI 



ghe crude in salamoia, con ci¬ 
polle tritate e spezie varie. 

Se il tempo o la voglia di 
uscire sono pochi. Turismo on li¬ 
ne propone centinaia di indiriz¬ 
zi e e-mail per poter scegliere la 
vacanza ideale e contattare l'a¬ 
genzia o l'operatore di turno. 
Chi teme di essere imbrogliato 
sul prezzo o sul pacchetto va¬ 
canze appena acquistato da 
un'agenzia può consultare la 
guida di Giorgio Castaldi, I tuoi 
diritti da turista, dove sono se¬ 
gnalate tutte le piccole «dritte» 
per non avere spiacevoli sor¬ 
prese: dal controllo minuzioso 
dei vari contratti a come richie¬ 
dere il rimborso. Chi non è su¬ 
perstizioso può comprare II ma¬ 
nuale del viaggiatore, come parti¬ 
re senza problemi e tornare sani 
e salvi, su cui è indicato l'equi¬ 
paggiamento ideale a seconda 
del tipo di viaggio e come af¬ 
frontare i problemi sanitari nei 
vari paesi. Ma chi vuol essere 
ancora più sicuro, ha a disposi¬ 
zione la guida Viaggiare sani dal¬ 
l'Australia a Zanzibar, dove oltre 
alle informazioni della prece¬ 
dente guida vengono segnalate 
le vaccinazioni e tutti gli even¬ 
tuali pericoli da affrontare. 

Sfiziosa è invece la guida a 
tutte Le feste popolari in Italia, 
suddivise per regione, mese, 
anno e città. Si passa dalla sagra 


delle fave a quella della polen¬ 
ta, dal patrono del luogo alla fe¬ 
sta del fagiolo. 

Per i genitori che hanno il co¬ 
raggio di mandare il proprio 
bambino in vacanza da solo è 
consigliabile la Guida ai viaggi 
per piccoli giramondo 0-13 anni, 
che comprende tutta l'Europa, 
oltre all'Africa del nord e Cipro. 
Qui una madre giornalista con 
un figlio di sette anni è andata 
in avanscoperta per dimostrare 
e raccontare che i viaggi con i 
bambini possono essere entu¬ 
siasmanti e sicuri. Chi invece 
vuole portare con sé i figli. Bam¬ 
bini in vacanza indica luoghi e 
alberghi nei quali i bambini so¬ 
no ben accetti e dà varie notizie 
utli, tra le quali anche le età del 
bambino per le quali si ha una 
riduzione. 

Passando alle cose serie, in¬ 
vece, la casa editrice Pendragon 
propone alcuni manuali aggior¬ 
natissimi sul Marocco, l'Iran e 
l'Africa Subsahariana. Veloci e 
di facile lettura queste piccole 
guide inquadrano il paese dal 
punto di vista sociale, culturale 
e politico. L'intento è quello di 
stimolare interesse per una rea¬ 
le conoscenza dei paesi nei qua¬ 
li si decide di passare le van- 
canze. La collana è curata da 
Roberto Roversi, che introduce 
con un piccolo pensiero tutti e 


Guida ai viaggi 
per piccoli 
giramondo 
Leading 
pagine 338 
lire 31.900 

Vacanze 
contromano 
Terre di mezzo 
pagine 137 
lire 13.000 

Guida alla Route 
66 

di Roberto 
Baggiani 
pagine 361 
lire 36.000 

Guida alle feste 
popolari in Italia 
di Carlo Autero 
Datanews 
pagine 228 
lire 26.000 

America 
centrale e Sud¬ 
est asiatico 
Touring 
pagine 320 
lire 39.000 

Un giorno a 
Roma 
di Michele 
Tranquillini 
Cartacanta 
lire 19.500 

Guardami... e 
vivi l'arte 
Giunti 
lire 9000 

La guida al 
Parco di 
Pinocchio 
Giunti 
lire 9.000 

Un posto che 
piace 

Guida all'Emilia 

Romagna per 

giovani 

viaggiatori 

Giunti 

lire 14.000 

Pompei 
Viaggio 
archeologico 
virtuale 
De Agostini 
cd rom Window 
95/98 
lire 79.000 

Pompei. I misteri 
di una città 
sepolta 

di Antonio Varone 
Newton & 
Compton 
pagine 363 
lire 24.900 


Sotto 

la statua di Amoree 
Psiche (epoca 
romana) agli Uffizi 
La foto è tratta 
da «Guardami... evivi 
l'arte», Giunti 
Asinistra 
un disegno da 
«Un giorno a Roma», 
Cartacanta 


« M I N I » G U I D E _ 

Piazze romane e sale degli Uffizi 
Itinerari fra arte, natura e città 
a uso esclusivo dei bambini 



tre i libri. Una guida importante 
è quella edita da Terre di mez¬ 
zo, Vacanze contromano, guida al 
turismo responsabile, dove 
vengono segnalati tutti i campi 
di solidarietà. Per esempio in 
agosto a Tives di Bressanone 
viene organizzata ogni anno la 
Cena dell'amicizia, per gli an¬ 
ziani soli e i senza dimora. Più 
«classiche» sono le due nuove 
guide del Touring, che propon¬ 
gono 25 itinerari diversi sia del¬ 
l'America centrale sia del sud¬ 
est asiatico. La particolarità è 
che a scriverla sono persone che 
hanno raccolto le loro esperien¬ 
ze direttamente dai viaggi, per 
cui ci sono consigli utilissimi su 
come muoversi e su quello che 


vale la pena vedere. Per chi 
ama principalmente gli aspetti 
culturali di una città bisogna se¬ 
gnalare tre guide uscite nel 
1993, dedicate a Vienna, Trieste 
e Londra, dove vengono de¬ 
scritti tutte le piazze, le strade, i 
teatri e i locali toccati dalla sto¬ 
ria o dall'arte. 

Appena uscito, infine, è un li¬ 
bro che ripercorre la strada 
Route 66, quella che collega 
Chicago a Los Angeles, la Mo- 
ther road, la famosa lunga via 
di Kerouac e della ballate di 
Bob Dylan. Roberto Baggiani ci 
porta attraverso la mitica stra¬ 
da, segnalando tutti i ponti sto¬ 
rici e di attrattiva, dai motel ai 
dinners, alla musica. 


O rmai i bambini fanno da 
soli anche nelle vesti di tu¬ 
rista: le guide dedicate a 
loro abbondano, sia quelle che ri¬ 
guardano le città d'arte che le 
metropoli straniere, i parchi na¬ 
turali e archeologici. Così, al mo¬ 
mento si tratta di trovare le pro¬ 
poste migliori nel mare delle of¬ 
ferte. Tra le novità ce n'è una che 
riguarda romani e turisti: è Un 
giorno a Roma di Michele Tran¬ 
quillini, edito dalla giovane ca¬ 
sa editrice Cartacanta. Tran¬ 
quillini, illustratore milanese 
che lavora per le maggiori rivi¬ 
ste di design americane, ha 
trascorso un giorno nella città 
eterna schizzando disegni e 
stilando appunti proprio come 
un viaggiatore del Settecento 
preso dal Grand Tour. Sotto la 
sua matita e i suoi acquerelli 
passano il cupolone, fontana 
di Trevi, il Colosseo: immagini 
fresche fatte apposta per cattu¬ 
rare l'attenzione dei più picco¬ 
li, senza dimenticare di solle¬ 
vare questioni ambientali, co¬ 
me l'abbondanza di antenne in 
prossimità di case e monu¬ 
menti, motorini e auto che fan¬ 
no da padroni nella capitale. 

Dal gruppo editoriale Giunti 
arriva una serie diversa e ori¬ 
ginale di guide per l'infanzia. 
Guardami... e vivi l'arte è stata 
realizzata da Cristina Zanno- 
ner e Roberto Luciani: è un 
bellissimo percorso dentro la 
Galleria degli Uffizi di Firenze. 
Già, perché il problema di ti¬ 
rarsi dietro i figli nelle città 
d'arte comporta il rischio di 
farne degli adulti allergici al 
bello, se ci ostiniamo a mostra¬ 
re loro le cose che piacciono a 
noi e con i nostri occhi. I bam¬ 
bini, ci insegnano indiretta¬ 
mente gli autori, vanno attirati 
con i particolari, per esempio 
introducendoli in una sala e 
facendogli contare quanti ani¬ 
mali ci sono nelle tele, affasci¬ 
nandoli ai giochi di prospetti¬ 
va delle Battaglie di Paolo Uc¬ 
cello, raccontandogli le storie 
dei piccoli Gesù dipinti da 
Raffaello. 

E allora se i vostri bambini 
si sono comportati bene e voi 
siete in Toscana, regalategli 
una gita al Parco di Pinocchio 
a Collodi (in provincia di Pi¬ 
stoia): grazie alla guida scritta 
da Giuseppe Fabris viaggerete 
meglio tra labirinti e sculture 
di autori famosi, i mosaici, le 
stampe e gli animale del la- 
ghetto. Infine, per gli adole¬ 
scenti, una Guida all'Emilia Ro¬ 
magna per giovani viaggiatori, 
scritta da Silvia Roncaglia e il¬ 
lustrata da Gialuigi Toccafon¬ 
do, per viaggiare tra l'arte e le 
Ferrari, la cucina e le discote¬ 
che. 

Monica Luongo 
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AUDITEL 

Rai 1: ascolti record 
perltalia-Romania 

■ Dueitaliani su tre, pari a 15mil ioni e823mi- 
I a tei espett ator i (66.70% sh a r e) h a n n o segu i - 
to sabato sera, su Rai u n o, I tal i a-Roman i a, 
partita vai ida per l'accessoal iesemif i nal i 
delcampionatoeuropeo(ritaliasièqualifi- 
cata vi n cen do 2-0). Sem prein tem a d i sport, 

I # i ncontrodi boxetra M i keT yson eLou Sava- 
rese(messo kodopo sol i 38 secondi ), i n onda 
i n seconda serata su I tal i a 1, èstato segu i to 
da 1.571.000telespettatori (sharedel 
32.15%, seconda retepi ù segu itadopo Rai u- 
no).LaRai batteMediaset,però,su tutti i 
fronti :neilasettimanaAuditel, nel l'intera 
giornata, inprimaesecondaserata. Riepilo¬ 
gando, nel primetime, lereti Rai hanno 
fatto regi strare uno sharedel 75.83% 
(17.588.000 spettatori ) rispetto al 14.80% 
di share(3.433.000spettatori) Mediaset. 


RAI TRE 

Dedicato ai n. 10 
da Pelèa Maradona 

■ I più grandi fantasisti di centrocampoche 
hannoindossatolamiticamagliaN.10.ln 
pienosvolgimentodei campionati Europei 
(dovel'ltaliahapiùdi un motivo per ben 
sperare),eccoi servizi di SimonaErcolani e 
Giovanni Filippettochepropongonoun 
doppi o speci al e a Sf/de (stasera, 20.50: «I 
magnifici numeri 10»). Un viaggio a ri¬ 
troso nel tempo, dagli anni # 40a oggi, 
con intervisteefilmati di repertorio dei 
grandissimi di tutti i tempi: Di Stefano, 
Pelé, Mazzola padreefiglio, Sivori, Rive¬ 
ra, Maradona, Platini, Baggio, Zidane. 
Dalla ribalta calcistica a quella modaio¬ 
la con i ritratti cheMtvcon il suo Foo¬ 
tball Shorts-domani, in ondaall'l-de- 
dica a 20 su per star del calcio, da Beckam 
a Del Piero, da Vieri a Bierhoff. 



Biagi racconta la droga 

E nzo Biagi dedica il suo «Speciale» alla giornata in¬ 
ternazionale contro l'abusoe il traffico della droga. 
Giornalista, scrittoreeconduttore infaticabile(ha 
79 anni), Biagi ha incontrato nella sededeN'Onu, a 
Vienna, il vicesegretario generaleedirettoredel 
programma per il controllodella droga eia preven- 
zionedel crimine, Pino Arlacchi chestila il bilancio 
della situazione internazionale. Raiuno, 20.35. 


SCELTI PER VOI 


■ "IMI 204) 

ORE 

CONTATE 


■ Anne Benton, un 
artista concettuale, 
assiste a un omicidio 
eviene braccata. Ma 
Milo, il killer che do¬ 
vrebbe ucciderla, si 
innamora di lei. Film 
maledetto di Dennis 
Hopper, viaggio nella 
pittura americana e 
cast stratosferico: tra 
gli altri, Vincent Pri- 
ce,Joe Pesci, John 
Turturro e Bob Dylan. 


Regia di (e con) Dennis 
Hopper, Jodie Foster, 
Dean Stockwell, Charlie 
Sheen. Usa ('89). 79 
min. 


■ CM£5 2100 

VIAGGI 
DI NOZZE 


■ Tre coppie in viag¬ 
gio di nozze: il pignolo 
professor Raniero 
Cotti Borroni esaspe¬ 
ra la remissiva secon¬ 
da moglie fino alla tra¬ 
gedia; Giovannino e 
Valeriana prima della 
crociera, devono ve¬ 
dersela con vari pa¬ 
renti invadenti; infine 
icoattoni Ivano e Jes¬ 
sica, quelli di «Lo fa- 
mo strano». Peri fan 
di Verdone. 


Regia di (e con) Carlo 
Verdone, Claudia Gerini, 
Veronica Pivetti, Cinzia 
Mascoli. Italia ('95). 108 
min. 


■ FEM 22$ 

IL MURO 
DI GOMMA 


■ La tragedia di Usti¬ 
ca e le sue vergogne 
di Stato portate alla 
luce dalle indagini di 
un giornalista capar¬ 
bio. Cronaca fedele 
dove la realtà è appe¬ 
na rimodellata. La 
sceneggiatura è di 
Stefano Rulli, Sandro 
Petraglia e Andrea 
Purgatori, il giornali¬ 
sta del Corsera prota¬ 
gonista della vicenda. 


Regia di Marco Risi con 
Corso Salani, Angela Fi- 
nocchiaro, Antonello Fas- 
sari. Italia ('91). 120 
min. 


■ ROTE 23D 

ENERGIA 


■ Perfarcapirela 
new economy, Italia 
Maastricht cambia 
nome e diventa Ener¬ 
gia. Il nuovo program¬ 
ma è sempre firmato 
da Alain Friedman e 
Myrta Merlino e andrà 
inonda per cinque lu¬ 
nedi. Stasera, intervi¬ 
sta al neo presidente 
della Confindustria 
Antonio d'Amato ed 
una al ministro delle 
Telecomunicazioni, 
Salvatore Cardinale. 

La domanda di parten¬ 
za della serie è: come 
si diventa ricchi con 

Internet? 


i PROGRAMMI DI OGGI 


(s RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG1. 

CHE TEMPO FA. 

6.40 UNOMATTINA ESTA¬ 
TE. Contenitore di attualità. 

9.30 TG1-FLASH. 

9.35 DIECI MINUTI DI ... 
PROGRAMMI DELL'ACCES¬ 
SO. 

9.50 JACKIE, Film-Tv (USA, 
1991). Con Roma Downey, 
Stephen Collins. 

11.20 LETTURA DEL TESTO 
COMPLETO DEL TERZO 
SEGRETO DI FATIMA. 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG1-FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 TG1 ECONOMIA. 
14.05 INCANTESIMO. 
Miniserie. Con Agnese 
Nano, Giovanni Guidelli (R.). 
15.00 ALLE 2 SU RAIUNO 
ESTATE. Varietà. 

15.55 GIORNI D'EUROPA. 

16.25 L'AMORE PRIMA DI 
TUTTO. Film-Tv (USA, 

1999). Con John Stamos. 

17.50 TG PARLAMENTO. 
18.00 TG1. 

18.10 VARIETÀ. 

18.50 L'ISPETTORE DER¬ 
RICK. Telefilm. "Vera". 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 SPECIALE IL FATTO. 
Attualità. "Droga". 

20.50 E'SOLO UN GIOCO. 
Film-Tv, (USA, 1996). Con 
Kellie Martin, Patti Lupone. 
Regia di Richard Colla. 

22.35 TG 1. 

22.40 BUONGIORNO SAN 
PATRIGNAN0. Attualità. 

23.15 LA SUA PRIMA 
VOLTA. Film (USA, 1998). 
0.05 TG1-NOTTE. 

0.25 STAMPA OGGI. 

0.30 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

0.40 LA STORIA SIAMO 
NOI. Rubrica. 


^ Ri DUE 

7.00 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 

7.45 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
10.05 SORGENTE DI VITA. 

10.35 E VISSERO INFELICI 
PER SEMPRE. Telefilm. 
11.00 PORT CHARLES. 
Soap opera. Con Kin 
Shriner, Lynn Herring. 

11.20 TG 2-MEDICINA 33. 

11.45 TG 2 MATTINA. 

11.55 METEO 2. 

12.00 UN PRETE TRA NOI. 
Miniserie (R.). 

13.00 TG 2-GIORNO. 

13.30 TG 2-COSTUME E 
SOCIETÀ. Attualità. 

13.45 TG 2-SALUTE. 

14.00 DRIBBLING SPECIA¬ 
LE EUROPEI. 

15.00 UN CASO PER DUE. 
16.00 TG 2-FLASH. 

16.05 LAW & ORDER -1 
DUE VOLTI DELLA GIUSTI¬ 
ZIA. Telefilm. 

16.50 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

17.30 Tg 2 Flash. 

17.50 PORT CHARLES. 
Soap opera. Con Kin 
Shriner, Lynn Herring. 

18.10 IN VIAGGIO CON 
SERENO VARIABILE. 
Rubrica. 

18.30 TG 2-FLASH. 

18.35 METEO 2. 

18.40 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 
19.00 E.R. MEDICI IN 
PRIMA LINEA. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 PROFILER-INTUI¬ 
ZIONI MORTALI. Telefilm. 
"Frammenti di silenzio". 

Con Ally Walker. 

23.25 ALCATRAZ. 

Attualità. Con la partecipa¬ 
zione di Francesca Neri. 

23.50 TG 2-NOTTE. 

0.25 TG PARLAMENTO. 
0.35 PROTESTANTESIMO. 
1.05 METEO 2. 


4, fianne 

6.00 RAI NEWS 24-MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 
8.05 IL GRILLO. Rubrica. 

8.30 LA STORIA D'ITALIA 
DEL XX SECOLO. Rubrica. 
9.00 PULSAR. STORIA 
DELLA SCIENZA E DELLA 
TECNICA DEL XX SECOLO. 

9.30 E' LA STAMPA... BEL¬ 
LEZZA. Rubrica. 

10.00 GEO MAGAZINE. 

10.15 FRENESIA DELL'E¬ 
STATE. Film commedia 
(Italia/Francia, 1963, b/n). 
12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.25 FERMO CON LE 
MANI. Film comico (Italia, 
1937, b/n). ConTotò. 

13.40 T 3 CULTURA & 
SPETTACOLO. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALE. 

METEO REGIONALE. 

14.20 T 3 / T 3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
15.00 T 3 NEAPOLIS. 

15.15 TELETUBBIES. LA 
MELEVISIONE E LE SUE 
STORIE. Contenitore. 

16.15 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 
AH'interno: Eurocalcio; 

16.25 Ciclismo. 

Giro d'Italia femminile; 

16.35 Vela. Match Race. 

16.50 EUROCALCIO. 

17.00 GEO MAGAZINE. 
18.05 UN FILO NEL PAS¬ 
SATO. Telefilm. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 
20.00 RAI SPORT TRE - 
EUROCALCIO. 

20.15 BLOB. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 

20.50 SPECIALE SFIDE: I 
MAGNIFICI NUMERI 10. 

22.45 T 3. 

23.10 ENERGIA. 

24.00 T 3. 

T 3 EDICOLA. 

0.10 PRIMA DELLA 
PRIMA. Rubrica. 


RETE 4 

6.00 SEI FORTE, PAPÀ. 
Telenovela. 

7.15 AROMA DE CAFÉ. 
Telenovela. 

8.15 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (R.). 

8.35 PESTE E CORNA. 
Attualità. 

8.40 ALEN. Telenovela. 

9.45 HURACAN. 

Telenovela. 

Con Eduardo Palomo. 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4- 
TELEGIORNALE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego. 

13.30 TG 4- 
TELEGIORNALE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. Con Kim 
Zimmer, Ron Raines. 

16.00 TÈ PER DUE. 

Film musicale (USA, 1950). 
Con Doris Day, Gordon 
MacRae. 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

Conduce Iva Zanicchi. 

18.55 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE/ METEO. 

19.35 HUNTER. Telefilm. 

20.35 AMICO MIO. 
Miniserie. "Il piccolo 
Cesare". Con Massimo 
Dapporto, Katharine Bohm. 

22.35 IL MURO DI 
GOMMA. Film drammatico 
(Italia, 1991). Con Corso 
Salani, Ivo Garrani. 

1.05 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 LE SEMINARLE. 

Film commedia (Italia, 
1976). Con Gabriele Di 
Giulio, Daniela Doria. 

3.05 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.10 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 


ITALIA 1 

6.25 STAR TREK: THE 
NEXT GENERATION. Tf. 

8.35 HAZZARD. Telefilm. 

9.30 SEAQUEST. Telefilm. 
"Fratelli e sorelle". 

10.25 BAYSIDE SCHOOL: 
MATRIMONIO A LAS 
VEGAS. Film commedia 
(USA, 1994). Con Mark 
Paul Gosselaar,Tiffany 
Amber Thiessen. 

12.25 STUDIO APERTO. 
12.48 METEO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 BIGODINI-IL GIOCO 
CHE NON FA UNA PIEGA. 
Conduce Max Novaresi. 

14.30 FUEGO! Rubrica. 
Conduce Daniele Bossari. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 
"Confessione estorta". 

17.15 XENA PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm. 

"Xena e il sacrificio di Ilio". 
18.05 PACIFIC BLUE. 
Telefilm. "Offesa ripetuta". 
19.00 REALTV. Attualità. 

19.35 STUDIO APERTO. 

19.56 METEO. 

19.58 SARABANDA. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 TURBOLENCE 2. 
Film-Tv (USA, 1999). 

Con Tom Berenger, Jennifer 
Beals. Regia di David 
Mckay. All'Interno: Meteo. 

22.45 ASTERICS SOTTOLI¬ 
NEA. Attualità. "Inch'allah". 

23.45 STUDIO SPORT. 
Rubrica sportiva. 

0.30 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA. 

0.40 BIGODINI-IL GIOCO 
CHE NON FA UNA PIEGA. 
Conduce Max Novaresi. 

1.30 GYMMY. Rubrica 
sportiva. "Il mondo del fit¬ 
ness" (Replica). 

2.00 FUEGO! Conduce 
Daniele Bossari (Replica). 

2.50 LE AVVENTURE DI 
BRISCOCOUNTY. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
7.57 TRAFFICO / METEO. 
8.00 TG 5-MATTINA. 

8.30 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA. Rubrica. 

8.40 UN AMORE DI STRE¬ 
GA. Film fantastico (Francia, 
1997). Con Vanessa 
Paradis, Jean Reno. 

11.00 SETTIMO CIELO. Tf. 
12.00 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

13.00 TG 5. 

13.40 BEAUTIFUL. 

Soap opera. 

14.10 VIVERE. 

Soap opera. 

14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. 

Conduce Maria De Filippi. 

15.55 NIENT'ALTROCHE 
LA VERITÀ. Film-Tv dram¬ 
matico (USA, 1995). 

Con Bradley Whitford, 

Cafrin Lanasa. 

17.40 ULTIME DAL CIELO. 
Telefilm. "Il giornale del... 
giorno dopo". 

18.40 PASSAPAROLA. 
Gioco. Conduce Gerry 
Scotti. Con Alessia 
Mancini. 

20.00 TG 5/ METEO. 

20.30 ESTATISSIMA 
SPRINT. Conducono 
Roberta Lanfranchi, Raul 
Cremona. Con la complicità 
del Gabibbo. 

21.00 VIAGGI DI NOZZE. 
Film commedia (Italia, 
1995). Con Carlo Verdone, 
Claudia Gerini. Regia di 
Carlo Verdone. 

23.10 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show. 

1.00 TG 5-NOTTE/ 
METEO. 

1.30 ESTATISSIMA SPRINT 
(Replica). 

2.00 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA (Replica). 

2.20 NEW YORK UNDER- 
COVER. Telefilm. 


TfMC 

7.05 LE RAGAZZE DELLA 
PORTA ACCANTO. Telefilm. 

7.30 TMC NEWS-EDICO¬ 
LA/ METEO. 

8.00 TMC SPORT- 
EDICOLA. 

8.20 DUE MINUTI UN 
LIBRO. Rubrica. 

8.25 DI CHE SEGNO SEI? 

8.30 ROBIN HOOD.Tf. 

9.00 FURIA. Telefilm. 

9.30 L'ULTIMO SAPORE 
DELL'ARIA. Film drammati¬ 
co (Italia, 1978). Con Carlo 
Lupo. AH'interno: 

10.30 Tmc News. 

11.45 DI CHE SEGNO SEI? 

11.50 DRAGNET. Telefilm. 

12.25 METEO. 

12.30 TMC SPORT. 

Rubrica sportiva. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 EURO 2000 -ORE 
13. Rubrica sportiva. 

13.20 CALCIO. Euro 2000 
(Replica). 

15.30 DELITTO DI FEDE. 
Film-Tv drammatico (USA, 

1988) . Con Rosanna 
Arquette, Judge Reinhold. 
Regia di Stephen 
Gyllenhaal. 

17.40 POLTERGEIST. Tf. 

19.30 TMC NEWS/ 
METEO. 

19.50 TG OLTRE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 A DOMANDA 
RISPONDO. Attualità. 

20.40 ORE CONTATE. 

Film drammatico (USA, 

1989) . Con Jodie Foster, 
Dennis Hopper. Regia di 
Dennis Hopper. 

22.45 TMC NEWS. 

23.00 EURO 2000 -IL 
PROCESSO DI BISCARDI . 
Rubrica sportiva. 

0.05 TMC NEWS-EDICO¬ 
LA NOTTE/ METEO. 

0.35 L'ULTIMO SAPORE 
DELL'ARIA. Film drammati¬ 
co (Italia, 1978). 


TMC2 


12.00 NEW. 

13.00 CLIP TO CUP. 

14.00 FLASH. 

14.05 VIDEO DEDICA. 

14.30 A ME MI PIACE. 
15.00 CLIP TO CUP. 

16.30 VIDEO DEDICA. 
17.00 4U - UN PROGRAM¬ 
MA LIVE FRA MUSICA, 
SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Attualità. 

19.00 VIDEO DEDICA. 

19.30 COME THELMA & 
LOUISE. 

20.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 
21.00 FLASH. 

21.05 CARTOONIA. 

22.40 CLIP TO CUP. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. 

0.15 VIRUZZ. Musicale. 
1.00 OFF LIMITS. 


TELE+bianco 


12.55 SULLA STRADA. 

14.30 THE LEGIONARY- 
FUGA ALL'INFERNO. Film 
avventura (USA, 1998). 

16.10 GIORNI DI PASSIO¬ 
NE. Film drammatico. 

17.55 LA FAME E LA 
SETE. Film commedia. 

19.30 BLUE LINE. Film 
drammatico (Italia, 1999). 

20.50 SALGADO SEBA- 
STIAO: INCAMMINO. 
21.00 IL NEGOZIATORE. 
Film. Con Samuel L. 
Jackson, Kevin Spacey. 

23.15 TRAIN DE VIE -UN 
TRENO PER VIVERE. Film 
grottesco. 

1.05 BOX OF MOONLIGHT. 
Film commedia (USA, 
1996). 

2.55 ROMANCE. Film 
drammatico. Regia di 
Catherine Breillat. 


TELE-mero 


12.10 THE BUTCHER BOY 
-IL GARZONE DEL 
MACELLAIO. Film dramma¬ 
tico (Usa/Irlanda, 1998). 
14.00 CUORE DI SOLDA¬ 
TO. Film drammatico. 

15.50 AUGURI PROFES¬ 
SORE. Film commedia. 

17.35 SEI GIORNI SETTE 
NOTTI. Film commedia. 

19.15 THE TRUMAN 
SHOW. Film drammatico. 
21.00 NO LOOKING BACK. 
Film commedia (USA, 
1998). Con L. Holly. 

22.30 SEBASTIAO SALGA¬ 
DO: IN CAMMINO. 

22.40 WILL HUNTING - 
GENIO RIBELLE. Film 
drammatico (USA, 1997). 
0.40 STORIA DELLA POR¬ 
NOGRAFIA. Documenti. 

1.45 CUBE (IL CUBO). 

Film fantascienza. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
9.00; 10.00; 11.00; 12.00; 12.07; 
12.10; 13.00; 15.00; 16.00; 17.00; 
17.30; 18.00; 19.00; 21.00; 22.00; 
23.00; 24.00; 2.00; 3.00; 4.00; 5.00; 
5.30. 

6.13 GR 1 Calcio: Golden Goal; 6.20 GR 1 
Italia, istruzioni per l'uso ; 7.34 GR 1 
Questione di soldi; 7.44 GR 1 Calcio; 8.34 
Lunedì sport; 9.05 GR 1 Radio anch'io 
sport; 10.08 II baco del millennio; 12.35 
Radioacolori; 13.27 Tarn Tarn Lavoro; 

13.36 Radioacolori; 14.00 GR 1 - GR 1 
Medicina e società; 14.08 GR 1 Con paro¬ 
le mie; 15.05 GR 1 Ho perso il trend; 
16.03 GR 1 Baobab; 19.25 GR 1 Ascolta, 
si fa sera; 19.35 GR 1 Zapping; 20.50 
Profiler - Intuizioni mortali; 21.03 GR 1 
Zona Cesarini; 22.34 Uomini e camion; 
23.05 All'ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.36 Radiouno Musica; 0.33 
Bolmare; 0.38 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 15.30; 17.30; 19.30; 
20.30; 21.30. 

6.00 Incipit; 6.01 II Cammello di 
Radiodue; 8.45 Anime perse. Originale 
radiofonico in 25 puntate di Sandra 
Petrignani; 9.00 II programma lo fate voi; 

10.37 II Cammello di Radiodue; 11.00 
Amiche mie; 11.36 II Cammello di 
Radiodue; 12.00 L'importante è partecipa¬ 
re. (Chiamare solo se veramente disinte¬ 


ressati); 14.00 L'Altra musica; 14.35 II 
Cammello di Radiodue; 16.00 Acquario: 
niente di personale; 16.35 II Cammello di 
Radiodue; 17.00 II Cammixo, ovvero sul 
Cammello di Radiodue con Mixo; 18.00 
Debito formativo. La calda estate di due 
eterni rimandati a settembre; 19.00 II 
Cammello di Radiodue; 20.00 Alle 8 della 
sera. Il racconto delle cose e dei fatti. 
"Napoleone" di Sergio tàlzania; 20.37 II 
cammello di Radiodue; 21.37 Lottolive. I 
concerti di Radiodue; 23.00 Boogie 
Nights. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

6.00 Mattinotre. Storie, musiche e spet¬ 
tacoli; 7.15 Prima pagina. I giornali del 
mattino letti e commentati da Sebastiano 
Messina, inviato di Repubblica; 9.01 
Mattinotre; 9.45 Ritorni di fiamma; 10.00 
Radiotre Mondo; 11.30 Incontro con; 
12.00 Agenda; 12.45 Cento lire; 13.00 
La Barcaccia; 14.00 Radio 3 Doc. Storie 
e suoni; 15.03 Fahrenheit. Musica, scien¬ 
za, libri e idee; 18.00 Invenzioni a due 
voci; 19.03 Hollywood Party; 19.48 
Radiotre Suite; 21.00 Ravenna Festival. 
Wiener Philarmoniker. Direttore Riccardo 
Muti. In programma: Joseph Haydn. In 
collegamento diretto dalla Basilica di S. 
Apollinare in Classe di Ravenna. 
Cronache e commenti a cura di Oreste 
Bossini; 22.30 Oltre il sipario; 23.25 
Storie alla radio; 24.00 Notte classica 


Le previsioni del tempo 



TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO np 22 


VERONA _ np 22 


AOSTA 17 24 


TRIESTE 

np 

15 

VENEZIA 

np 

23 

MILANO 

np 

26 

1 TORINO 

np 

24 


MONDOVÌ 

np 

21 


CUNEO 

np 

np 

GENOVA 

np 

24 

IMPERIA 

19 

24 

BOLOGNA 

np 

20 

1 FIRENZE 

19 

22 


PISA 

20 

22 


ANCONA 

np 

29 

PERUGIA 

np 

np 

PESCARA 

20 

27 

L’AQUILA 

15 

22 

Iroma 

19 

22 


CAMPOBASSO 

16 

23 

■ bari 

20 

30 

NAPOLI 

np 

26 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

23 

27 

IR. CALABRIA 

23 

30 


PALERMO 

np 

26 


MESSINA 

24 

26 

CATANIA 

19 

30 

CAGLIARI 

19 

28 

ALGHERO 

np 

23 

TEMPERATURE NEL MONDO 









m. 

| HELSINKI 

IO 

20 


OSLO 

8 

16 


STOCCOLMA 

12 

22 

COPENAGHEN 

9 

17 

MOSCA 

13 

25 

BERLINO 

12 

21 

| VARSAVIA 

14 

24 


LONDRA 

IO 

16 


BRUXELLES 

11 

16 

BONN 

11 

17 

FRANCOFORTE 

11 

20 

PARIGI 

7 

17 

| VIENNA 

13 

23 


MONACO 

IO 

19 


ZURIGO 

9 

17 

GINEVRA 

13 

20 

BELGRADO 

21 

31 

PRAGA 

11 

21 


ei 

m 


ISTANBUL 

21 

32 


MADRID 

16 

35 

LISBONA 

21 

37 

ATENE 

24 

34 

AMSTERDAM 

11 

17 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA _ np 32 


BUCAREST 15 36 


ALGERI 17 28 


# Nord: nuvolosità variabile sulle zone alpine con possibilità 
di locali e brevi rovesci specie durante le ore più calde. 
Centro e Sardegna: da parzialmente nuvoloso a molto nu¬ 
voloso sulle regioni adriatiche e sulle zone interne ove si 
potranno avere locali preipitazioni. Sud e Sicilia: sereno o 
poco nuvoloso con locali annuvolamenti pomeridiani specie 
sulle zone collinari e montuose. 


# Nord: seneno o poco nuvoloso con locali addensamenti 
pomeridiani, specie sul settore alpino. Centro e Sarde¬ 
gna: sereno o poco nuvoloso con locali annuvolamenti a 
carattere cumuliforme durante le ore più calde. Sud e Si¬ 
cilia: sereno o poco nuvoloso con annuvolamenti ad evo¬ 
luzione diurna, più probabili sulle zone interne. 


# Un flusso di correnti di origine atlantica confina a convogliare sulle 
nostre regioni centro-settentrionali aria fresca ed umida, determinan¬ 
do, specie sul settore adriatico, condizioni di spiccata instabilità. 
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Lunedì 26 giugno 2000 



lo Sport 


l'Unità 



IN BREVE 


Il Portogallo dei «miracoli» ora è diventato grande 

Lanazionaledi Coelho è la stessa che in campo giovanile ha collezionato importanti successi 


DALL'INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

ROTTERDAM Erasmo è vivo e ha 
un deboleper il calcio: èia prima 
considerazione dopo questo 6-1 
dell'Olanda alla Jugoslavia, di- 
struttadaun pokerdi Kluiverteda 
una doppietta di Overmars. Nella 
patriadel grandeeretico,nellacit- 
tàdoveil pensiero fari macon affa¬ 
ri -vedi il piùimportanteportodel 
Vecchio Continente- si sono ma¬ 
terializzati una serie di strappi: 
non era mai accaduto che un gio- 
catoresegnassequattrogol (anche 
se nel terzo c'è la collaborazione 
decisiva di Govedarica, ma per 
l'Uefaèretedell'olandese) in una 
fase finale del campionato euro¬ 
peo, nessun a squadra aveva buca¬ 
to I a po rta avversari apiùdicinque 
volteemai unanazionaleerastata 
tritata, frullata, strapazzata come 
è accaduto alla Jugoslavia. Dopo 
trentasette minuti, la pratica 
«quarti» era chiusa: l'Olanda, a 
quel punto, si èallenata, curando 
I a m i ra, pen san d o al I' I tal i a, awer- 
sariadel lasemifi naledi giovedì, in 
cartellone ad Amsterdam. La Ju¬ 
goslavia è esistita solo nell'occa¬ 
sione non sfruttata a dovere da 
Mijatovic al 15', solo davanti a 
Van der Sar: fossestato go I, eh i ssà. 

Ora, non sappiamo quanto ab¬ 
bia inciso la paura di ritrovarsi in 
svantaggio, quel cheècertoèche 
trenta secondi dopo Kralj ha de¬ 
viato in acrobazia un tiro di Ber- 
gkampel'Olandahacominciatoa 
sbattere I eal i, a esi bi re i I suo cal ci o 
fatto di corsa, sovrapposizioni, 
pressing, entrate deci se. L'Olanda 
ha iniziato adivorarelasquadradi 
Boskov partendo dalla parte più 
tenera, ergo lapiù debole: lecorsie 
laterali. Soprattutto sulla destra 
del frontej ugoslavo, doveN uman 
eZenden hanno spinto atavolet¬ 
ta, travolgendo Komijenovic. 
Non è un caso, peraltro, che sul 
fronte abbi a remato Davids, il mi¬ 
glior recuperatore di palloni del 


HERMELO (OLANDA) Nel ritiro di 
Hermelo a nord di Amsterdam la 
festa continua in casalusitana. Il 
Po rtogal I o h a raggi u n to per I a se- 
con da voi ta n el I a sua stori a I a se- 
mifinaledi un europeoei gioca¬ 
tori più rappresentativi del team 
si tengolo stretti stimoli e con¬ 
centrazione per andare ancora 
avanti nel torneo continentale. 
«Ci sentiamo vicini aN'impresa» 
dicono in coro, mail più caricato 
sembra essere Fernando Couto, 
nonostante sia reduce da un in¬ 
contro particolarmente difficile 
per lui con la Turchia. Ha preso 
un pugno in volto, per due volte 
ha impattato la nuca contro 


calcio mondiale. 

Poi, Kl uivert. Quel lo chea M i la- 
no non funzionò. Quello che 
guardava passareM aniero eGanz. 
Quello eh e non rispettava lo spar¬ 
tito, ma, guarda caso, gioca alla 
grande nella Nazionale più orga¬ 
nizzata del mondo. Quello che, 
insieme con Davids, rappresenta 
l'anima nera dell'Olanda. Quello 
che, dicono, non ci vorresti mai 
farea pugni. Quello che, da ieri, 
vanta il record di gol in una partita 
di unafasefinalecontinentale,ap- 
parten eva a A11 of s ( ed i zi o n e 1980) 
a Platini (edizione 1984) eal por¬ 
toghese Conceigao (in questa). 
Quello che, allontanato dal Mi- 
I an, si èrifatto una verginità a Bar¬ 
cellona. Hai 24anni in arrivo, il si- 
gnorPatri ck Kluivert,ènatoil llu- 
glio 1976 e sabato, Italia permet¬ 
tendo, potrebbe festeggi are senza 
esagerazioni perché il giorno do¬ 
po c'èlafinal e. 

Kluiverthasegnatodi potenzae 
di classe. Elegante il primo gol, al 
24', su lancio di Bergkamp: un 
controllo in acrobazia e tocco 
morbido sul l'uscitadi Kralj. Pi ù da 
centravanti ariete il raddoppio, al 
37', su splendido suggerì mento di 
Davids: controllo e botta, 2-0. Il 
trisal 51', su veronicaecrossdi Bo- 


OLANDA 6 

JUGOSLAVA_1 

OLANDA: Van der Sar 7 (19' st Wamder- 
vel 6), Bosvelt7, Stam 6, F.De Boer 7, Nu- 
man 6, Zenden 7 (34' st 16 R. De Boer6), 
Cocu 6, Davids 7, Overmars, 7 Kluivert 8 
(13' st Makaay 6), Bergkamp 6.5. 

JUGOSLAVIA: Kralj 4, Djukic 4, Saveljic 5 
(10' st D.Stankovic 6), Mihajlovic 5, Kom- 
Ijenovic 5, Govedarica 5, Jugovic5, Stojko- 
vic 6, Drulovic 5 (29' st Kovacevic 6), Mija¬ 
tovic 5, M ilosevic 6. 

ARBITRO: Josè Maria Garcia Aranda 6 ( 
Spagna). 

RETI: nel pt. 24'e 37' Kluivert. Nel st. 5'e8' 
Kluivert ,78'e 89'0vermars, al 90' M Uose- 
vie. 

NOTE: angoli: 3-1 per l'Olanda; ammoniti: 
Bosvelt. Spettatori: 48 mila. 


quella di una 
avversario ri¬ 
manendo stor¬ 
dito per alcuni 
minuti e so¬ 
prattutto ha 
provocato un 
rigore che po¬ 
teva cambiare 
il volto alla 
partita. «Sono 
stato doppia¬ 
mente fortu¬ 
nato-spiega il 
d i f en so re del I a Lazi o - p ri m a per- 
chéArif ha sbagliato il tiro e poi 
perché l'arbitro si è limitato a 
concederei! pen al tysenzapunir- 


svel t etocco da rapi natorea prece- 
deretutti, macon l'aiuto di un pie- 
dedi Govedarica. 11 quarto, quel lo 
del record edella gloria postuma, 
su cross di Zenden. Picchiato da 
Mihajlovic - gomitata galeotta -, 
Kl u i vert h a deci so d i farsi da parte. 
È uscito al 60', sostituito da Ma¬ 
kaay, tra gli applausi di un pubbli¬ 
co i n del i ri o, di un paesedove- an¬ 
che se il razzismo c'è ovunque-i 
giocatori di colorevengono di so¬ 
lito rispettati. 

Una legnata di Overmars, l'e¬ 
sterno che faceva impazzire Ze- 
man prima che un grave infortu¬ 
nio neappannassel'estro, hadato 
ulteriore spessore al risultato al 
77'. Ma non era finita, perchédo- 
po un tiro di Cocu che ha spazzo¬ 
lato latraversa, èarrivato, allosca- 
dere, i I sesto gol, secondo persona- 
ledi Overmars, sullasciadi un pa- 
Io col pito dal sol ito Cocu. LaJ ugo- 
slavia hatrovato il gol solo al 91', 
su splendido tiro di Mijatovic e 
tocco facile facile di Milosevic. 
L'ultimaimmagineèquelladi Bo¬ 
skov che rientra negli spogliatoi 
grattandosi la testa. Le ulti me pa¬ 
role (famose?) sono quelle di Bo¬ 
skov, che istrioneggia in confe¬ 
renza-stampa nonostante! sei gol 
su 11 asch i en a. M assi, vi va Erasmo. 


mi con il cartellino giallo. Sareb- 
bestatoil secondoeavrei dovuto 
abbondonare il campo. Meno 
malechel'arbitroJol hasorvola- 
to, altrimenti non avrei potuto 
giocare la tanto attesa semifina¬ 
le». Laparolad'ordinedi Coutoè 
non montarsi la testa per evi tare 
di sottovaiutarei prossimi avver¬ 
sari. «Dobbiamo essere cosci enti 
di non aver ancora vi ntoniente- 
concludeil registadelladifesalu- 
sitana-ora viene il difficile per- 
chéman manochesi vaavanti in 
un europeo si trovano squadredi 
grande esperienza.». Ma qual èil 
segreto del Portogallo, meno ap¬ 
pariscente ma concreto, capace 


di vincere quattro partite su 
quattro, segnando novegol esu- 
bendone solo due? Secondo 
Couto l'arma vincente è il gioco 
ordinato e ragionato oltre alle 
prestazioni degli assi lusitani co¬ 
me Figo, Rui CostaeConceicao, 
che - sottolinea il compagno di 
squadra nel la Lazio - sta facendo 
un grande europeo anche se im¬ 
piegato su un'altra fascia del 
campo». «Del resto Sergio ha co¬ 
minciato in quel ruolo-gli fa eco 
Rui Costa - e ha dimostrato a 
C oel h o eh e può gì ocare an eh e se 
c'èFigoin campo». 

Rui Costa èil vero leader della 
squadra esi assume anche l'one- 


redi pronosticarechelafestadu- 
rerà. «Lo ri peto dal primo giorno 
del ritiro in Olanda-prosegue il 
trequarti sta del I a Fi oren ti n a - ab¬ 
biamole possi bi I i tà d i arri vare i n 
f i n al e per I a gì o i a d i tutto i I popo- 
lo portoghese. Certo non sarà 
un a passeggi ata ma abbi amo sete 
di vittoria, perché questo grup¬ 
po, che ha vinto tanto nei cam¬ 
pionati giovanili, in campo pro¬ 
fessionistico non ha ottenuto 
grandi risultati. E questa potreb- 
beessere l'ulti ma occasi on e». M a 
come affrontare i prossimi in¬ 
contri ?«Aattan dosi al lasituazio- 
nedel gioco, senza complicarsi la 
vi ta»concludeRui Costa. 


Volley, azzurre ko 
ma già qualificate 

■ Lanazionaleitalianafemminiledi 
pai lavolo èstata sconfitta dal la 
Croazia3-l (19-25,25-22,25- 
21,25-22) nell'ultima partitadel 
torneodiqualificazioneolimpica 
diTokyo. Perleazzurrelasconfit- 
taèininfluentevistocheeranogià 
qualificate. ASydneyoltrea Italia 
eCoreadel Sud vanno anchela 
CroaziaalaCina. Questeledodici 
squadrecheandrannoaSydney: 
Australia, Cuba, Russia, Brasile, 
Cina, Germania, Perù, Stati Uniti, 
Kenya, Italia, CroaziaeCoreadel 
Sud. 

Canottaggio, Italia 
al primo e 2° posto 

El Trionfo azzurro nel doppio pesi 
leggeri nelleprovediCoppadel 
mondo di canottaggio d isputata- 
siaVienna. Gliequipaggidi Italia 
1 (Basalini-Pittino) edi Italia2 
(Luini-Pettinari) hanno conqui¬ 
stato rispettivamenteil primoe 
secondo posto. Semprein cam¬ 
po maschile, secondo posto perii 
duesenza(Sorrentino-Panzari- 
ni), perii doppio (Galtarossa-Sar- 
tori) enei quattro di coppiasenior 
(Corona, Calabrese, Agostino 
Abbagnale, Raineri). 

Beach volley 
Sikania Cup 2000 

■ Lacoppia Diego Locanto-Luca 
Sudano sièaggiudicata laprima 
tappadellaSikaniaCup2000, 
trofeo d i beach voi ley 2 x2, supe¬ 
rando Pippo Arcidiacono-Peppe 
Buainduesetconilpuntegio 

di 12-15 in favoredeg Ii sconfitti e 
di 15-10appannaggiodei vinci¬ 
tori. Pervincereil torneo, chesi 
svolgesecondo il vecchio regola 
mento voi leistico, bastava un so¬ 
lo seta Locanto-Sudano(prove- 
nientidal tabellonevincenti), 
mentreArcid iacono-Bua (red uci 
daltabelloneperdenti)avrebbe- 
ro dovuto vincereancheil secon¬ 
do. LaSikaniaCup toccherà le 
spiaggesicilianediM ascali, Agri¬ 
gento, Scoglitti, M azaradelVal- 
lo, Campobello di M azara, Cu- 
stonaci eia Repubblicadi Malta. 

Vela, NationsCup 
rinviata per la bora 

■ Sonostaterinviateaoggi, acausa 
del forte vento di borachesoffia- 
vasulgolfodiTrieste, leprime 
cinqueregatedellaNationsCup, 
che vedrà impegnati nel bacino 
San G i usto d i Trieste, fi no al 29 
giugno, sei trai migliori skipper 
del mondo. Il persisteredi 25 no¬ 
di d i vento non permetteva lo 
svolgersi regolaredei match-ra- 
ces: perragioni di sicurezza, infat¬ 
ti non èpossibileregatarecon i 
monotipiTuttaTrieste(iduescafi 
gemelli sui quali gareggeranno i 
team) con vento superioreai 18 
nodi, propriocomenelleregate 
di Coppa America. I sei skipper 
iscritti alla N ationsCup sono Da¬ 
vid BarnesperAmericaTrue, 

To mmaso C h ieffi per i IM oro d i 
Venezia, Vasco Vascotto perT ut- 
taTrieste, PaulCayard perAmeri- 
caOne, Russel Couttsperteam 
NewZelandeEd Baird perYoung 
America. 


Jugoslavia travolta dal «fattore K» 

Olanda inarrestabile quattro gol di Kluivert, doppiétta di Ovenriars 



L'allenatore 
dell'Olanda 
Frank 
Rijkaard, 
sopra Patrick 
Kluivert 
celebra 
il suo primo 
gol segnato 
alla J ugoslavia, 
in alto 
il portoghese 
Luis Figo 
e in basso 
Michele Bartoli, 
campione 
italiano 
su strada 


Rijkard: «Italia squadra temibile» 
Boskov; «Vinceranno i tulipani» 


FrankRijkardconoscebeneilvaloredel calcio italiano ed 
alterminedelvittoriosoincontroconlajugoslaviaèco- 
stretto ad affro ntare i I tema d el I a sem ifi n al e co n I ' I tal i a. 
«Èunanazionaleforte-haspiegatoiltecnicoolandese- 
chepuòcontaresuunadifesachedefiniscomeraviglio- 
saesu un pericoloso contropiede». Rijkard non hacon- 
cesso riposo ai suoi giocatori chetomeranno ad allenarsi 
oggi pomeriggio. 

Segliolandesi sono prudenti, parlaaruotaliberaVujch 
d i n Boskov, i I q uale non riserva molte possi bi I ità d i vitto- 
riaaM'ltalia. «Hosempredetto,findallavigiliadiquesto 
campionato europeo-hadettoilctjugoslavo-chel'O- 


landaèlanazionalefavoritaperlavit- 
toriafinale, perchéhaunabuonasqua- 
draesoprattutto puòcontaresul soste¬ 
gno di un pubblico entusiastachedà 
unanotevolecaricaachistaincampo. 

Gli azzurri stanno giocando molto be- 
neinquestotorneo-haaggiunto-el'Olandasabeneche 
avràdifronteunasquadraeccellenteindifesachenoncom- 
metteràgli errori che, per esempio, hanno commesso i miei 
difensori». Per il tecnico tuttaviagli azzurri potranno essere 
molto pericolosi seavranno lapossibilitàdi portarerapidi 
contropiedi. 

Inconferenzastampa, infine, Kluivert haammessodi avere 
seg nato soltanto 3 reti. «II q uarto attri buitomi dal l'arbitro - 
haconfessatoi-èinveceun'autorete». Nei resoconti diffusi 
dall'Uefaafinedellapartita, chesono realizzati in basean- 
cheaquanto registrato dall'arbitro, Kluivert erastatoindi- 
catocomerautoredelleprimequattro reti dell'Olanda 




Gl NO SALA 

TRIESTE Michele Bartoli è stato 
di parola. Voi eva vincere il cam¬ 
pionato italiano dei professio¬ 
nisti es'èimposto alla maniera 
dei forti, con l'immagine del¬ 
l'uomo solo al comando. Un an¬ 
no fa il toscano di Pisasembrava 
un corridore finito dopo il rovi¬ 
noso capitombolo nel Giro di 
Germania. C'era il timorecheil 
vincitoredi dueLiegi-Bastogne- 
Liegi, di un Giro delle Fiandre, 
di unaCoppadel Mondoedi al- 
treclassichedovessedareun ad¬ 
dio all'attività agonistica, ma il 
ragazzo che ho conosciuto e ap¬ 
prezzato nel nostro Giro delle 
Regioni quando era dilettante, 
non ha mollato perchédi un ve¬ 
ro mastino, di un combattente 
di razza pura si tratta e così pas¬ 
sando da un ospedale all'altro, 
da varie terapie a vari controlli 
ha ri preso il suo posto nel ploto¬ 
ne con orgoglio, col carattere e 
con le doti per riemergere. Pri¬ 
ma vittoria nello scorso mesedi 
febbraio in un a tappa del la Ruta 
del Sol e ieri la conquista della 
magli atri col ore. 

Giù dalla bici, Michele era il 



Micheletrìonfa aTrietìte alla maniera dei forti. Distaccando S moni eNardello 


ri tratto del la fel icità e giunto in 
sala stampa ha dichiarato: «È 
una sensazione bellissima. 
Adesso punto a disputare un 
buon Tour. Non homiredi clas¬ 
sifica, ma potrei ottenere qual¬ 
che successo 
parziale e ma¬ 
gari indossare 
la maglia gial¬ 
la. I miei obiet¬ 
tivi principali 
restano però il 
campionato 
mondiale e i 
Giochi Olim¬ 
pici. Ringrazio 
lasquadraein 
particolare un 
eccellente al¬ 
leato comeNardello. Per quan¬ 
to riguarda il dopingèbeneche 
si stia cercando di risolvere un 
problema scottante. Bisogna la¬ 
vorare in questo senso, bisogna 
usci re da un sistema degradan¬ 


te...». 

Già, Nardello il sacrificato. 
D uean n i fa per favori reT af i, i eri 
per inchinarsi a Bartoli. Questa 
èlavitadei gregari cheraramen- 
tepossonogioire. 

È stata una sfida inizi al mente 
impietosa perché osteggiata da 
una pioggia violentaeun vento 
sferzante, un ambientetalmen- 
te ost i I e d a i n d u r re l'o rgan i zza- 
zione a ridurre la distanza da 
247 a228 chilometri. Cancella¬ 
to un giro del circuito in sostan- 
zaeintanto lepri menotedi cro¬ 
naca davano una sequenza di 
cadute, di ruzzoloni impressio¬ 
nanti. 

Bramati, trasportato in ospe¬ 
dale per un controllo aveva il 
confortodi un buon referto me¬ 
dico. Poi viaviail cielo rischiara¬ 
va Trieste e dintorni, ma rima¬ 
neva il fastidio, anzi l'ostacolo 
del vento nella parte dove risul¬ 
tava contrario al senso di mar- 


I IL TOSCANO 
FELICE 

«Adesso voglio 
un buon Tour 
Ma punto 
soprattutto 
al Mondiale 
e alle Olimpiadi» 


cia.Tafi eScintoeranoi promo¬ 
tori di un'azionecui collabora- 
van o G i ordan i, Paol i n i, Apoi I o- 
n i o, C al caterra, M on d i n i, C auc- 
chioli e Borgheresi, una pattu¬ 
glia che a metà corsa pedalava 
con uno spazio di l'30", mache 
veniva messa a tacere da un 
gruppo sollecitato da Fincato. E 
avanti con unaseriedi tentativi 
il più robusto dei quali èquello 
che mostra Bartoli, Belli, Si mo¬ 
ni, Nardello, Bettini, RebelIin e 
Mazzoleni nell'elenco di 24 at- 
taccan t i. M an can o sessan ta chi¬ 
lometri allaconclusioneepoco 
più in là occhio ai movimenti di 
Bartoli chedopo aver rimediato 
ad u n a fo ratu ra trova i n Betti n i 
un prezioso aiutante e si porta 
su Simoni, Belli, Serpel lini, Nar- 
delloeContrini. 

Un sestetto in testa quando 
suona la campana. L'ultimo gi¬ 
ro è lo specchio del le fasi più in¬ 
teressanti, quelle offerte dal 



tratto i n sai i ta doveal I u n ga N ar- 
dello, subito imitato da Simoni 
cheasua volta si esibì scein scat¬ 
ti e controscatti. E Bartoli? Bar¬ 
toli è un osservatore attento e 
i n tei I i gen te, u n co n tro 11 o re per¬ 
fetto eh es'avvi ci n a al tan dem d i 
pu n ta ech e i n d i scesa raggi u n ge 
Simoni e Nardello in compa- 
gniadi Belli. Unadiscesain cui 
emerge l'uomo più abile e più 
lucido, una picchiata dove Bar- 
tol i diventa i I cavai ieresol itari o, 
il primattore con oltre mezzo 
minuto sul generoso Simoni. 
Un finaletravolgentequello di 
Michele,ladimostrazionedi un 
campionechefinalmentetorna 
a galla dopo aver superato mo¬ 
menti difficili, mesi e mesi di 
sofferenzeediti mori. Vai Barto¬ 
li ebuonTourdeFrance. 

ORDINE DI ARRIVO 

1) Michele Bartoli (Mapei) km 
228 in 5.59’ 17”, media 38,076; 

2) Simoni (Lampre) a 32’’; 3) 
Nardello (Mapei) s.t.; 4) Belli 
(Fassa Bortolo) s.t.; 5) Contrini 
(Liquigas) a 56’’; 6) Serpellini 
s.t.; 7) Bettini a 4’28”; 8) Rebel- 
lin s.t.; 9) Trentin s.t.; 10) Simo¬ 
ni a 5’06”. Partenti 172, arrivati 
25. 
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♦ L'incidente più grave a Vibo Valentia 
dove quattro ragazzi della sportiva Pozzi Ilo 
di Catania si sono schiantati dopo la partita 


♦ Sulla via Ostiense a Roma , altri quattro 
ventenni hanno perso la vita mentre 
tornavano a casa dopo la discoteca 


♦E ancora a Latina due studenti sono 
stati investiti mentre camminavano 
per strada da dueimmigrati ubriachi 


Strage di giovanissimi sulle strade 

Dieci morti nella nottedi sabato: latragediadi una squadra di pallanuoto 


IN BREVE 


Protesta al Viminale 
di due «pentiti» 
senza più protezione 

■ Domenico DeSimoneeilfratello 
Salvatoresostanodagiomiall'in- 
gressodel ministero degli Interni 
i n seg no d i protesta perché i I Servi- 
ziocentraledi protezioneharevo- 
cato loro il programmaacui erano 
stati ammessi dopo il pentimento 
di Domenico, cheametàanni 80 
era un trafficantedi drogadel sira¬ 
cusano. 



L'incidente stradale avvenuto a Roma sulla via Ostiense Pino De Rosa/ Ansa 


LA POLEMICA 


«M a l'autostrada Salemo-Reggio Calabria è disastrosa» 

Le accuse del ministro Nesi dopo il drammatico incidente 


ROMA «In alcuni tratti lasituazioneèdisastrosa,in 
altri inveceno». Èquesto il giudizio dato dal mini¬ 
stro dei Lavori Pubbl i ci, Neri o Nesi, sul lo stato del¬ 
l'autostrada Salerno-Reggio Calabria, la A3 dove 
hanno perso la vita i quattro giovani pallanuotisti 
si ci I i an i. L'h a percorsa person al mente sabato scor¬ 
so, per veri fi care lo stato dei lavori di ammoderna¬ 
mento in vi stadel l'approssimarsi degli esodi estivi. 
«Abbi amo avuto un a lunga riunione-ha prosegui¬ 
to il ministro - nell'ufficio del Prefetto di Salerno 
perchélezonepiùbruttesono proprio dopo lacittà 
campana. Percorsi in cui anch'io ho trovato gran di 
difficoltà. Qui, invece, la situazione è migliore. È 
vero,ci sono moltecurveealcuni tratti risultanoes- 
sere pericolosi. Il progetto base però prevede che 
moltedi queste vengano tolte». Il ministro dei La¬ 
vori Pubblici sabatoserahaincontratoil presidente 
del I a Regi one, G i useppeC h i aravai I oti, el'assessore 
regionaleai Lavori Pubblici, Aurelio Misiti perfare 
il punto della situazione. Dopo avere confermato 
l'importo dei finanziamenti per la A/3 (11.300 mi¬ 
liardi tutti acarico dello Stato), Nesi, ha posto l'ac¬ 
cento sulla lentezza con cui procedono i lavori di 
ammodernamento dell'arteria: «È un'impressione 
cheho avuto anch'io; poi, però, ho visto in unodei 
tanti luoghi che ho visitato percorrendo l'arteria 
vi ari a, al cu n etom be, otto per I a preci si on e». «Q ue- 
sto ritrovamento - ha aggi unto- ha bloccato i lavori 


perotto mesi per l'intervento della Soprintenden¬ 
za...». Manon èsoloquestoil problema.NerioNesi 
ha anche riferito di alcuni episodi sospetti chepo- 
trebbero lasci are presupporre infiltrazioni mafioso 
nellaconduzionedeil avo ri.«Qualcosa-had etto i I 
ministro - c'èstata. Aziende che avevano vinto la 
gara d'appalto, ma che poi hanno rinunciato. Di 
questo abbi amo i nformato I a Procura del I a Repu b- 
blica». 

M a an eh e l'al tra arteri a assassi n a, I a vi a O sti en se 
dove h an no perso I avi ta quattro gi ovan i roman i, fa 
di scutere. «La vi a del M aree I a vi a O sti en seson o tra 
lestradepiùinsicureepericolosed'ltalia.Ènecessa- 
rio investire risorse economiche per unificare le 
duestradeerenderlepiùsicure»chiedeil capogrup¬ 
po regionaledei Verdi Angelo Bonelli checitaan- 
chei risultati di un a ri cerca dei Verdi dai quali emer¬ 
ge eh e «I e strade del Lazi o sono tra I e pi ù peri col o- 
se». «N ei pri mi sei mesi del '99 - afferma Bon el I i -so¬ 
no stati 4.533 gli incidenti sulle arterie principali 
della regione di cui 109 mortali e 1.837 con feriti 
gravi. Il Lazioèin ci m a al I a cl assi f i ca del I e regi on i a 
più alto tassodi incidenti dopo LombardiaeEmilia 
Romagna, con oltre 28 mila infortuni di cui 540 
mortali». E tra le strade più pericolose l'esponente 
verde cita la «Pontina, con una media di 2,6 inci¬ 
denti ogni chilometro, laviadel Mare(l,7inciden¬ 
ti ),laNettunense(l,59)elaCassia(l,57)». 


ROMA Una nuova strage si èconsu- 
mata sulle strade. Dieci morti, tutti 
ragazzi, sono solo il bilancio della 
nottata. Altri senesono aggiunti poi 
tra la mattinata e il pomeriggio di 
domenica. Tragedie e storie diverse, 
ma forse con un denominatore co¬ 
mune, quello dell'alta velocità, uni¬ 
to alla mancata osservanza delle mi¬ 
nime norme della prudenza. Sono 
tre gli incidenti stradali che sabato 
sera hanno falciato dieci giovanissi¬ 
me vite. Nel primo, quattro pallano- 
tisti siciliani hanno perso la vita, in 
Calabria, a Vibo Valentia, mentre 
stavano rientrando a casa dopo una 
partita. Un quinto giovane è rimasto 
gravemente ferito e si trova ora rico¬ 
verato nell'ospedale vibonese. I cin¬ 
que ragazzi della squadra di palla¬ 
nuoto viaggiavano su un'automobi¬ 
le «Daewo» che, per cause che la po¬ 
lizia stradalesta cercando di appura¬ 
re, ha improvvisamente sbandato ed 
è andata a schiantarsi contro il pilo¬ 
ne di sostegno del cartello che indi¬ 
ca lo svincolo. Tre giovani sono stati 
sbalzati fuori dalla vettura e sono 
morti sul colpo, mentre il quarto è 
deceduto durante il tragitto verso I' 
ospedale. Giuseppe Giuffrida, di 24 
anni, studente, di Sant'Agata di Bat- 
tiati, Sebastiano Massimo Russo, di 
25 anni, di Tremestieri, Giuseppe 
Massimiliano Torrisi, di 24 anni, di 
Acicastello e Christian Alì, di 24 an¬ 
ni, di Acicatena erano tutti compo¬ 
nenti della società sportiva «Pozzil- 
lo». Il ragazzo rimasto ferito è Cri¬ 
stian Coli, di 20 anni, di Misterbian¬ 
co (Catania). Dal letto dell'ospedale 
di Vibo Valentia continua a chiedere 
notizie dei suoi compagni di squa¬ 
dra. E tutti, dalla madre agli infer¬ 
mieri ,conti nuano a di rgl i pietose bu- 
gie. «È un dolore immenso - ancora 
sconvolto il presidente della società, 
l'ingegnere Franco Nicolosi, ex guar¬ 
dalinee dell'arbitro di calcio Rosario 
Lo Bello. - penso soprattutto alle fa¬ 
miglie di quei quattro ragazzi: è una 
tragedia». Ni col osi ha rivelato che 
gli altri giocatori, che erano su 
un'automobile che precedeva la 
Daewo, «non si sono accorti di nul¬ 
la: pensavano che si fossero fermati 
in un Autogrill per mangiare qualco¬ 
sa. Soltanto quando hanno telefona¬ 
to al cellulare di uno di loro acuì ha 
risposto un poliziotto hanno appre¬ 
so del la tragedia». 

Provenivano, invece, dalla disco¬ 
teca all' aperto di Tor di Valle a Ro¬ 
ma, dove avevano trascorso gran 
parte della notte a ballare, i quattro 
giovani coinvolti neM'inddentestra¬ 
dale in via Ostiense. Marina Serio, di 
24 anni, Debora Fioretti, di 25, Mas¬ 
simo Viotti, di 25 e Valerio Bernar- 
ducci, di 24, tutti di Roma, abitanti 
nella zona di Cinecittà, sono morti 
all'istante. L'unico ancora in vita dei 
cinque giovani che erano a bordo 
della «Fiestà»si chiama L.P. ed ha 25 
anni, le sue condizioni sono molto 
gravi: ha riportato danni cerebrali, 


pneumotorace, lesioni allegambeed 
al femore; dal momento dell'inci¬ 
dente non ha ripreso conoscenza. 
L'incidente è avvenuto intorno alle 
quattro di ieri mattina, all'altezza 
del chilometro 6,500. 

A Latina, invece, la morte ha rag¬ 
giunto due ragazzi chestavano cam¬ 
minando, insieme ad un amico, al 
margine di una strada. Forse questa 
la loro sola colpa, perché, hanno ac¬ 
certato gli agenti della Polizia, il 


ROMA Case famiglia per disa- 
bili gravissimi costruite con le 
entrate del gioco del lotto; 
campagna informativa contro 
le barriere architettoniche; 
applicazione piena della legge 
sul collocamento obbligatorio 
per le persone con handicap. 
Sono alcune delle ipotesi di 
lavoro del piano nazionale 
sull' handicap che sta metten¬ 
do a punto (è alle fasi finali), 
insieme alle associazioni del 
settore, il ministro per la soli¬ 
darietà sociale, Livia Turco. 
La «carta» degli impegni del 


conducente della vettura che li ha 
straziati - un giovane ucraino che è 
stato arrestato in mattinata, dopo 
che era fuggito insieme agli altri oc¬ 
cupanti la vettura-era ubriaco. L'in¬ 
cidente è accaduto a Torre Astura. Le 
vitti me sono Giorgio Rullo, di 21 an¬ 
ni, eErosDelleCave, di 22. 

Ancora un morto sul Trasimeno, 
aTuoro. Un cittadino extracomuni¬ 
tario, di nazionalità marocchina, è 
morto schiantandosi con l'auto. A 


governo dovrebbe essere pre¬ 
sentata ad uno dei prossimi 
Consigli dei ministri. Il pro¬ 
gramma triennale - secondo 
quanto annunciano le asso¬ 
ciazioni - si occuperà di dare 
piena applicazione alle nor¬ 
me, già esistenti, ma ancora 
sulla carta, relative ai diritti 
dei disabili. Fra queste, la leg¬ 
ge 68 sul collocamento obbli¬ 
gatorio. 

Altro punto riguarderà i co¬ 
siddetti «gravissimi», quelle 
persone del tutto non auto¬ 
sufficienti destinate ad anda- 


Firenze una bambina di 9 anni è 
morta insieme alla madre, Tiziana 
Maccarini, 33 anni. Grave un'altra 
figlia tredicenne della donna: è rico¬ 
verata in prognosi riservata all' ospe¬ 
dale, dove si trova anche il padre, 
Paolo Tanganelli, 36 anni, che era 
alla guida della Peugeot 206 su cui 
viaggiava la famiglia. Ferite anche 
altre tre persone a bordo di una Ford 
Puma. L'incidente è avvenuto poco 
prima di mezzanotte sul la strada sta¬ 


re negli istituti dopo la morte 
dei genitori; per questi, il pia¬ 
no ha pensato all'accoglienza 
con dignità in case famiglia. 
Si ipotizza, al momento, che 
le risorse per la costruzione di 
queste piccole strutture po¬ 
trebbero venire dalle entrate 
del lotto. È, fra l'altro, previ¬ 
sta anche una campagna con¬ 
tro le barriere architettoni¬ 
che; in particolare, informa¬ 
zioni sull'accesso ai finanzia¬ 
menti e sulla procedura delle 
pratiche. 

Sostegno nel piano anche 


tale 327, a Pieve al Toppo, alle porte 
di Arezzo. La famiglia, secondo 
quanto riferito dalla polstrada di 
S.Giovanni Valdarno, stava rientran¬ 
do a casa, a Castroncel lo, frazione di 
Castiglion Fiorentino, quando, per 
cause da accertare, in un tratto retti¬ 
lineo l'auto si è scontrata frontal¬ 
mente con la Ford Puma, condotta 
da F.D., 22 anni, di Arezzo, e con a 
bordo A.F., 20 eA.F., 18, due sorelle 
di Alberoro. La bambina di 9 anni è 


all' amministratore di soste¬ 
gno (c'è anche un testo di leg¬ 
ge al Parlamento), la persona 
che dovrebbe curare gli inte¬ 
ressi delle disabili. «Questo 
piano - ha detto Pietro Barbie¬ 
ri, presidente della Federazio¬ 
ne italiana superamento han¬ 
dicap (Fish), che raggruppa 
una ventina di associazioni 
nazionali - è il risultato della 
Conferenza nazionale sul- 
l'handicap che si è svolta lo 
scorso dicembre e che è stato 
il momento più alto di impe¬ 
gno del governo. Il piano è il 


morta alle 4 all'ospedale di Arezzo, 
la madre, nel primo pomeriggio, al¬ 
l'ospedale Careggi di Firenze. E an¬ 
cora un giovane di 20 anni è morto 
ieri pomeriggio in un incidente stra¬ 
dale avvenuto alla periferia ovest di 
Firenze. La vittima, F.G., era a bordo 
di un ciclomotore scontratosi con 
un auto all'altezza dell'incrocio tra 
via Baccio da Montelupo evia Prato¬ 
vecchio. L'incidente è avvenuto po¬ 
co dopo le 15. 


frutto anche del confronto 
continuo fra ministro ed asso¬ 
ciazioni». Soddisfatta perii la¬ 
voro realizzato anche Ileana 
Argentin, presidente della 
Uildm del Lazio e consigliere 
per i problemi dell'handicap 
del sindaco di Roma, che ha 
sottolineato I' attenzione ri¬ 
volta dal piano al problema 
dei gravissimi: «i genitori di 
queste persone potranno così 
mori re con serenità, sapranno 
che qualcuno si occuperà dei 
loro figli. Per loro ancora oggi 
la morteèun lusso». 


Inquinamento 
Macchia nera 
davanti a Napoli 

■ Unfiumedi liquido nerodall'inten- 
soodoredi nafta sta provocando 
un serio danno ecologico al golfo 
di Napoli. Il liquido,forsebenzene, 
si sta immettendo in mareattra- 
verso unodei rivi che raccolgono le 
acquerefluediCastellammaredi 
Stabia,GragnanoePimonte. Inac- 
qualamacchia,dicircal00 metri, 
hacominciatoaformarsi sabato 
sera. Secondo i carabinieri all'ori- 
ginedelloscarico inquinanteci sa- 
rebbelarotturadi unflessibilein un 
pastificio di Gragnano. Inmarefi- 
nirebbeil benzenecheservead ali¬ 
mentare I e cal d ai e. 

Commerciante 
cattura ladro 
con ricetrasmittente 

■ Non nepotevapiùdeifurti all'in¬ 
terno del la propriafrutteria. Così 
un commerciante romano ha pen¬ 
sato benedi installarenel proprio 
negozio una ricetrasmittente per 
sentireadistanzal'eventualepre- 
senzadel ladro. Esabatoseraha 
sentito appunto chequalcuno sta¬ 
va aprendo lasaracinesca: sièpre- 
cipitatoal negozio ed haabbassa- 
tolaserranda.il ladro, chiuso in 
trappola, èstato arrestato dai cara¬ 
binieri pertentatofurto aggravato. 

Volantini al parroco 
«Non ci lasciare 
per una donna» 

■ Noncilasciareenontradirelachie- 
sadi Dio perunadonna: questo, 
depuratodi nomi ecognomi dei 
destinatari, il sensodel messaggio 
contenuto in unaseriedi volantini 
con cui èstata tappezzata lavia 
centraledi Vaiano, paesein pro- 
vinciadi Prato. Un pettegolezzoo 
veraepropriapreoccupazioneper 
laprolungata assenzadel parroco 
inquestione, vi stochenellastessa 
Vaiano, poco tempo fa, un'altro 
parroco ha lasciato latonacaper 
seguireunaragazzadi quarantan¬ 
ni piùgiovane?Dapartedellacu- 
ria, chenon presenteràdenuncia 
contro ignoti, si tendeaminimiz- 
zareil fatto mentrei carabinieri, 
chehannosequestratoil volantino 
nel qualesi fa nomeecognomedel 
sacerdoteedellaipotizzata «Cir¬ 
ce», hanno aperto unfascicolo. Da 
tempo i n paeses' i ncrociavano vo¬ 
ci sullaprolungataassenzadel par¬ 
roco, tanto cheera i ntervenuto dal 
pulpito lo stesso vescovo, leggen¬ 
do un messaggio del sacerdote 
chespiegavaai parrocchiani di 
passareun periodo di «profonda 
prostrazionefisica». 


Dal Lotto i fondi per le case degli handicappati 

Il piano del governo per i disabili gravi: meno barriereepiù aiuto ai genitori 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 800-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/ 69922588 

ILSABATO,EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LADOMBMICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 
oppure inviando un fax al numero 

800-865020 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 

I PAG AM ENTI: 3 possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express» Diners Club, 
Carta Sì, MaStereard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N .B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono pra/iste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 




DAL LUNE)! AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde800-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/ 69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I RAG AM ENTI: 3 possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nom^ Cognomi Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. B/entuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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Libri 


l'Unità 


Antropologia ♦ Luigi M. Lombardi Satriani 


Parole, simboli, mitologie rosso sangue 



De Sanguine 
di Luigi M. 
LombardiSatriani 
Meltemi 
pagine 189 
lire 28.000 


MATILDE PASSA 

I l sangue parla, «lu sangu fa 
lu murmuru», recita un anti¬ 
co detto siciliano che impo¬ 
ne la vendetta per placare il 
sangue ribollente dell'ucciso. 
Ma il sangue parla in tanti altri 
modi nella storia dell'uomo, in 
ogni cultura, in ogni epoca. 
Parla di vita e di morte, si collo¬ 
ca al confine dell'essere e del 
nulla, intride rituali arcaici e 
moderni, è onnipervasivo e on¬ 
nipresente. Viaggiano col san¬ 
gue sogni e incubi, malattie e 
guarigioni. Al sangue l'antro¬ 
pologo Luigi M. Lombardi Sa¬ 
triani ha dedicato anni di studi. 


ne ha velato l'ambivalenza, il 
collocarsi nei confini sfuggenti 
in cui «ogni opposizione può 
costituire una sua connotazio¬ 
ne», l'essere «uno degli elemen¬ 
ti primordiali attraverso i quali 
viene costruito il mondo come 
casa dell'uomo», l'agire sia sul 
piano realistico che su quello 
simbolico, l'articolarsi come 
linguaggio «secondo una rigo¬ 
rosa grammatica» le cui regole 
possono essere individuate e 
portare «a una semiologia del 
sangue». 

Il saccheggio di definizioni 
dalle «Tredici tesi e una postilla 
per la ricerca», primo capitolo 
della raccolta di saggi che va 
sotto il titolo di De sanguine 


(Meltemi, 189 pagine, lire 
28.000) potrebbe proseguire e 
basterebbe questo a dare il sen¬ 
so delle intuizioni che hanno 
orientato negli anni gli studi di 
Lombardi Satriani. Studi che si 
sono arricchiti di apporti diver¬ 
si (usciti separatamente in varie 
occasioni tanto da poter quasi 
costituire un «corpus sangui¬ 
ni»), soprattutto da quando 
l'antropologo coordina una ri¬ 
cerca alla quale partecipano le 
Università della Calabria, di 
Messina e di Palermo. 

Alla base l'idea che il sangue, 
proprio per la sua ricchezza 
simbolica e nello stesso tempo 
grazie alla sua assoluta mate¬ 
rialità, abbia un suo proprio 


linguaggio, come tutto ciò che 
riguarda la vita perché «l'uomo 
è sempre e comunque - lo ha 
inteso Heidegger - in cammino 
verso il linguaggio». Nato e 
cresciuto in Calabria, tra i dolo¬ 
rosi rituali di sangue che anco¬ 
ra irrorano le terre meridionali. 
Lombardi Satriani ci fa cogliere 
i significati di gesti sbrigativa¬ 
mente liquidati come arcaici e 
ci ricorda che la storia dell'uo¬ 
mo non «facit saltus», che arcai¬ 
co e moderno convivono sotto 
lo stesso tetto: nel corpo e nella 
memoria. Proprio perché il san¬ 
gue è ambivalente, studiarne il 
linguaggio significa adottare 
una metodologia complessa 
che non escluda la poesia dal¬ 


l'orizzonte della ricerca, perché 
fermarsi al dato scientifico 
equivarrebbe a eludere «i rischi 
della domanda sull'uomo e sul¬ 
la vita» perché «una ricerca sul 
sangue è, di fatto, una ricerca 
sulla vita, sulla sua praticabili¬ 
tà, sui suoi possibili significati. 
In questo senso essa ha l'ambi¬ 
zione di essere un'autobiogra¬ 
fia». 

In questa speciale autobio¬ 
grafia, che è dell'uomo prima 
ancora che del singolo, entra la 
religiosità popolare così radi¬ 
calmente sanguinaria nell'offer¬ 
ta sacrificale di sé stessi, ma an¬ 
che la Chiesa ufficiale con San 
Gaspare del Bufalo e la Compa¬ 
gnia del Preziosissimo sangue. 


e il linguaggio dei mistici carico 
di riferimenti sanguigni, e tro¬ 
vano posto le fiabe e le leggen¬ 
de che affidano al sangue pote¬ 
ri creatori e distruttori, nonché 
le pratiche magiche ed esorei¬ 
stiche. E irrompe il mondo mo¬ 
derno con le sue paure di sem¬ 
pre. L'ultimo capitolo, dedicato 
all'Aids, malattia simbolica per 
eccellenza proprio perché por¬ 
tata dal sangue, è una mirabile 
sintesi del mix di fascino e ter¬ 
rore che la nostra linfa vitale 
continua a suscitare. Perché è 
malattia connessa a un atto vi¬ 
tale per eccellenza come quello 
sessuale, e, dunque, ripropone 
l'insostenibile mistero di un'af¬ 
fermazione che nega se stessa. 


Politica 



La società 
dell'Aids 
La verità su 
politici, medici, 
volontari e 
multinazionali 
durante 
l'emergenza 
di Vittorio 
Agnoletto 
Baldini & Castoldi 
pagine 578 
lire 38.000 


ALBERTO LEISS 

Un nemico 
ritrovato 

■ Perché parlare di un libro sul¬ 
l'AIDS in una rubrica che dovrebbe 
occuparsi di testi di e sulla politica? 
Perché questo libro fa capire che un'e¬ 
pidemia apocalittica come quella che 
ha sconvolto il mondo per la diffusione 
del virus HIV, diventa in realtà un'e¬ 
sperienza attraverso la quale le con¬ 
traddizioni economiche, sociali e cul¬ 
turali di cui dovrebbe occuparsi la po¬ 
litica, acquistano un'immediatezza 
bruciante. Molto più evidente di 
quanto non appaia attraverso il lin¬ 
guaggio - spesso vacuo, oppure con¬ 
torto o teoricamente fumoso - che usa¬ 
no i politici di professione e gli studio¬ 
si accademici della politica. 

D'altra parte il medico autore del li¬ 
bro - in realtà si tratta di un'opera col¬ 
lettiva - racconta come l'impegno per 
combattere la malattia, e gli interessi, 
le resistenze culturali (in primis quelle 
della Chiesa, che vieta la prevenzione e 
poi si prodiga nell'assistenza), le in¬ 
giustizie, le distorsioni mediatiche die¬ 
tro di essa, sia cresciuto anche nel no¬ 
stro paese nell'ultimo decennio diven¬ 
tando un fatto politico. Dando vita al¬ 
la «prima esperienza italiana di 
"advocacy", termine non a caso assen¬ 
te dal nostro vocabolario e di difficile 
traduzione se non attraverso una peri¬ 
frasi complessa e comunque insuffi¬ 
ciente: un impegno nella lotta alle di¬ 
scriminazioni e per i diritti umani le¬ 
gittimato da una forte competenza 
scientifica, da una presenza in prima 
persona dei soggetti direttamente 
coinvolti, dalla capacità di produrre 
sapere, di mettere in rete notizie, e di 
attivare servizi innovativi ed esempla¬ 
ri». 

Il soggetto protagonista di questa 
«advocacy» si chiama Lila (Lega ita¬ 
liana per la lotta contro l'Aids), nata 
nell'87 per iniziativa di varie persone 
tra chi si occupava delle tossicodipen¬ 
denze, il Coordinamento nazionale per 
i diritti civili delle prostitute, VArci- 
gay, i giornalisti di Fiesole, Medicina 
democratica e Psichiatria democratica, 
e i tre sindacati Cgil, Cisl e UH. L'at¬ 
tuale presidente della Lila è Vittorio v 
Agnoletto, il medico nostro autore. È 
stato protagonista di clamorose conte- 
stazioni pubbliche, come nel giugno 
del '96, quando le tv ripresero una sua 
« performance » in piazza Navona, a 
Roma, contro il «business dell'Aids». 

Battersi scientificamente e social¬ 
mente contro una terribile malattia è 
forse un modo politicamente più pro¬ 
duttivo di trovarsi quell'immagine di 
Nemico di cui il Politico moderno - 
come ci ha insegnato Cari Schmitt - 
non sembra poter fare a meno. Ma ciò 
non significa - lo documentano le qua¬ 
si 600 pagine del volume edito da Bal- 
dini&Castoldi, «La società dell'Aids. 
La verità su politici, medici, volontari 
e multinazionali durante l'emergen¬ 
za» - rimuovere i protagonisti in car¬ 
ne e ossa di una battaglia in cui sono 
in gioco interessi potentissimi e cultu¬ 
re radicate. L'Aids infatti rappresenta 
l'altra faccia della globalizzazione eco¬ 
nomica. Se i modi di vita (e di morte) 
dell'Occidente «evoluto» sono stati 
sconvolti dall'apparire della malattia, 
oggi - quando le cure cominciano ad 
avere buoni risultati - resta la tragedia 
del mondo sottosviluppato: nel '99 più 
del 95% dei quasi 34 milioni di perso¬ 
ne contagiate vive in paesi poveri, e 
qui si conta il 90% dei decessi. Il 90 
per cento delle persone ammalate non 
ha i soldi per procurarsi i farmaci. 

Il libro di Agnoletto, comunque, 
non è solo una denuncia. Ma una mi¬ 
niera di informazioni su tutto ciò che 
riguarda l'HIV, l'evoluzione della me¬ 
dicina, i problemi sociali, culturali, e 
persino filosofici che l'epidemia ha 
aperto nel cuore della nosta epoca. 


Norman Cohn, Eugen Weber, Giorgio Agamben: le origini del pensiero messianico e utopico rivisitate all'alba del Duemila 
Dalla tradizione giudaico-cristiana alle eresie gnostiche, millenariste e anabattiste fino alle moderne società totalitarie del Novecento 


A lba del Duemila. Ed è tutto 
un fiorire di studi su mes¬ 
sianismo, apocalissi e uto¬ 
pia. Perché il tema rinasce? Per 
uno strano combinato disposto. 
Da un lato s'affaccia il terzo mil¬ 
lennio, con corteo di suggestioni 
new-age di ogni sorta. Dall'altro il 
millennio si apre sulla catastrofe 
delle esperienze utopiche nove¬ 
centesche: fascismo e comuniSmo 
in primo luogo. Perciò, ragionare 
di utopia ha valore di consuntivo e 
ammonimento. Non siamo in pie¬ 
no «disordine mondiale», costel¬ 
lato di fondamentalismi e angosce 
sulla sopravvivenza del pianeta? 
Non è quindi casuale la comparsa, 
quasi contemporanea, di tre libri: 
«I fanatici dell'apocalissi», di Nor¬ 
man Cohn, grande studioso 
oxfordiano; «La fine dell'innocen¬ 
za. Utopia, totalitarismo, comuni¬ 
Smo» (Marsilio) di Pierluigi Batti¬ 
sta, inviato de «La Stampa»; «Le 
apocalissi. Profezie, culti e mille¬ 
narismi attraverso i secoli» (Gar¬ 
zanti) di Eugen Weber, saggista 
formatosi a Cambridge, che vive 
in California. E in più arriva il nuo¬ 
vo libro di Giorgio Agamben, filo¬ 
sofo di ascendenza heideggeriana 
e studioso di Benjamin: «Il tempo 
che resta» (Bollati-Boringhieri) 
commento alla «Lettera ai Roma¬ 
ni» di S. Paolo. 

Del secondo volume segnalato 
abbiamo già parlato, sulle pagine 
di questo giornale. La tesi di Batti¬ 
sta è che l'Utopia, termine inven¬ 
tato nel 1516 da Tommaso Moro, è 
alla base - in quanto «forma men¬ 
tis» - delle esperienze totalitarie. 
Del comuniSmo in primo luogo. 
Frutto di mentalità antimodema, 
volta a controllare secolarizzazio¬ 
ne e individualismo. Il limite della 
diagnosi sta però nel suo non sa¬ 
per cogliere le tragedie della mo¬ 
dernità: esclusione, pauperismo, 
colonialismo, guerre imperialisti¬ 
che. Fattori che spiegano l'attec¬ 
chire della suggestione utopica, 
ben prima del comuniSmo come 
movimento internazionale, il qua¬ 
le del resto non sempre generò re¬ 
gressione (come mostra il caso del 
Pei). E poi tutta la modernità è in¬ 
trisa di utopie: religiose, scientifi¬ 
che, artistiche, architettoniche. A 
cominciare dalla Riforma prote¬ 
stante, dall'economia politica li- 


C'erano una volta i fanatici dell'Apocalisse 
E poi vennero i capi carismatici 

BRUNO GRAVAGNUOLO 



I fanatici 
dell'Apocalisse 
di Norman Cohn 
Edizioni di 
Comunità 
pagine 389 
lire 46.000 


berale, e dalle Rivoluzioni inglese, 
francese e americana. Perciò, per 
capire meglio l'utopia - nei suoi in¬ 
trecci con la storia e le sue crisi - oc¬ 
corre andare al libro di Norman 
Cohn, la cui prima edizione è del 
1957. Lì c'è un criterio di metodo 
importante. E cioè: sono le grandi 
crisi del mondo occidentale ad at¬ 
tivare episodicamente la «menta¬ 
lità» apocalittica, finalistica e giu¬ 
deo-cristiana. Vero inconscio di 
Utopia. Vale per gli gnostici dei 
primi secoli cristiani, e per i movi¬ 


menti erticali legati al primo im¬ 
plodere del feudalesimo. Come 
per il corteo di eresie sprigionate 
dalla rivolta di Lutero: da Giovan¬ 
ni di Leyda a Thomas Muntzer. 

Per Cohn la sconnessione dei le¬ 
gami sociali - grande peste, eclisse 
dell'impero, guerre civili negli 
stati nazionali con ascesa di nuove 
classi proprietarie - libera pulsioni 
salvifiche di massa negli «esclu¬ 
si». Pulsioni sorrette da un «im¬ 
maginario» antico: il profetismo 
biblico e cristiano. Che arriva a tra¬ 


vasarsi in ideologie anticristiane, 
etniche o illuministiche. E basta 
scorrere l'affascinante e dettaglia¬ 
to «Le apocalissi» di Eugen We¬ 
ber, per avere la conferma narrati¬ 
va della tesi di Cohn. Quanto al 
nucleo primitivo della «pulsione 
apocalittica», matrice del millena¬ 
rismo di Tommaso da Fiore, ci 
aiuta a coglierlo anche il commen¬ 
to di Giorgio Agamben a S. Paolo. 
Utile a riscoprire le vibrazioni 
messianiche di Paolo di Tarso. Il 
quale però - al contrario di quel 


che dice Agamben che vede in 
Paolo un eversore - «normalizza» 
quelle vibrazioni. Scindendo per 
l'appunto «tempo messianico» e 
«tempo apocalittico». E spostan¬ 
do in avanti, e all'infinito, l'Apo¬ 
calissi. Contro quei cristiani radi¬ 
cali che vedevano imminente il ri¬ 
torno di Cristo, e l'instaurazione 
del suo regno. 

Per Paolo, il Messia era già ve¬ 
nuto, e aveva inaugurato il tempo 
indefinito dell'Avvento. Sicché 
poi toccherà ad Agostino e ai Con¬ 
cili, dare il colpo decisivo alle ere¬ 
sie gnostiche. Persuase che già nel 
presente si giocasse la partita deci¬ 
siva tra bene e male, e che già l'uo¬ 
mo fosse ormai tutto divino. Sen¬ 
za dover aspettare altre apocalissi. 
Sta di fatto altresì che il nucleo an¬ 
tico dell'«attesa» e dell'Avvento 
imminente - normalizzato e «dif¬ 
ferito» dalla Chiesa - opera nel 
profondo della storia occidentale. 
Anzi, è quel nucleo, come spiegò 
Karl Lowith, a imbastire il «Sen¬ 
so» stesso della storia con le sue 
promesse, e la sua «ragione» mi¬ 
steriosa. Ecco allora riaffiorare 
quel «Senso», che ricomincia dalla 
nascita di Cristo, nelle moderne e 
tarde «crisi di sistema» dell'Euro¬ 
pa cristiana. Nelle sette studiate 
da Max Weber, pure alla base del¬ 
la mistica economica del capitali¬ 
smo. E nel trapianto del protestan¬ 
tesimo calvinista nel Nuovo Mon¬ 
do. Nell'ideologia dei pionieri. 
Strato arcaico e puritano che per¬ 
mea ancora tanti aspetti dell'A¬ 
merica «liberal». Dal mito del suc¬ 
cesso, alla legge del taglione, al 
politically-correct, al fondamen¬ 
talismo dei telepredicatori. 

Quanto a Marx, non era esente 
da profetismo. Figlio di ebrei con¬ 
vertiti, era un Paolo di Tarso pro¬ 
letario. Che pure intercettò nella 
storia movimenti reali con la sua 
scienza economica. Tuttavia col 
novecento, accade qualcosa di 
inedito. Crollano l'ideologia cri¬ 
stiana del progresso e la fiducia ri¬ 
formista. E il mondo implode con 
le guerre. Dalle ceneri delle anti¬ 
che fedi laicizzate nascono capi 
carismatici e fabbricatori di miti. E 
uno strano passaggio: dal nichili¬ 
smo al profetismo politico. E ac¬ 
canto ai profeti c'è un alleato in¬ 
controllabile: la Tecnica. 


Saggi ♦ Piergiorgio Odifreddi 

Il volto suadente e simulante della matematica 



La matematica 
del Novecento 
di Piergiorgio 
Odifreddi 
Einaudi 
pagine 193 
lire 26.000 


PIETRO GRECO 

L a matematica, dicono i mate¬ 
matici, è serva e regina di tutte 
le scienze. E il linguaggio che, 
come sosteneva Galileo, consente agli 
scienziati di leggere il libro della na¬ 
tura. E, al tempo stesso, è come se vi¬ 
vesse, pura, fuori della natura, in una 
realtà tutta e interamente sua. E stru¬ 
mento ed essenza. E, appunto, serva 
e regina. In questa sua duplice, eppu¬ 
re mai del tutto ambigua, condizione 
la matematica ha accompagnato e 
trainato Unterà storia della scienza. 
Da quando, con Talete e Pitagora, noi 
uomini dell'Occidente abbiamo sco¬ 
perto, nella Grecia antica, la potenza 
della ragione; a quando, con Euclide 
e Archimede, in età ellenistica, e poi 
con Galileo e Newton, in età moder¬ 
na, abbiamo imparato un nuovo me¬ 
todo, scientifico, per applicarla quella 
potenza della ragione alla conoscenza 
della mondo che ci circonda. 

Anche il nostro secolo, il Novecen¬ 
to, che sta finalmente per chiudersi, 


ha conosciuto e indagato le due facce 
della matematica: la matematica pura 
e la matematica applicata. Anzi, le ha 
conosciute e indagate entrambe con 
una profondità rara, se non unica nel¬ 
la storia umana. A questa indagine e 
a «La matematica del Novecento», 
Piergiorgio Odifreddi, matematico e 
logico presso le università di Torino e 
di Cornell, comunicatore agile, abile e 
arguto della matematica, ha dedicato 
un libro appena uscito per i tipi della 
Einaudi. A una prima lettura, il libro 
di Piergiorgio Odifreddi sembra limi¬ 
tarsi a una preziosa, ma in fondo ri¬ 
duttiva, rappresentazione dei mille e 
mille rivoli in cui si è risolto, nel No¬ 
vecento, il grande e antico fiume del¬ 
la matematica. Tuttavia, se rileggia¬ 
mo il libro di Odifreddi e ripercorria¬ 
mo il Novecento, ci accorgiamo che 
questo nostro secolo non ha prodotto 
solo o, forse, non ha prodotto affatto 
la frammentazione del sapere mate¬ 
matico. Ma, al contrario, ha dato nuo¬ 
vo slancio e una migliore definizione 
alle due antiche facce della matemati¬ 
ca. Creandone, ex novo, una terza. 


Con ciascuna di queste sue tre facce 
la matematica ha informato di sé l'in¬ 
tera cultura del XX secolo. 

È stato, infatti, all'inizio del Nove¬ 
cento, che la matematica pura, la ma¬ 
tematica essenza, dopo un periodo di 
straordinari successi si è posta la do¬ 
manda ultima, la domanda definiti¬ 
va: posso dimostrare la mia completa 
e totale autoconsistenza? Posso dimo¬ 
strare la mia pura essenza? La rispo¬ 
sta è stata trovata alla fine degli anni 
da un giovane logico viennese, Kurt 
Godei. Nessun sistema logico-forma¬ 
le può provare dall'interno la sua 
completezza e la sua intima coerenza. 
Si tratta di una risposta scioccante: 
perché Godei sembra dimostrare che 
la matematica non può, in linea di 
principio, provare che è essenza pura. 
Infatti con questa risposta all'inizio 
del Novecento un intero paradiso, 
per dirla con il grande storico della 
matematica Morris Kline, il paradiso 
della certezza, andò perduto. Con ef¬ 
fetti a cascata di non poco conto sulla 
scienza, sull'epistemologia, e sull'in¬ 
tera cultura del Novecento. 


In realtà, spiega Piergiorgio Odi¬ 
freddi, Godei non ha detto la parola 
fine sulla ricerca dei fondamenti della 
matematica. Ha solo escluso che la 
matematica possa dimostrare la pro¬ 
pria completezza e coerenza come si¬ 
stema logico-formale. Resta il fatto 
che la ricerca dei fondamenti della 
matematica ha prodotto molte fru¬ 
strazioni ed è questione ancora aper¬ 
ta. Tuttavia queste frustrazioni non 
hanno impedito che la matematica 
pura, la matematica regina delle 
scienze, conseguisse nel Novecento 
risultati che, dall'algebra alla geome¬ 
tria, dalla teoria dei numeri alla topo¬ 
logia, sono di grande valore. Ancora 
più importanti, forse, sono i risultati 
ottenuti dalla matematica applicata, 
quella utilizzata come strumento dal¬ 
le altre scienza. 

Ma il Novecento sarà ricordato an¬ 
che per la nascita di una matematica 
del tutto nuova. Quella che Odifreddi 
chiama la matematica al calcolatore e 
che noi potremmo ridefinire come la 
matematica simulante. Già, perché in 
questo secolo (grazie ai matematici) 


sono nate le macchine calcolatrici. 
Macchine che dispiegano una poten¬ 
za di calcolo inaccessibile al braccio 
dell'uomo. Questa inusitata potenza 
compressa in un computer non solo 
sta modificando la nostra vita quoti¬ 
diana e la nostra società, ma sta mo¬ 
dificando il modo (la qualità) con cui 
gli scienziati studiano la natura. I 
computer consentono di simulare la 
realtà. Creando, con la potenza del 
calcolo, una nuova realtà, certo mate¬ 
matica e virtuale, ma molto prossima 
alla «realtà reale». La matematica si¬ 
mulante è così potente da consentire 
di studiare, per la prima volta, e pre¬ 
vedere l'evoluzione di fenomeni com¬ 
plessi, come il sistema climatico della 
Terra o le dinamiche di Borsa. La ma¬ 
tematica simulante è così suadente da 
far dimenticare, spesso, che la realtà 
virtuale ricostruita al computer è ana¬ 
loga, ma non è omologa, della «realtà 
reale». Imparare a dialogare con que¬ 
sta nuova faccia, la terza faccia della 
matematica, è tra le più grandi sfide 
culturali che si troverà di fronte l'uo¬ 
mo nel XXI secolo. 
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PIRELLI 

E la gomma per la moto 
si acquista su Internet 

■ Pirelli-moto conquistadodici recordsullapistadi Nar¬ 
do e i naugura r«e-commerce» perg I i amanti del le 
dueruote. Entrando nel nuovo sito Internet www.pi- 
rellimoto.it, èpossibileacquistarelecoperturedella 
gamma motociclisticacompletamenteon line, cioè 
dallaprenotazionedel montaggio al pagamento via 
computer.Ainaugurareilnuovosistemadivenditate- 
lematicaèilDragonEvo"NardòWR''concuiPirellitra 
il 3e4giugno scorsi haconquistatosullapista leccese 
12record mondialidi velocitànelleclassi 750cce 


1300ccconleSuzukiGSXR750ReHayabusal300pre- 
parateda Roberto Papetti della Robby M otorEngenee- 
ring. Inquestaesperienzacommercialevialnternet, il 
pneumaticodei primati sarà affiancato, in esclusiva asso- 
luta-precisaunanotadellaPirelli-, dal Dragon Supercor¬ 
sa SC3,topdellagammasportiva. Una voltaaperto il sito, 
basterà sceglierelagomma, identificareil propriocon- 
cessionariosullamappadei rivenditori italiani aderenti al 
programma«e-Shop»eprenotareracquisto compilan¬ 
doli modulogiàpredisposto,tramiteilqualesi fissa anche 
l'appuntamento con il rivenditore. Il processo si completa 
con il pagamento in rete(unabancagarantiscelasicurez- 
zadellatransazione). Infine, perii montaggioci si recadal 
dealer selezionato con ildocumentochecertificail paga¬ 
mento, osemplicementeconilcodicerelativo all'ordine. 
Eseproprionon vi interessal'acquistoon line, il sitopirelli- 
moto prometteinformazioni, servizi edivertimento, co- 
melasezionesui diversi stili di guida. R.D. 


PILKINGTON 

Cd parabrezza Wired 
appannamento addio 

■ Ancheseisistemidiaerazioneinabitacolosonode- 
cisamente migliorati, per molti automobilisti, spe- 
cienellebruttegiornate, unsognoèavereun para- 
brezzachenon si appanna. Ebbene, proprioquesto 
èil nuovo prodottodipuntacherealizzeràlaPilkin- 
gton di San Salvo (Chieti) nel suostabilimentodi Pia- 
naSant'Angelo. Laproduzionedei parabrezzaWi- 
redcapacidieliminareilfastidiosoproblemadel- 
l'appannamentodurantei mesi piùfreddi, viene 
confermatadallastessamultinazionalebritannica 


sull'ultimonumerodi «Team Informa», il periodicodel- 
l'azienda.L'investimentoglobaleperlanuovaprodu- 
zionenon èstato reso noto. 

I parabrezzaantiappannanti hanno all'Interno unfoglio 
diplasticacontenentefilamentiditungstenocheper- 
mettono lo sbri namento i n poch i second i. Ciò dà mag- 
giorevisibilitàalguidatoreatuttovantaggiodellasicu- 
rezza. I nuovi vetri hannoun processodi lavorazionesi- 
milead un normaleparabrezza: l'unicadifferenzaènel- 
lapreparazionediunospecialefogliodiplasticachevie- 
neeffettuatainunacamera «bianca», utilizzandodelle 
macchinechepermettonol'awolgimentodel filodi 
tungsteno sul Pvb(polivinilbutirrale). Ildisappanna- 
mento si ottienecol legando q uesti fi I i al sistema elettri¬ 
co dell'automobile. 

Perawiarequestaproduzionesei operatori di San Salvo 
sono stati inviati perun periodo di addestramento a 
KingsN orton, vicino Birmingham. R.D. 




MERCEDES-BENZ 


Egeo la Classe S400 Cdi: 
il motore diesel V8 
più potente del globo 


STOCCARDA II diesel supera la benzina? Potrebbedar- 
si, visto quanto stadiventando sottilelad ifferenzatra i 
motori cheutilizzanoquestiduecarburanti.Nesono la 
provai propulsori della M ercedes-Benz, soprattutto 
quellosullanuovacreaturadellacasadi Stoccarda, la 
ClasseS400Cdi.Un'autodasogno,giàaconoscenza 
delgrandepubblico,checonisuoil84kw(250cv) 
montail più potentemotorediesel per auto del globo. 
Filalisciacomerolioeraggiunge,sesipremebenerac- 
celeratore, Iavelocitàdi250kmh. L'iniezionedirettadei 
motori diesel Common Railelamodernatecnicadelle 
quattro valvoleoffronolemigliori potenzialitàche,com- 
binatecon leinnovazioni più recenti in campo automo¬ 
bilistico, fralequali lasovralimentazionebiturboela 
pompa booster, fanno del V8 «un pionierefra i motori ad 
autoaccensioneperauto». L'usodi materiali leggeri fa 
poigcheildieselV8siailmotorepiùleggerodellasua 
classedi cilindrata; oltrealleduetestate, M ercedes-Benz 
hainfatti realizzato inalluminioancheil basamento otte¬ 
nendo un risparmio d i peso del 17%. 11 cambio automa- 
ticoacinquemarcedellaS400Cdièstato adattato dalla 
Mercedesallosviluppodi potenzadeH'otto cilindri. Il V8 
èprodotto nell'impianto di BerlinM arienfelde, dovela 
DaimleChrysIerha investito 16,2 milioni di euro perla 
realizzazionedi questo progetto. CometutteleClasseS, 
anchelaS400Cdisaràsul mercato con numerosedota- 
zioni di serie: fracui il sistemadi sospensioni pneumati- 
cheAirmatic, l'Esp, ilclimatizzatoreautomaticoed ilsi- 
debag e wi ndowbag. U n salto i nd ietro nel tempo, al 


1936 (Saloned i Beri ino) : la M ercedes-Benz presenta i 
suoi primi propulsori diesel sulla vettura260 D. Sono pas¬ 
sati 64annidaquellaprimaelaCasadiStoccardadi passi 
in avanti nehafatti: sulla«berlinona»diesel il motoreè 
un 8cilindri aVchecon i suoi 560 N m, disponibili giàa 
1.700giri/min,rappresentaunodei propulsori più bril¬ 
lanti inassoluto. Il V8dellaClasseS400Cdi (chepesa so¬ 
lo 245 kg) oltread essereil motorepiù potentedel suo 
segmentodicilindrateecilindri,èanchequellopiùeco- 
nomico: perpercorrerelOOchilometri infatti il consumo 
èdi9,6litri. Perquantoriguardapoi leemissioni, ilpro- 
pulsorepresentavalori inferiori ai limiti imposti dalladi- 
rettivaEuro3. Maurizio Colantoni 


AD OTTOBRE A PARTIRE DA 155 MILIONI 


Èstata presentata martedì a Stoccarda, ma la M er¬ 
cedes-Benz 400dasseSCdi arriverà sul mercato 
italiano il prossimo ottobre. I prezzi?Si parteda 
155 milioni di lireperlaversionecortael62 milioni 
e800milaperquellalunga.lnbasealleprimepre- 
visioni, la M ercedesstimadi vendernel50que- 
st'annoe400 nel 2001, cioèil40% del totaleven- 
ditedellaClasseS( 1000-1200 unità nel 2001). 
Con l'ultima versioneS, laCasadi Stoccardacom- 
pletalapropriagammadipropulsoridie5el ad inie¬ 
zionediretta. 


IL RECLAMO 


Se la Volkswagen 
non ti assiste.. 

D opo quattro anni di felice 
convivenza con la mia Polo 
decido di acquistarne una 
nuova per evitare le possibili noie 
legate all'età. M a la mia nuova Polo, 
dopo aver percorso duemila chilo¬ 
metri, un bel mattino non ne vuol 
sapere di mettersi in moto. Chiamo 
l'officina Volkswagen e l'auto viene 
rimorchiata. È l'8 giugno scorso. 
Dopo due giorni, davanti alla mia 
Polo completamente smontata, il 
meccanico afferma di aver final¬ 
mente individuato il guasto: la cen¬ 
tralina motore. Ora si tratta solo di 
ordinare il pezzo di ricambio. Resto 
in attesa fino al 21 giugno. Quando 
vado per ritirare l'auto il meccanico 
mi comunica che la centralina mo¬ 
tore non c'entrava nulla. Secondo 
lui la colpa del mancato avviamen¬ 
to sarebbe dovuta ad un'«interfe¬ 
renza» dell'impianto autoradio. «Le 
hanno montato male l'autoradio, 
quindi si rivolga a loro», sentenzia 
il meccanico. Faccio notare che mi 
pare alquanto i mprobabi le che l'i im¬ 
putato possa essere l'autoradio e ag¬ 
giungo che il montaggio era stato 
effettuato dalla concessionaria Vol¬ 
kswagen. L'unica risposta che ot¬ 
tengo è la seguente: «Iole riconse¬ 
gno l'auto con l'autoradio staccata, 
perché solo così la vettura si mette 
in moto. Per il resto si rivolga alla 
concessionaria». Chiamo l'autocen- 
tro Balduina sulla via Appia, dove 
ho ritirato la Polo e spiego la situa¬ 
zione. Commentano ironicamente 
la sentenza del meccanico, ma quel¬ 
lo che possono fare è darmi un ap¬ 
puntamento per risistemare l'auto¬ 
radio. Mi metto in viaggio (tra an¬ 
data e ritorno sono 80 chilometri) il 
giorno successivo e una volta lì in 
cinque minuti mi sistemano l'auto¬ 
radio. Quindici giorni per riavere la 
mia Polo e senza avere nessuna 
spiegazione. Perché un simile trat¬ 
tamento? Perché 

Rosanna Senese 
Ostia (Roma) 


VALORI LIMITE DEI GAS DI SCARICO (omologate) 



Limiti emiss. 

Fase 3 

Fase 4 
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Inquin. (g/km) / anno 

da 1/1/2000 

da 1/1/2005 
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Fase 3 
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Nox 

IO 

© 

0,25 


Particolato 

0,05 

0,025 


La Lettera 

■ Vi scrivo per sottoporvi alcuneconsiderazioni: èproprio vero chechi ac¬ 
quista,entro il 31-12-2000, (Euro 1) un'autovettura (nuova) rischiadi 
comprarlagiàsuperata? 

Èverocheleautovetturecostruitedallecaseautomobilistiche(Euro2) 
scadono al 31-12-2000, inconsiderazionecheleleggianti-inquinamento 
sono diventatepiù severe? 

Ecosivia.... 

Aquesto punto mi chiedo seconvieneemigrarenegli Stati Uniti d'Ame¬ 
rica... 

Unavostrarispostasarebbemoltoutileinquantoloscriventeèinvalido 
civilenellamisuradei 67% (anno 1985)edèvalidapertuttigli interessati. 

In attesadi unavostra risposta, porgo i miei piùfratemi saluti 

Nello Garì no 

Verona 


Tutti gli Euro sono okay 
ma ne risente il portafogli 

Il problema del le «vecch ie» è i I deprezzamento 


ROSSELLA DALLO 

Quanta confusione intorno alle 
normative europee antismog! Ha 
ragione il nostro lettorea lamentar¬ 
si. C'è a volte anche tra gli «addetti 
ai lavori» un pernicioso pressapo¬ 
chi smo che non aiuta a capire co¬ 
me stanno esattamente le cose. Ca¬ 
pita spesso, infatti, che si equivochi 
trai termini omologazioneeimma¬ 
tricolazione. E allora succede che, 
ad esempio, qualche sindaco «vir¬ 
tuoso» blocchi il traffico anche alle 
vetture in regola con i limiti Euro2 


(temine con il quale generalmente 
si intende la seconda fase del pro¬ 
gramma Ue di abbattimento degli 
inquinanti contenuti nei carburan¬ 
ti) che diverranno superati soltanto 
a partire dal prossimo anno (!). As¬ 
surdo nell'assurdo, magari si di¬ 
menticano che esistono anche le 
Eurol e che, in ogni caso, queste 
prime vetture catalizzate (1992) so¬ 
no certamente molto meno danno- 
se del Ie «sorei Ie» sprovviste del con¬ 
vertitorecatalitico. 

M a tralasciamo la jungla delle or¬ 
dinanze comunali. Resta l'equivoco 
iniziale. Il piano Uedi riduzionedei 


valori limite delle emissioni è fon¬ 
dato sulle «nuove omologazioni». 

C i ò si gn i f i ca eh e I e C ase costrutti ci 
di automobili sono tenute a rispet¬ 
tare la tabella di marcia per tutti i 
nuovi modelli in uscita. Per essere 
più chiari: se la Bmw (nella cui 
gamma gli unici due modelli anco¬ 
ra Euro2 sono la 318tds compact e 
318tds touring che usciranno di 
produzione il prossimo settembre, 
ndr) oggi immette sul mercato la 
nuova Serie 3 Cabrio deve essere 
omologata rispettando la Fase 3 e 
dunque sul foglio di immatricola¬ 
zione l'acquirente troverà questa 


indicazione. Analogamente, nel 
2005 tutte le nuove - sottolineiamo 
nuove - vetture che verranno pro¬ 
dotte a partire dal 1° gennaio di 
quell'anno dovranno rispettare i li¬ 
miti Euro4. 

Questo a grandi linee. Perché c'è 
una suddivisione a seconda della 
categoria e massa. Citiamo una cir¬ 
colare espiicativa diffusa dall'Unrae 
(case estere) a tutti gli associati circa 
le scadenze obbligatorie previste 
dalla direttiva 98/69/CE. Per quan¬ 
to riguarda l'Euro3, l'obbligo di 
omologazione parte dal 11/1/2000 
per le vetture di massa inferiore ai 


2500 kg e per i veicoli commerciali 
fino a 1350 kg; dall'l/1/2001 per i 
commerciali di oltre 1350 kg e per 
le vetture con massa superiore ai 
2500 kg. Quanto alla immatricola¬ 
zione le scadenze partono, rispetti¬ 
vamente, dal 1° gennaio 2001 e 1° 
gennaio 2002. Inoltre, le vetture 
con motore Diesel e massa superio¬ 
re a 2000 kg, fuoristrada o minivan 
(«destinati al trasporto di più di sei 
persone conducente compreso») se¬ 
guono le indicazioni dei commer¬ 
ciali «fino al Tgennaio 2003». 

Ma come deve comportarsi l'u¬ 
tente-acquirente? Sia ben chiaro 
che, fatte salve le «domeniche a 
piedi»o gli eventuali blocchi locali, 
non esiste alcun divieto all'uso e al¬ 
l'acquisto di una vettura omologata 
diversamente dai limiti in vigore. Si 
pensi, ad esempio, ad un «usato» 
Euro 1 o addirittura non catalizzato 
- premesso che quest'ultimo incor¬ 
rerà in tutti gli stop alla circolazio¬ 
ne -, ma anche ad una auto nuova 
di un modello precedente e non an¬ 
cora immatricolata. Dunque, nessu¬ 
na automobile «scade». L'unico ve¬ 
ro handicap, a parte la sensibilità 
ambientalista di ciascuno, è l'inevi¬ 
tabile deprezzamento della vettura 
non aggiornata al momento dell'e¬ 
ventuale rivendita. 


DALLI NVIATO_ 

RONALDO PERGOLINI 

COPENAGHEN La Volvo riceve 
i n casa sua per i 11 ustrare I e n ovi - 
tà legate alle S40, V40 e Cross 
Country. Sfruttando in antepri¬ 
ma il pontedi Oresund la caro¬ 
vana lascia la Danimarca e ap¬ 
proda in Svezia. A bordo di S40e 
V40si prova l'emozione di «na¬ 
vigare»^ unaventinadi minu¬ 
ti da Copenaghen a Malmoe. 
Per prestare attenzione al l'auto 
bi sogn a ri torn are su 11 a terra fer¬ 
mi a e al I a ri co n f erm ata affidabi¬ 
lità bisogna aggiungere una se- 
riedi dettagli. Gli uomini Volvo 
parlano di 1500 modifiche, ro¬ 
ba da «Aguzzate la vista» di eni¬ 
gmisticamemori a. 

Quello che salta maggior¬ 
mente agli occhi sono i nuovi 
paraurti, le gomme più larghe; 
così comepiù larghi sonoi grup¬ 
pi ottici anteriori, anchein con¬ 
seguenza dell'incremento di 
carreggi ata (+18 m m ). A11'i n ter- 


Volvo rifa il look a S40, V40 e Cross Gountiy 

La curiosa, provocatoria berlina che può viaggiare su qualsiasi tipo di strada 


no si punta sul l'eleganza anche 
se il mix plastica e similradica 
non ci pareil massimo dello sti¬ 
le, comunque la plancia èstata 
ampiamente ritoccata: nuovi 
sono i comandi dei dispositivi 
di illuminazione,deH'impianto 
di cl i matizzazioneedel l'autora¬ 
dio. Le nuove Volvo S40 e V40 
sono dotate di nuove motoriz¬ 
zazioni. Le novità più impor¬ 
tanti sul versante-diesel: due 
nuovi motori di 1,9 litri chesvi- 
luppano rispettivamente 85 
kW/115cve75kW/102cv. 

Nuove motorizzazioni per 
auto pi ù si I enzi ose. N el I e n uove 
Volvo S40eV40 èstato miglio¬ 
rato l'isolamento del gruppo 
motopropulsore mediante so¬ 
stegni idraulici. Meno rumoree 
anche più sicurezza: il sistema 
(brevetto Volvo) WHIPS che 
protegge contro i colpi di frusta 
ora è di serie sulle Volvo S40 e 
V40. Permigliorarelaprotezio¬ 
ne contro gli impatti laterali è 
stato introdotto il dispositivo 


Tt iullllliji 
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Quesiti, suggerimenti e informazioni 
vanno indirizzati a «Auto&Dintorni» 
L’Unità, via Due Macelli 23/13 
00187 Roma 


0669996297 
FAX 066783502 


1° luglio 
apertura 
ufficiale 

Il ponte di Ore¬ 
sund, che verrà 
aperto al pubbli¬ 
co il prossimo T 
luglio, collega 
Copenaghen 
con Malmoe. Pri¬ 
ma di diventare 
ponteè un tunnel 
sottomarino che, 
dopo 4 chilome¬ 
tri, approda su 
un'isola artificiale 
dalla quale parte 
il ponte lungo 7,- 
845 chilometri. 
C'è una linea fer¬ 
roviaria e corsie 
stradali. L'intera 
opera è costata 
circa seicento 
miliardi di lire. 


IC (InflatableCurtain): si tratta 
di un airbag nascosto sotto il ri¬ 
vesti mento del tetto, ai lati del 
pad i gl i o n e. I n caso d i i n ci d en te, 
gli elementi tubolari verticali si 
riempiono di gas e l'air bag si 
gonfia in 25 millisecondi epro- 
teggegli occupanti da urti con¬ 
tro la porta o contro un mon¬ 
tante. Per S40 e V40 la forbice 
dei prezzi vadai 31ai 41milioni. 

Bi sogn a, i n vece raddoppi are i 
milioni se si vuole acquistare 
una Cross Country. La nuova 
versione, che è stata costruita 
sullo stesso pian ale della Volvo 
V70 Station Wagon e del la Vol¬ 
vo S80, disponedi un motoredi 
2.4 litri, sovralimentato a bassa 
pressione, con una potenza di 
200 cv. «Un'auto per tutte le 
strade», è il motto Volvo per 
questa elegante beri ina con vo¬ 
cazione da jeep. Provata su un 
programmato «percorso di 
guerra» ha guadato, si èarram- 
pi cata esi ètuffata I u n go scosce¬ 
si dirupi senza problemi. In au¬ 


tostrada però, durante la gior¬ 
nata di pioggia ha accusato un 
lieve effetto acqua-planning. È 
un vettura cu ri osa, un provoca- 
torioibrido. 

Stupìsce I a sua versati I ità eca- 
pacitàdi caricoeaffascinail suo 
comodo interno ricco di con¬ 
fort. Lasci a perplessi lastruttura 
dei paraurti che sembrano più 
aggiunti,cheinseriti. Magli uo¬ 
mini Volvo dicono che questa 
linea riscuote un gran successo 
negli States, dove in vece i mitici 
camion Volvo stanno subendo 
un marcata contrazione nelle 
vendite. L'Europa e l'Italia, in 
particolare, non sempre inglo¬ 
bano meccanicamente il rude 
gusto americano. E poi ci tenia¬ 
mo un dubbio, che magari sarà 
clamorosamente smentito dal 
mercato : se u n o h a Tesi gen za, i I 
piacere di macinare chilometri 
su perco rsidalndianajones per¬ 
ché dovrebbe farlo con una ele¬ 
gante beriina truccata da fuori¬ 
strada? 
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Radiofonie ♦ Italia 

Bompressi a Radio Vaticana 



MONICA LUONGO 

N otiziario tutto italiano per 
questa rubrica che non ci sarà 
nelle prossime due settimane, 
per sopraggiunte ferie della redattri¬ 
ce che se ne occupa. Ma ci fa intanto 
piacere comunicarvi che il 2 luglio 
Radio Vaticana ospiterà per mezz'o¬ 
ra (dalle 16 alle 16.30) Ovidio Bom¬ 
pressi e altri intellettuali, politici e 
scrittori che hanno avviato un digiu¬ 
no pubblico in favore del provvedi¬ 
mento di amnistia o indulto». L'ini¬ 
ziativa di Bompressi e amici ha avuto 
molta eco nei giorni scorsi in tv ma 
soprattutto sulla carta stampata e 
numerosi sono i personaggi pubblici 
e non che hanno aderito all'iniziativa 


del digiuno. 

Notiziari radiofonici della Rai 
ininglese e francese per chi vive in 
Italia ma non parla italiano.Lo ha 
chiesto Marco Rizzo, coordinatore 
dei Comunisti Italiani, che sottolinea 
come nel nostro paese non esista in¬ 
formazione per gli stranieri. «Un mi¬ 
lione di immigrati, centinaia di mi¬ 
gliaia di turisti, professionisti, stu¬ 
denti stranieri che a vario titolo ven- 
gononel nostro paese - secondo Rizzo 
- si trovano in un black out informa¬ 
tivo se non conoscono l'italiano, che 
certamente non è una lingua inter¬ 
nazionale. La Rai, quale servizio 
pubblico, dovrebbe attivare dei noti¬ 
ziari radiofonici in lingua inglese e 
franceze per offrire le stesse news dei 
normali radiogiornali, oltre ad ap¬ 



profondimenti tematici. In questo 
modo l'offerta di informzione copri¬ 
rebbe quella ampia fascia di persone 
che non conoscono la nostra lingua e 
che si trovano nel nostro paese per la¬ 
voro, per studio, per interessi cultu¬ 
rali o per svago». «Il rinnovo del con¬ 
tratto di servizio fra Rai e ministero 
delle Comunicazioni -èia proposta 
di Rizzo - può essere la sede nella qua¬ 
le far compiere un altro passo avanti 
nell'offerta di informazione da parte 
del servizio pubblico». 

Alberto Alessio, l'italiano liberato 
la scorsa settimana nello Yemen, do¬ 
po essere stato rapito, ha deciso di da¬ 
re la sua prima intervista a Ra- 
dio24«Domenica pomeriggio - ha 
spiegato il giovane - sono giunti al 
campo tre sceicchi, che mi hanno ga¬ 


rantito la liberazione entro lunedì. 
Ma solo ieri sera sono tornati al ter¬ 
mine delle trattative. Alle 22.30 di ie¬ 
ri i miei rapitori mi hanno conferma¬ 
to la scarcerazione. Alle due di questa 
notte siamo partiti per Marib, a bor¬ 
do di tre auto». «Mi hanno trattato 
bene - ha ribadito Alessio - ho potuto 
fare anche qualche passeggiata e il 
trattamento, anche dal punto di vista 


dell'alimentazione, è stato sempre al 
di sopra dei loro stessi standard di vi¬ 
ta. Noi prigionieri, in tutto sei - con 
me c'erano anche due poliziotti, l'au¬ 
tista, la guida e il direttore dei siti ar¬ 
cheologici di Marib - siamo stati trat¬ 
tati allo stesso modo». 

Ha preso il via la settimana scorsa 
su Radio Uno alle 17 «Sportello Im¬ 
presa», programma di informazioni 


alle aziende su quanto in Italia si fa 
per sostenere e valorizzare lo svilup¬ 
po imprenditoriale. Scritto e condot¬ 
to da Francesco Ventimiglia, lo spa¬ 
zio (in onda tutti i martedì e giovedì) 
nasce dalla collaborazione con l'U¬ 
nione Nazionale delle Camere di 
Commercio (Unioncamere) e in par¬ 
ticolare si rivolge alle piccole e medie 
imprese. Il programma, infatti, con¬ 
tiene notizie su iniziative per la na¬ 
scita di nuove imprese; interventi 
per favorire l'accesso ai crediti agevo¬ 
lati; sgravi fiscali; patti territoriali e 
nuove formule contrattuali; forma¬ 
zione e gestione del personale; soste¬ 
gni all'export; fiere, rassegne e mo¬ 
stre in Italia e all'estero per la com¬ 
mercializzazione dei prodotti; nuovi 
canali on-line di informazione. 


R é c I a m e 


di Maria Novella Oppo 


HOMEVIDEO _ 

To «Smoke» or noi to smoke? 



Pubblicitari incompresi 
Ma se tornassero 
alle vecchie buone idee? 


Tutti 

i disegni originali 
pubblicati 
in questo 
numero 
di «Media» 
sono 
di Mauro 
Calandi 


U n eterno problema di identità 
tormenta noi italiani. Ogni oc¬ 
casione è buona (o magari catti¬ 
va) per chiederci quanto valiamo, ma 
soprattutto come ci valutano gli stra¬ 
nieri. Ci ossessiona la preoccupazione 
di fare brutta figura all'estero, sia 
quando viaggiamo come turisti, sia 
quando partecipiamo a competizioni 
sportive o professionali. Ci rassicurano 
la cucina e Litalian style, ci mette in cri¬ 
si tutto il resto. La nostra famosa crea¬ 
tività tutti gli anni patisce raffronto del 
Festival Internazionale di Cannes della 
pubblicità. Una sede nella quale le no¬ 


stre campagne non sono apprezzate, 
non sono capite e soprattutto non sono 
quasi mai premiate. Ogni anno c'è chi 
lamenta Thandicap linguistico che non 
ci consente di uscire dai nostri confini 
nazionali. Beati gli anglofoni, che par¬ 
lano la lingua delle nuove tecnologie e 
della pubblicità. Il primo shock per 
una persona normale che, munita di 
regolamentare e preziosissimo pass, 
arriva al Palais di Cannes (dove dal 19 
al 24 giugno si è svolto il Festival del- 
Ladvertising), è l'impatto non tanto 
con lingue diverse, quanto con un ger¬ 
go internazionale per iniziati che sem¬ 


brano capirsi al volo, ma che, nell'im- 
perversare della mondializzazzione, ri¬ 
mangono separati da sacrosante bar¬ 
riere culturali. Ogni paese col suo mo¬ 
do di vedere, pensare, provocare e ri¬ 
dere. Solo i prodotti sono sempre quel¬ 
li, anche se portano nomi diversi. E 
non potete nemmeno immaginare 
quante «Cole» esistano al mondo e 
quanti spot di diverse nazionalità pro¬ 
duca la Coca Cola. 

Nella valanga di pubblicazioni spe¬ 
cializzate portate al Festival troverete 
riportata mille volte la voce di pubbli¬ 
citari di ogni continente che ripetono la 
favola bella che ieri ci illuse, che oggi ci 
illude, o lettore: «è l'idea che conta». E 
così anche quest'anno il presidente 
della giuria che ha assegnato gli ambi¬ 
tissimi Leoni d'oro, d'argento e di 
bronzo, il brasiliano Marcello Serpa, ha 
scritto la sua onesta lettera di intenti, 
per dire che i premi andavano asse¬ 
gnati alla creatività, senza considerare 
se gli spot in gara fossero stati trasmes¬ 
si una volta soltanto da un'emittente 
sconosciuta o fossero andati in onda fi- 




Tutto 
sui peli 

www.strep.itè 
ilprimo sito in¬ 
teramente dedi¬ 
cato alla depi¬ 
lazione: consi¬ 
gli, filo diretto 
con le consuma¬ 
trici, giochi a 
premi e, natu¬ 
ralmente,pro¬ 
dotti Strep in 
rassegna 


no alla nausea sulle emittenti maggio¬ 
ri. Si verifica infatti che alcuni film 
vengano pensati e prodotti quasi esclu¬ 
sivamente per prendere premi a Can¬ 
nes, ma poi non arrivino al consumato¬ 
re. Insomma più che spot sono spec¬ 
chietti per le allodole festivaliere, fra¬ 
stornate dalla enorme quantità di spot 
che partecipano alla gara: quest'anno 
ben 5757, che, sicuramente, nemmeno i 
giurati hanno potuto vedere tutti. Fi¬ 
guratevi noi giornalisti, che, nelle sale 
ad aria condizionata americana (vento 
gelido mirato a ghigliottina sulla cervi¬ 
cale) riusciamo a sopravvivere al mas¬ 
simo per qualche ora. Gli italiani sotto¬ 
posti oltretutto all'ingiuria dei borbot¬ 
tìi (quando non sono fischi) che accol¬ 
gono anche alcuni dei nostri spot mi¬ 
gliori, sempre incompresi. Per esempio 
è stato fischiato il testimonial Harrison 
Ford, col suo bonsai rinsecchito e rifio¬ 
rito ideato dalla agenzia Armando Te¬ 
sta per Lancia Lybra. 

Ma è l'uso stesso dei testimonial fa¬ 
mosi ad essere criticato all'estero e del 
resto anche dalla giurata italiana a 
Cannes, Milka Pogliani della MacCann 
Erickson, che li considera poco meno 
che foglie di fico messe a nascondere la 
mancanza di idee creative. E d'altra 
parte ormai, dopo il coinvolgimento 
sprecato di Marion Brando e Robert De 
Niro, i grandi testimonial sono finiti. 
Rimarrebbero il Papa e Dio, che per 
fortuna resistono. Al contrario, nei fil¬ 
mati pubblicitari del resto del mondo, 
domina la gente comune, al posto dei 
nostri modelli da sogno, persone nor¬ 
malissime, magari bruttine, vecchiotte, 
grassocce e perfino maleducate. Negli 
spot della categoria bibite, per esem¬ 
pio, abbondano i ruttini dei bambini e 
anche i ruttoni dei grandi. E molte al¬ 
tre sgradevolezze, cinismo, botte e per¬ 
fino torture fisiche imperversano un 
po' dappertutto. A parte il mondo del¬ 
la Coca Cola, che continua ad essere 
rappresentato come il migliore dei 
mondi possibili, abitato da un'eterna 
adolescenza sorridente e senza pensie¬ 
ri. Mentre uno spot italiano, interpre¬ 
tando a suo modo la dominante vena 
grottesca, mostra un carcerato che sta 
per essere stuprato sotto la doccia per 
promuovere una schiuma da bagno 
femminile. Tanto perché si sappia, l'a¬ 
genzia che lo ha realizzato si nasconde 
dietro il nome «This is a thing!». 


A Hollywood 
il fumo adesso fa male 


BRUNO VECCHI 

I l fumo fa male. È una verità incontrovertibile. Ma 
anche il campo magnetico dei telefonini, le antenne 
e i tralicci dell'alta tensione sopra la testa fanno 
male. Anche i tubi di scarico dei camion ad altezza car¬ 
rozzina e la benzina verde. Anche certe trasmissioni te¬ 
levisive, stile «Il grande fratello», producono danni ir¬ 
reversibili. Né più né meno come andare a rovistare 
nell'immondizia della curiosità scandalistica e prurigi¬ 
nosa in nome del gossip spinto, che farà anche audien¬ 
ce e share, ma fa pure moralmente schifo. Però, per il 
momento e in attesa di momenti migliori, il fumo fa 
male. 

Non perché è il padre di tutti i vizi. Semplicemente 
perché certe multinazionali del tabacco aggiungevano 
(aggiungono ancora, chissà?) agli ingredienti della si¬ 
garetta, consapevoli del crimine che stavano compien¬ 
do, ogni tipo di schifezza chimica: per creare assuefa¬ 
zione e aumentare a dismisura i guadagni. A mettere in 
chiaro la questione è «Insider» di Michael Mann (Tou- 
chstone Home Video), senza forse il miglior film della 
stagione. Una sorta di viaggio nell'inferno della solitu¬ 
dine di un uomo che, in difesa di un principio etico, 
lancia il suo pubblico «j'accuse» contro la multinazio¬ 
nale del fumo della quale era dirigente. Il fatto è vero. 
E ha coinvolto anche una rete televisiva, che non se l'è 
sentita di mandare in onda il servizio: era controllata 
da una delle sorelle del tabacco. Unico difetto del film, 
tra personaggi principali e di contorno, non se ne trova 
uno che fuma nemmeno a pagarlo. Grande pregio del 
film: una volta riposta la cassetta nella custodia, più 
che l'immediato desiderio di smettere di fumare (per 
chi ha il vizio), si viene assaliti dall'irrefrenabile vo¬ 
glia di citare per danni chi ha costretto milioni di per¬ 
sone ad aspirare per anni, inconsapevolmente, delle 
schifezze immonde, che poco o nulla avevano a che ve¬ 
dere con il tabacco. 

Eppure, così come è vero che fumare fa male, malis¬ 
simo, è altrettanto vero che senza la sigaretta Holly¬ 
wood non sarebbe esistita. Provate ad immaginare 
Humphrey Bogart con il Chuppa Chups, che ne sareb¬ 
be stato di «Casablanca» (Warner Home Video)? E dei 
cowboy che arrotolavano cartine sulla coscia e mastica¬ 
vano tabacco davanti al fuoco dei bivacchi? E le dark 
ladies? E Wayne Wang, come avrebbe mai pensato a 
«Smoke» (Elle U Multimedia)? O Alain Resnais a 
«Smoking» (Cecchi Gori Home Video)? E che ne sareb¬ 
be stato, negli anni Settanta, del cinema italiano che fa¬ 
ceva pubblicità neanche troppo occulta a una nota mar¬ 
ca di sigarette americane? E che dire di «Easy Rider» 
(Elle U Multimedia)? Forse soltanto che quella è un'al¬ 
tra storia. Anzi, pardon: un altro fumo. 


Scrittura creatina ♦ Librerie 

«Per favore, comprate i libri» 


Magazine ♦ Torazine 

Sangue sacro e profano 


Mercoledì 



B isognerebbe sempre salutare co¬ 
me un lieto evento la nascita di 
una nuova libreria. E infatti noi 
stiamo per farlo. Perché bisogna im¬ 
maginare il lavoro che c'è dietro, pri¬ 
ma e dopo, e la passione, l'amore per i 
libri (e certo, certo, mica siamo scemi: 
anche la questione economica, l'inve¬ 
stimento, i fatturati, il mercato, la crisi 
e tutto il resto). Il fatto è che una libre¬ 
ria nasce, di questi tempi, con una 
speranza di vita bassa, diciamoci la 
verità. Come una rivista letteraria, una 
casa editrice, un singolo libro, come 
uno scrittore in fondo. La mortalità in¬ 
fantile è elevatissima in quasi ogni co¬ 
sa che riguardi il libro. Le librerie na¬ 
scono e muoiono. Le nuove sono qua¬ 
si sempre supermercatoni, piccole fie¬ 
re del libro aperte 365 giorni, mentre 
quelle che chiudono sono le piccole e 
le rionali, quelle dove il libraio fa pro¬ 
prio il libraio e ancora crede (s'illude) 
che se un libro non lo trovi (che lui 
nella sua angusta botteguccia non può 
mica tenere tutto tutto) tu glielo puoi 
chiedere e aspettarlo per una settima¬ 
na. Ecco allora che in questo stato di 


cose noi siamo felici quando apre una 
libreria. Perfino se quella di cui parlia¬ 
mo è uno dei - pare - tanti nuovi Riz¬ 
zoli Store che apriranno in Italia nei 
prossimi mesi. A Roma ne hanno 
aperta una a via Piave. Evviva. Però, 
dentro, succede una cosa tristissima. 
La libreria è bella ampia luminosa. I 
settori sono ben delimitati, i commessi 
gentili e disponibilissimi. Prevalgono i 
bestseller, certo (mercato, fatturato, ri¬ 
cordate?), ma se cerchi bene trovi an¬ 
che qualcosa di curioso e interessante. 
Il fatto che succede è questo. Ti avvici¬ 
ni agli scaffali, inizi a sfilare qualche 
libro, leggi le coste piegando la testa 
di lato e poi improvvisamente ti accor¬ 
gi di una cosa. Ci sono tanti cartoncini 
disseminati per tutto il negozio, attac¬ 
cati agli scaffali, lungo tutti i metri e 
metri e metri di libri. Uno ogni paio di 
spanne. Discretamente, e con una tinta 
un po' smorta, forse nero su grigio, su 
questi cartoncini, con dietro il logo 
della catena di librerie, c'è scritta una 
frase: «per favore, comprate i libri». 

Marco Cassini e Filippo La Porta 


D opo Torazine 3000 ecco Torazine 
0000 (lire 20.000, nelle librerie), 
seconda prova fuori dai circui¬ 
ti underground della rivista quadri¬ 
mestrale pubblicata da Venerea Edi¬ 
zioni. Si tratta di una rivista/libro, 
molto curata dal punto di vista grafi¬ 
co e iconografico, che si occupa di 
uno spazio culturale senza confini 
costrittivi di sorta: dalla filosofia alla 
scena rave internazionale, dal tran¬ 
sgender alla storia, dalla sociologia 
ai fumetti manga, dalle mutazioni 
corporee alla critica radicale artistica 
e politica, dalla antropologia al cine¬ 
ma psicotronico. 

In questo numero le «Capsule po¬ 
licrome di controcultura pop» (come 
recita il sottotitolo della rivista) so¬ 
no: antropologia del sangue, fumetti 
estremi, gay skinhead, letteratura 
chimica, esoterismo monarchico, ul- 
tras, caos, storia delle religioni, so¬ 
ciologia del massacro, politica del 
rumore e droga. In particolare, tra 
gli articoli: Valerio Marchi parla di 
ultras e territorio e assimila le curve 
degli stadi a vere e proprie T.a.z.; 


Jacques Attali scrive sul rumore e 
del rapporto tra musica e potere; 
Massimo Canevacci «apre» il capito¬ 
lo sul sangue con un saggio che ana¬ 
lizza i testi «sanguinolenti» di Ar- 
taud e Bataille (il capitolo è comple¬ 
tato da un servizio sulla scarificazio¬ 
ne e sulle simbologie sacre legate al 
sangue); per i fumetti, la rivista pro¬ 
pone due inediti della serie Snuff 
2000 di Michel Angel Martin (che 
usciranno in un albo nel 2001 per la 
Topolin Edizioni) e un'intervista al¬ 
l'autore, noto per «Brian thè Brain». 

La Venerea edizioni non pubblica 
soltanto Torazine, ma ha in catalogo 
anche libri. Il progetto editoriale per 
questo anno prevede la traduzione 
di libri culto mai pubblicati in Italia 
e nuove ricerche su polisessualità, 
stati alterati di coscienza, antropolo¬ 
gia e nuove forme di creatività. I ti¬ 
toli in uscita questo mese sono due. 
Culture dell'apocalisse, antologia di 
scritti su necrofilia, terrorismo steti- 
co e modificazioni corporee; Psilocy- 
be, un manuale per la coltivazione 
domestica dei funghi psichedelici. 



In edicola con l’Unità 
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Mercato ♦ Basilea 


Memoria e tendenze tra ritratti e video 



FLAVIA MATITTI 

I l più bel museo a tempo deter¬ 
minato», così è stata definita 
Art Basel, la fiera d'arte con¬ 
temporanea che ogni anno richiama a 
Basilea collezionisti, galleristi, artisti 
e intermediari da ogni parte del mon¬ 
do. Due le novità principali di questa 
trentunesima edizione, che si chiude 
oggi: l'esordio alla direzione di Sa¬ 
muel Keller, 34 anni, e la creazione di 
un nuovo settore espositivo chiamato 
Art Unlimited. «Art Basel dovrà esse¬ 
re la manifestazione del mercato del¬ 
l'arte leader internazionale anche nel 
ventunesimo secolo» - ha dichiarato il 
nuovo direttore, che perciò ha intro¬ 
dotto Art Unlimited, il settore desti¬ 


nato a ospitare quelle opere che gene¬ 
ralmente non vengono presentate ne¬ 
gli stand fieristici classici per ragioni 
di limiti spaziali, costi troppo elevati o 
difficoltà tecniche, ma che oggi domi¬ 
nano il campo dell'arte. La fama inter¬ 
nazionale di cui gode Art Basel infatti 
non dipende solo dalla qualità delle 
opere esposte e dalla presenza di un 
pubblico scelto, ma anche dalla capaci¬ 
tà di offrire un panorama delle tenden¬ 
ze più recenti. Queste qualità sono as¬ 
sicurate dalla severa selezione cui le 
gallerie espositrici sono sottoposte: su 
oltre 800 candidature pervenute que¬ 
st'anno, solo 271 gallerie sono state 
ammesse. 

L'arte moderna classica, ospitata al 
piano terreno, resta comunque la spi¬ 
na dorsale di Art Basel. Qui si trovano 


le gallerie mitiche come Helly Na- 
hmad di Londra, che presenta una 
straordinaria retrospettiva di dipinti 
di Picasso, o Krugier di Ginevra, che 
espone un eccezionale gruppo di scul¬ 
ture del Novecento che spazia da Ro- 
din a Giacometti. Beyeler di Basilea, 
decano della fiera e uno dei più famosi 
mercanti al mondo, propone alcune 
installazioni sul tema della luce. Il 
soggetto rimanda alla bella mostra 
«Dal colore alla luce» (fino al 30 lu¬ 
glio), che lo stesso Beyeler ha allestito 
presso la fondazione che porta il suo 
nome, nelle immediate vicinanze di 
Basilea. Marlborough di Londra 
schiera un gruppo di quadri di Koko- 
shka,fra i quali spiccano per interesse 
storico i ritratti di Arnold Schònberg 
(1924) e di Anton von Webern (1914. 


Lelong di Zurigo presenta tre opere di 
Kounellis datate 2000, realizzate ap¬ 
positamente per la Galleria utilizzan¬ 
do brande di ferro, coperte di feltro e la¬ 
miere arrotolate. Thomas di Monaco 
di Baviera ha allestito lo stand come 
un chiostro medievale e vi ha disposto 
opere di soggetto sacro. Ammann di 
Zurigo espone una selezione di opere 
dei grandi del Novecento, ma assolu¬ 
tamente da non mancare per gli ap¬ 
passionati di arte italiana è la mostra 
« Balla-Boccioni-Severini», aperta fi¬ 
no al 30 settembre a Zurigo presso la 
sede della Galleria. La Galleria dello 
Scudo di Verona punta su una raffi¬ 
nata mostra di Melotti e su splendidi 
Burri e Fontana. Da Casoli di Milano 
si ammirano alcune rare opere di Pa¬ 
scali, mentre da Trisorio di Napoli si 


resta affascinati dalle opere di Umber¬ 
to Manzo, che raccoglie entro moder¬ 
ni reliquiari strisce di carta con scritte 
e disegni, quasi a voler conservare me¬ 
moria della scrittura manuale. 

Art Statements, al piano superiore, 
è il settore sorto nel 1996 per promuo¬ 
vere l'arte giovane. Spesso è qui che si 
rivelano le nuove energie del futuro. 
Impossibile risulta però elencare le 
presenze. La maggior parte degli arti¬ 
sti ricorre all'installazione e alla com¬ 
binazione di vari mezzi di espressione. 
La pittura è quasi assente, così come la 
scultura tradizionale. Fra le gallerie 
italiane si segnalano Artiaco di Poz¬ 
zuoli con Laib e Ferino & Vele, Persa- 
no di Torino con Calzolari, Minini di 
Brescia con Arienti, De Carlo di Mila¬ 
no con Cattelan. 

Ma come si diceva all'inizio, la 
principale novità è Art Unlimited, al¬ 
lestita nel nuovo padiglione di 12 mila 
metri quadrati progettato da Theo 
Hotz. Qui hanno trovato posto grandi 
installazioni, sculture monumentali, 


proiezioni e installazioni video, mura¬ 
les, lavori ambientali, arte multime¬ 
diale e addirittura performance, come 
quella tenuta dall'artista cinese Cai 
Guo-Quiang il giorno del vernissage. 
Tra le numerose opere video colpisco¬ 
no per l'angosciata riflessione sulla 
condizione femminile: «Destroy she 
said» (1998) di Monica Bonvicini e 
«The Shadow under thè Web» (1997) 
di Shirin Neshat. L'italiana Bonvicini 
utilizza sequenze di film da cui isola 
immagini di donne inquiete e soffe¬ 
renti, mentre l'iraniana Neshat pre¬ 
senta su quattro schermi l'immagine 
di un donna araba che corre affanno¬ 
samente attraversando luoghi deserti 
e abitati senza fermarsi mai. È difficile 
giudicare dalla prima Art Basel del 
nuovo millennio se nel XXI secolo la 
fiera continuerà ad essere il termome¬ 
tro internazionale degli artisti e delle 
tendenze di attualità, certo è che ora il 
panorama appare dominato dagli arti¬ 
sti emersi alle ultime Biennali di Ve- 


R o m a 



2000 Annual 

Exhibition 

Roma 

American 

Academy 

fino al 23 luglio 


Borsisti 
in mostra 

■ L'American Academy della ca¬ 
pitale presenta uno spaccato di crea¬ 
tività americana attraverso la mo¬ 
stra annuale dei borsisti in archite- 
tura, design, architettura del pae¬ 
saggio e arti visive, vincitore del Ro¬ 
me Prize e del FulbrightPrize. La 
rassegna di opere di David Fludd, 
Stephen Harby, Johannes M.P. 
Knoops, Joyce Kozioff, Jeanette 
Louie, Laurei McSherry, Simonetta 
Moro, Michael Rock, Stephen Stears 
e Peter D. Waldman riflette gli 
aspetti più diversi della ricerca e del¬ 
la sperimentazione artistica contem¬ 
poranea, che hanno dato una visione 
di Roma e della cultura del vecchio 
continente, originale e futuribile. Il 
catalogo della manifestazione è na¬ 
turalmente bilingue e contiene una 
introduzione della curatrice Linda 
Blumberg, HeiskellArt Director 
dell'American Academy. 


Dal Lettrismo a Fluxus, dalla Mail Art a Luther Blissett: a Bassano la ricerca espressiva della seconda metà del XX secolo 
In «Sentieri interrotti», la rappresentazione e l'iconoclastia artistica dagli anni Cinquanta a oggi 


Vicenza 



René Paresce 

Vicenza 

Basilica 

Palladiana 

fino al 20 agosto 


Da Firenze 
a Parigi 

■ Con un gruppo di cinquanta 
opere tra dipinti e disegni, la mostra 
propone un 'analisi dell'attività di 
Paresce dai suoi esordifiorentini al 
soggiorno parigino, dallaperma- 
nenza a Londra, ai viaggi a Zurigo e 
Berlino. L'artista è stato uno degli 
esponenti di punta del gruppo degli 
«Italiens de Paris », formato da Ma¬ 
rio Tozzi, Giorgio De Chirico, Alber¬ 
to Savinio,Filippo DePisis, Gino 
Severini e Massimo Campigli, cheha 
avuto un ruolo rilevante nell'arte 
italiana e francese deiprimi decenni 
del secolo scorso. Il catalogo della 
mostra di Paresce, edito Edisai, oltre 
a documentare le opere in mostra e 
anche altre numerose andate disper¬ 
se, costituisce un contributo mono¬ 
grafico, ricco di testimonianze. La 
rassegna vicentina è stata curata da 
Beatrice Buscar oli e Rachele Ferra- 


E difficile realizzare una 
mostra sull'arte «fuori dai 
limiti» (come l'ha definita 
Pierre Restany) della seconda 
metà del XX secolo, su di un'ar¬ 
te, cioè, che ha sempre teso a 
superare l'aspetto della rappre¬ 
sentazione per cogliere la di¬ 
mensione (spesso l'attimo) in 
cui il processo creativo si fa si¬ 
gnificante per se stesso, e non 
si contrappone alla vita quoti¬ 
diana, anzi ne diviene parte in¬ 
tegrante. Non che quest'arte 
non abbia prodotto delle «ope¬ 
re». Dipingono ancora quadri 
Appel, Constant, Jorn e gli altri 
esponenti del gruppo 
CO.BR.A. dal 1948 al 1951; so¬ 
no dipinti quelli con cui Joe Ce¬ 
sare Colombo, Sergio Dangelo, 
Lucio del Pezzo, Enrico Baj, 
presentano nel 1951 il loro Mo¬ 
vimento Nucleare, riconnetten¬ 
do l'Italia a una tradizione eu¬ 
ropea di neo avanguardia da 
cui era stata tagliata fuori, do¬ 
po il primo Futurismo. E anche 
Fluxus, il movimento più sfug¬ 
gente, ma forse il più emblema¬ 
tico di tutta questa galassia, ha 
lasciato una grande quantità di 
oggetti, scatole, composizioni, 
assemblage, di George Maciu- 
nas e Robert Filliou, di Dick 
Higgins e Ben Vautier e tanti 
altri. Se no, come farebbe Luigi 
Bonotto, in questa zona un po' 
defilata del Veneto, a possede¬ 
re una delle più invidiabili col¬ 
lezioni di oggetti e testimonian¬ 
ze di artisti Fluxus, poeti visivi 
e simili (senza la quale non si 
sarebbe potuta né pensare né 
realizzare questa mostra)? 

Ma il problema sta proprio 
nello statuto che questi movi¬ 
menti assegnano all'opera. Qui, 
come e più ancora che nell'arte 
concettuale, il quadro, il colla¬ 
ge, l'installazione, non hanno 
tanto valore in sé, hanno piut¬ 
tosto la funzione di far scattare 
in noi emozioni, pensieri e ri¬ 
flessioni che modifichino la no¬ 
stra vita, ci spingano non solo a 
guardare ma a fare. Qui non 
siamo chiamati a contemplare 
oggetti la cui «bellezza» (qual¬ 
siasi cosa questa parola signifi¬ 
chi) evochi in noi sensazioni di 
serenità o di tempesta, di con- 


Agire «fuori dai limiti» 

50 anni di movimenti nell'arte 


ANTONIO CARONIA 
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«Canal Grande crescente», Gruppo Spur, esposto alla mostra di Bassano nella sezione «Lettrismo» 


Sentieri solazione o anche di disgusto - 

interrotti come fa molta dell'arte cosid- 

Crisi della detta «estrema» (Serrano, Mori¬ 
rà p presenta- mura, Aziz & Coucher) che sta 

zione e ancora ben imbozzolata nell'o- 

iconoclastia rizzonte della rappresentazio- 

nelle arti dagli ne: qui è sfidata direttamente la 

anni Cinquanta nostra volontà, 

alla fine del I paramenti e le tele intrise di 

secolo sangue di Hermann Nitsch 

Bassano del (che abbiamo visto recente- 

Grappa mente in una mostra a Roma) 

Palazzo Bonaguro non acquistano il loro significa- 

Fino al 20 agosto to più autentico se non sono 

2000 


collegati alle performance, ai 
veri e propri riti organizzati 
dall'autore, erede del movi¬ 
mento (e già il nome è illumi¬ 
nante) dell'Azionismo Vienne¬ 
se. 

I francobolli, le buste, i dise¬ 
gni, tutto il materiale della Mail 
Art (il circuito dell'arte postale 
che per certi versi è stato una 
straordinaria anticipazione di 
Internet), può sembrare una 
ben povera cosa se lo si guarda 
come si guarda un quadro di 


Manet o di Picasso: ma ciò che 
qui conta è la comunità che si 
crea attorno a questa attività, la 
circolazione delle idee, l'aper¬ 
tura a tutti, «artisti» e non, la 
dimensione del dono che si in¬ 
staura (e giustamente Vittore 
Baroni, instancabile promotore 
italiano del circuito, ricorda il 
potlatch, lo scambio gratuito e 
la distruzione di ricchezze di 
tante popolazioni senza scrittu- 
ra). 

E questo tanto più quando 


dai movimenti degli anni Cin¬ 
quanta e Sessanta, ancora inter¬ 
ni a un orizzonte post-ducham- 
piano, ci si avvicina ai nostri 
giorni e a fenomeni la cui inclu¬ 
sione nella mostra renderà per¬ 
plesso il purista, come Luther 
Blissett, i nomi multipli e il 
neoismo, che non si considera¬ 
no più neppure marginalmente 
interni al mondo dell'arte, e 
che coerentemente non hanno 
neppure «opere» da esporre, 
ma solo documenti e testimo¬ 
nianze di «operazioni» compiu¬ 
te. 

Sta qui il carattere (in senso 
lato) «politico» di tutti questi 
movimenti: non a caso 

CO.BR.A. e il movimento lettri- 
sta sono all'origine dell'Inter¬ 
nazionale Situazionista. E sta 
qui, secondo me, l'interesse più 
profondo della mostra, qui sta 
l'elemento che giustifica il suo 
carattere composito, l'ambizio¬ 
ne che altrimenti potrebbe ap¬ 
parire smisurata: documentare 
50 anni di lavoro di 15 movi¬ 
menti diversi, per vari rispetti 
anche disparati, ma accomuna¬ 
ti da questo atteggiamento che 
(dicono bene nel ricco catalogo 
Charta i curatori) non ha nulla 
a che spartire con la teorizza¬ 
zione hegeliana della «morte 
dell'arte», né, a ben guardare, 
con la Gesamtkunstwerk, l'ope¬ 
ra d'arte totale di Wagner. 
Questo carattere è ben eviden¬ 
ziato in una mostra che, da 
questo punto di vista, è anche 
più interessante di analoghe 
iniziative europee (penso per 
esempio alla mostra «Hors li- 
mits» tenuta al Centre Pompi- 
dou di Parigi nel 1994/95). 

E quanta emozione, nella 
giornata inaugurale del 17 giu¬ 
gno, a vedere nelle piazze di 
Bassano i nostri artisti-perfor¬ 
mer (Emilio Morandi, Giovanni 
e Renata Strada, il gruppo Ko- 
noba) fianco a fianco con gli ar¬ 
tisti e i performer stranieri (Ben 
Patterson, Eric Andersen, Phi¬ 
lip Corner e Phoebe Neville, il 
poeta sonoro Julien Blaine), e 
con la riproposizione di alcune 
storiche performance musicali 
e non di Fluxus, curate da 
Gianni-Emilio Simonetti. 
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Interzone ♦ Heiner Goebbels 


Un «surrogato» di magnificenza sonora 



Heiner Goebbels 
Surrogate Cities 
Ecm 


GIORDANO MONTECCHI 


I nterzone» mi procura sempre 
un filo d'imbarazzo. La ragio¬ 
ne è che di solito finisco col 
tessere gli elogi del disco di turno (fi¬ 
nirà così anche questa volta). Si tratta 
di un imbarazzo deontologico: la 
stampa che si occupa di musica e di¬ 
schi, infatti, mostra segni sempre più 
evidenti di allineamento se non di 
piaggeria. Fate un esperimento: pren¬ 
dete una qualunque rivista che recen¬ 
sisca i dischi con le stelline. Fate una 
media delle stelline assegnate, che so, 
dieci anni fa. E poi fate una media 
delle stelline assegnate l'anno scorso. 
Rimarreste sorpresi. Se ne dovrebbe 
dedurre che la qualità della musica è 


aumentata vertiginosamente. È quello 
che tutti ci auguriamo, ma la risposta 
più verosimile è un'altra, vale a dire 
una strategia di marketing sempre 
più attiva e invadente; con una critica 
sempre più somigliante a inserzioni- 
smo pubblicitario. 

Volete sapere perché nessuno pub¬ 
blica più più le recensioni dei critici? 
Perché come variabile indipendente 
creano solo scocciature, col rischio di 
vedere stroncate produzioni su cui si 
sono investiti miliardi. D'altro canto 
il critico-lacchè può benissimo essere 
sostituito dai comunicati stampa, dal¬ 
le interviste precotte, eccetera. Ecco il 
perché dell'imbarazzo. D'altronde 
non mi va di scrivere di musiche che 
non mi piacciono o che destesto. Ce 
n'è tante e tante in giro e fanno pro¬ 


prio schifo. Cambia forse qualcosa se 
vi descrivo i miei conati all'ascolto di 
qualche Pavarotti & Friends o simila¬ 
re? Perché farci del male, vi pare? 

Era da un bel pezzo che attendeva¬ 
mo un nuovo album di Goebbels per 
la Ecm. Questo «Surrogate Cities», 
suona come la conferma del fatto che 
valeva la pena aspettare. Il piatto for¬ 
te del cd è la «Suite for Sampler and 
Orchestra», un brano composto nel 
1994 che già avevo applaudito dal vi¬ 
vo, al Comunale di Bologna in occa¬ 
sione dell'Angelica Festival di cinque 
anni fa. 

Ea Suite dura mezz'ora ed è impo¬ 
nente, ma gli altri brani non sono da 
meno: «The Horatian», tre canzoni su 
testo di Heiner Muller, «D&C» per 
grande orchestra, «Surrogate» su pa¬ 


role tratte da «Surrogate City» di 
Hugo Hamilton e, infine, «In thè 
Country of East Things», poeticissi¬ 
mo congedo su testo di Paul Auster. 
Dicono di Goebbels che nella sua 
scrittura orchestrale filtra il sound del 
rock. È vero, ma non vuol dire nulla. 
Sono tanti i compositori d'oggi che 
strizzano l'occhio al rock con risultati 
da mettersi le mani nei capelli. 

E'orchestra di Goebbels è quella di 
un musicista che si è avvicinato a 
questo megastrumento ereditato dai 
secoli passati, avendo maturato una 
vasta esperienza come autore e perfor¬ 
mer sul terreno dell'avanguardia e del 
rock più radicali e politicizzati (Soge- 
nanntes Einksradikales Blaserorche- 
ster, Cassiber, ecc.). Con Goebbels 
non è affatto il rock che entra nell'or¬ 


chestra. Semmai - se proprio voglia¬ 
mo continuare a usare questo duali¬ 
smo becero q.b. - è la musica radicale 
che trova finalmente un modo origi¬ 
nale di sfruttare e fare suo questo pos¬ 
sente strumento della tradizione mu¬ 
sicale. 

Inevitabilmente, Goebbels non può 
non tener conto della lezione di Zap¬ 
pa (il « Menuett » della Suite ha mo¬ 
menti che lo ricordano da vicino). Ma 
mentre in Zappa l'orchestra era anco¬ 
ra ampiamente debitrice di zio Varè- 
se, Goebbels apre prospettive ulterio¬ 
ri, più mature e autonome. Non solo e 
non tanto per l'introduzione dei suo¬ 
ni campionati. Il formicolante ba¬ 
ckground rumoristico e metropolitano 
che Goebbels riesce a creare con i 
campioni è certo estremamente fun¬ 
zionale a questo vasto poema sinfoni¬ 
co che ha per tema la megalopoli inte¬ 
sa come surrogato, luogo dove si sta, 
ma non si è, che implica un altrove. 
Oppure, come nella « Chaconne/Kan- 
torloops» che apre la Suite, le voci 


campionate di cantori ebraici (le stes¬ 
se già ascoltate in «Schwarz auf 
Weiss») marcano l'episodio forse più 
toccante del brano. 

Ma Goebbels non si basa troppo sui 
campioni: ha molto altro da proporre. 
Coadiuvato dalla strepitosa bravura 
della funge Deutsche Philharmonie 
diretta da Peter Rundel (Ensemble 
Modem docetl), dalle voci ugualmen¬ 
te magnifiche di Jocelyn B. Smith e 
del grande David Moss, il suo fanta¬ 
sticare prende il volo con le tre super¬ 
be canzoni di «The Horatian» (quasi 
il sogno di un musical che non esiste) 
e con i due folgoranti melologhi di «In 
thè Country of East Things» e di 
« Surrogate», un ostinato inesorabile, 
sferzato dalla voce di David Moss. 
Per contro, nella magnificenza sonora 
di «D&C» affiora il rischio di una ri¬ 
dondante prospopea varèsiana. Fra i 
possibili padrini sono stati scomodati 
Stravinskij, Bartók e altri. Metteteci 
pure, se volete, Varèse e Zappa, ma 
non basta: buon segno no? 


Dalla disco al glam, dai Village People a Skin degli Skunk Anansie, da Freddy Mercury a Morrisey: musica e musicisti contro il perbenismo eterosessuale 
L'outing recente di Seaned O'Connor, il duetto tra Mina e la cantante spagnola Monica Naranjo e la compilation «World Pride 2000» pubblicata in occasione del raduno di Roma 


C hi avrebbe mai immagina¬ 
to che rinnocente casco 
d'oro Sixties di Caterina 
Caselli si sarebbe trasformato 
nella bandiera del popolo gay e 
lesbico? Nessuno mi può giudica¬ 
re del 1966 versione house, 
rap, rock e drum'n'bass è oggi 
inno del contestatissimo 
World pride romano. Un mo¬ 
do per alzare la voce mesco¬ 
landola alla musica, comunica¬ 
re con semplicità e ironia, co¬ 
me da sempre è caratteristica 
di una comunità che non cono¬ 
sce l'ipocrisia. È la storia a 
confermarcelo. La crisi dell'i¬ 
dentità sessuale e la sua spet¬ 
tacolarizzazione, con la conse¬ 
guente nascita delle icone gay, 
è strettamente legata al fiorire 
di quel travolgente fenomeno 
di costume che porta il nome 
di glam, legato da sempre al¬ 
l'evoluzione musicale. Gli anni 
Settanta segnarono tra paillet- 
tes e lustrini il fiorire dell'am¬ 
biguità sfrontata di eroi del 
rock come David Bowie e 
Brian Ferry fino ad arrivare ai 
travestimenti dei Roxy Music 
di Brian Eno o dei New York 
Dolls. Un'ambiguità che dai 
T.Rex di Marc Bolan passava 
anche attraverso le provoca¬ 
zioni di Lou Reed e il suo ba¬ 
cio proibito con Bowie e il 
punk del newyorkese Wayne 
County, che presto, dopo aver 
cambiato sesso, prese il nome 
di Jayne. Comportamenti di 
rottura che lasciarono più tar¬ 
di spazio ad una vera e pro¬ 
pria esplosione multicolorata 
senza compromessi. La stessa 
cantata nella stagione della 
prima disco music che alla fine 
dei Settanta trovò le sue eroine 
in figure immortali come quel¬ 
la di Gloria Gaynor e Sylve- 
ster, una sorta di drag queen 
ante litteram. Da allora fu un 
vero e proprio fiorire negli Sta¬ 
ti Uniti, ed in particolare a 
New York e Chicago, di locali 
da ballo che raccoglievano un 
foltissimo pubblico gay, lesbi¬ 
co e bisessuale, gli stessi in cui 
nei primi Ottanta nacque, co¬ 
me diretta conseguenza della 
disco, la house music. 

E mentre ancora negli Usa 


Orgoglio gay in musica 
Canzoni contro la caccia alle streghe 

SILVIA BOSCHERO 
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furoreggiava il cantante tran¬ 
sessuale Divine (attore in molti 
film di John Waters), i Bronsky 
Beat pubblicavano il loro disco 
manifesto The age of consent. La 
copertina totalmente nera, al 
centro un triangolo rosa, nei 
testi una vera accusa contro il 
pregiudizio nei confronti di 
una libera scelta sessuale. For¬ 
se dobbiamo proprio al grup¬ 
po inglese il primo ufficiale Co¬ 
rning out programmatico (la di¬ 
chiarazione pubblica della 


propria omosessualità), della 
storia. Da allora, il mondo mu¬ 
sicale si è diviso tra chi ha can¬ 
didamente ammesso la pro¬ 
pria omosessualità e chi ha 
sorvolato senza però mai affer¬ 
mare il contrario. Nella verde 
Inghilterra, alle note di Homo- 
phobia del gruppo proletario 
dei Chumbawamba, si è ag¬ 
giunta la pantera nera degli 
Skunk Anansie Skin, lesbica 
dichiarata come le colleghe 
americane MèShell Ndegeocel- 


lo (in Eeviticus: faggot, dove 
faggot è un dispregiativo per 
gay, canta: «Sua madre pre¬ 
gherà: salvalo, salvalo da que¬ 
sta vita») e Linda Perry delle 4 
non blondes, leader del movi¬ 
mento lesbo-punk di San Fran¬ 
cisco. Infinita poi la lista degli 
artisti che sono divenuti icone 
gay e lesbo. In primis perso¬ 
naggi come Maria Callas, Ma¬ 
donna, Ani di Franco, le Indi- 
go Girls, i mitici Village Peo¬ 
ple, Boy George, i Frankie 


Goes to Hollywood, Marc Al- 
mond dei Soft Celi (immortale 
la loro Tainted love), e ovvia¬ 
mente Freddie Mercury dei 
Queen e Morrissey degli 
Smiths, due delle icone più lu¬ 
minose. Proprio quel «ragazzo 
con una spina nel fianco» (da 
The queen is dead degli Smiths), 
cantava nel 1986 quanto dietro 
le bugie ci fosse un desiderio 
assassinato per l'amore. 

C'è poi chi ha dovuuto pen¬ 
sarci un po' su. Come George 
Michael, con il suo tardivo ma 
efficacissimo Eet's go outside o 
la bella irlandese Seaned O' 
Connor, madre, ex suora e da 
sempre grande provocatrice, 
che poco dopo aver dato alle 
stampe il suo nuovo disco 
Faith & Courage, si è dichiarata 
pubblicamente: «Sono lesbi¬ 
ca... anche se non sono mai 
stata molto aperta a questo ri¬ 
guardo e se per tutta la vita ho 
continuato a uscire coi ragazzi. 
Ma sono lesbica». Seaned è 
sempre stata una delle icone 
amate dal popolo gay e lesbico 
di tutto il mondo. 

Nella nostra verde Italia di 
icone ce ne sono tante, indi¬ 
pendentemente dai loro orien¬ 
tamenti sessuali, da Loredana 
Bertè a Donatella Rettore e Mi¬ 
na, da Caterina Caselli a Ivan 
Cattaneo (suo il primo coming 
out italiano), da Raffaella Car- 
rà fino a Renato Zero. Capita 
anche che, per la felicità di 
molti, accadano incontri ina¬ 
spettati, come il duetto tra la 
tigre di Cremona e la venticin¬ 
quenne cantante spagnola di 
dance Monica Naranjo (ama¬ 
tissima dai gay), su un brano 
dedicato proprio all'amore le¬ 
sbico. E capita anche che una 
major del disco decida di pub¬ 
blicare, proprio in occasione 
del raduno gay e lesbico roma¬ 
no, una compilation dedicata 
all'evento. Si chiama World pri¬ 
de 2000 la raccolta della Virgin 
che mette assieme Sylvester e 
Gloria Gaynor, i Placebo e k.d. 
lang, Mei C. e i Frankie goes to 
Hollywood, musica per festeg¬ 
giare e per non dimenticare 
che la caccia alle streghe pur¬ 
troppo non è ancora finita. 


F o I k s i n q e r 



k.d. lang 
Invincibile 
summer 
Wea 


Sylvester 
Too hotto sleep 
Fantasy, 197 7 
Village People 
Village people 
Casablanca/ 
Mercury, 1977 
Wayne County 
Man enough to be 
a woman 
1978 
Soft Celi 
Non stop erotic 
cabaret 

Pendulum, 1981 
Culture club 
Kissing to be 
clever 
Virgin, 1982 
Bronski Beat 
Age of consent 
Mca, 1984 
Indigo girls 
Strange fire 
Epic, 1986 
The Smiths 
The queen is dead 
Sire records, 

1986 

Pet shop boys 
Please 
Emi, 1986 
Tracy Chapman 
Tracy Chapman 
Elektra, 1988 
Skunk Anansie 
Paranoid & 
Sunburnt 
One little indian, 
1995 
MèShell 
Ndegeocello 
Peace beyond 
passion 

Maverick, 1996 


La nuova estate 
di k.d. lang 

■ Erano gli anni Ottanta quando k.d. 
lang si presentò al mondo come ma 
giovane e sconosciuta folksinger andro¬ 
gina al limite del kitsch. Una ragazza 
canadese con alle spalle anni di militan¬ 
za in un gruppo rock e nel futuro pros¬ 
simo una brillante carriera di attrice 
che si imponeva nel magmatico mondo 
del folk statunitense. Niente di simile si 
era mai visto prima. Per di più che gli 
anni Novanta videro la signorina k.d. 
impegnata pubblicamente in tutte le 
battaglie per i diritti delle lesbiche ame¬ 
ricane. Una scelta che, ancora prima 
della pubblica ammissione al giornale 
«Advocate» nel 1992, le alienarono le 
simpatie delle radio del paese. Musica 
definita «troppo ambigua» che ottenne 
comunque il successo con «Ingenue», 
disco totalmente autobiografico e sem¬ 
pre meno folk. Sono passate due decadi 
dagli esordi e k.d. lang, alle soglie dei 
suoi quaranta anni, fresca come il pri¬ 
mo giorno ma un po' meno battagliera, 
ha dato alle stampe il frutto della sua ri¬ 
nascita musicale: «Invincible summer», 
titolo mutuato da una citazione di Al¬ 
bert Camus. Un lavoro pieno di solari 
pop songs con venature disco anni Set¬ 
tanta (alla produzione c'è Damian Le 
Gassick, un uomo vicino a William Or- 
bit, produttore di «Ray oflight» di Ma¬ 
donna), e un'ariosità che lei stessa fa ri¬ 
salire ad un un ritrovato amore per il 
pop brasiliano, il surf e per la musica 
dei Mamas and Papas. E non sorprende 
sapere che il disco è stato scritto di getto 
al sole di una spiaggia californiana, sta¬ 
to in cui da poco k.d. si è trasferita. Un 
disco ultra pop, languido e romantico 
che parrebbe scritto da una vera e pro¬ 
pria «californian girl» se solo non si sa¬ 
pesse di chi stiamo parlando. Poco dopo 
essere atterrata in terra italiana per la 
presentazione di «Invincible summer» 
k.d. non si è sottratta alla domanda più 
scontata che gli si potesse fare, quella 
sulle furenti polemiche legate al Gay 
Pride romano: «Credo che sia importan¬ 
te un momento di confronto per en¬ 
trambe le comunità, quella cristiana e 
quella omosessuale, e mi auguro che si 
riesca ad affrontarlo nel modo più aper¬ 
to e tollerante possibile». S. B. 
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I n trance per assenza di gravità 


Classica ♦ Carter, Lindberg 

Parol e e respi ri contemporanei 



A.A.A 

Ravein space 
balli333@hot- 
mail.com 
www.echodesign 
.net/ mattia/ 333 


PIERO SANTI 

L I Associazione Astronauti 
Autonomi è un'organizza¬ 
zione nata a Londra nel 1995 
con lo scopo di cercare di opporsi al 
monopoi i o sci enti fi co eculturaledel- 
la Nasa nell'esplorazione dello spa¬ 
zio e nella conseguente divulgazione 
della sua conoscenza. Fra le varie at¬ 
tività promosse dall'Associazione 
quelle relative agli esperimenti con¬ 
dotti sulla musica ne hanno, da subi¬ 
to, costituito una parte essenziale. 
Proprio in questi giorni è finalmente 
uscito il primo disco autoprodotto 
dall'A.A.A. Si intitola «Rave in spa¬ 
ce» e raccoglie alcune delle manipo¬ 
lazioni soniche più riuscite a cura di 
formazioni elettroniche inglesi, fran¬ 
cesi e italiane che con il loro lavoro 
hanno voluto rendere esplicite le 
possibili connessioni di trance psico¬ 
fisica che ci sono fra il ballo e le sen¬ 
sazioni che si provano al momento 
del decollo e durante il volo extra¬ 
gravitazionale. Pur variando nei ge¬ 


neri, il prodotto si mantiene ben sal¬ 
do nel l'orbita di un suono sintetico 
sperimentale, spaziando tra illumi¬ 
nanti esempi di drum'n'bass indu¬ 
striale, dissonanti break-beat, inno¬ 
vative ritmiche dance e frammenti di 
rumorismo radicale. Come se gli 
Einstrurzende Neubauten di inizio 
carriera si fossero trovati, all'improv¬ 
viso, a poter incidere nello studio di 
quell'inafferrabile genio dell'elettro¬ 
nica che è Aphex Twin, con uno sca¬ 
tenatissimo Dj Spooky a massacrare, 
instancabile, i piatti. Un disco che 
dovrebbe piacere anche a chi ha sa¬ 
puto apprezzare le recenti incisioni 
di Palm Skin e Funkstorung rispetto 
alle quali «Rave in space», ne porta il 
concetto alle estreme conseguenze. 
Comunque l'interesse che gli Astro¬ 
nauti Autonomi hanno per la musica 
spazia parecchio, rivelando una va¬ 
riegata e approfondita cultura sul¬ 
l'argomento. Secondo l'Associazio¬ 
ne, addirittura, le esplorazione più 
significative dello spazio fatte fino 
ad ora sono state condotte attraverso 
il free jazz siderale di Sun Ra con 


l'Intergalactic Research Arkestra e 
per mezzo di tutto il filonedel funky 
cosmico che ha avuto neN'afronauta 
George Clinton il suo caposcuola. È 
l'attitudine che fa la differenza, quin¬ 
di. 

E se «Rave in space» ha questo ti¬ 
po di suoni è solo perché, al momen¬ 
to, sono quelli che interessano di più 
i dj-produttori che stanno dietro al¬ 
l'operazione. Ma un brano come 
«Gravity is a social law», sostanzial¬ 
mente, è fondamentale per il concet¬ 
to filosofico che esprime, al di là del 
tipo di suono che lo veicola. «La gra¬ 
vità è una legge sociale» e non fisica 
come ci avevano fatto credere fino 
adesso, è uno stato mentale imposto 
che ci inchioda alla terra, corpo e 
anima. Gli Astronauti Autonomi 
contestano questa condizione e nel 
loro statuto hanno come prima fina¬ 
lità proprio quella di fuggire dalla 
gabbia della gravità, fisicamente e 
culturalmente. Per questo stanno au- 
tocostruendo una navicella spaziale. 
Presto dovrebbe essere pronta. Posti 
limitati, prenotazione obbligatoria. 
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PAOLO PETAZZI 

I niziata con leSequenzedi Be- 
rioecon Réponsdi Boulez, la 
collana di musica d'oggi 
20/ 21 della DG (in cui sono ap¬ 
parse anche le «Tre sorelle» di 
Eòtvòs) si apre senza pregiudi¬ 
ziali in direzioni diverse: ne fan¬ 
no parte u na bel I i ssi ma ed i zi one 
del «San Francesco»di Messiaen 
e un'opera assolutamente tradi¬ 
zionale come «A Streetcar na- 
med desi re» (U n tram chesi chia- 
madesiderio)di AndréPrevinJa 
nobile semplicità meditativa di 
Arvo Pàrtoppurelacomplessità 
di ElliottCartero una vocenuova 
come quella di Magnus Lin¬ 
dberg. A Carter e Lindberg Oli¬ 
ver Knussen ha dedicato splen¬ 
dide registrazioni recentemente 
apparseanchei n I tal i a. 

Di particolare rilievo è quella 
dedicata alla più recente stagio- 
necreativadi ElliottCarter,che, 
nato nel 1908, ha composto tra i I 


1993 e il 1996 il suo più vasto la¬ 
voro sinfonico, «Symphonia: 
sumfluxaepretiumspei». Il ti te¬ 
lo cita una poesia di Richard Cra- 
shaw (1613-1649), che ha offerto 
motivi di ispirazionealletreparti 
dellasinfonia. 

La loro successi one ha qualco¬ 
sa di enigmatico. La iniziale 
«Partita» (una pagina densa di 
unagrandevarietàdi contrasti)è 
seguita da un «Adagio tenebro¬ 
so» (la parte più lunga, dove la 
cu pa, d i I atata i mmobi I i tà è rotta 
da violente lacerazioni) e da un 
«Allegro scorrevole», conclusio¬ 
ne sorprendentemente aerea e 
lieve, che non tenta neppure di 
medi are il contrasto fra i dueam- 
pi tempi precedenti. 

Di che cosa sia capace Carter 
quando è in vena di estri lievi ri- 
velapoi il Concerto per clarinetto 
del 1996, una pagina articolatain 
sette brevi sezioni dai colori assai 
vari edal gusto amabil mente di- 
scorsivo. Ma la discorsività ritro¬ 
vata dall'ultimo Carter non ri¬ 


nuncia mai alla densità, alla ric¬ 
chezza ecomplessitàdi pensiero 
che hanno caratterizzato tutta la 
su a ri cerca. 

A un altro mondo appartiene 
M agnus Li ndberg, nato nel 1958, 
forse i I pi ù noto i n I tal i a (dove ha 
anchestudiato con Donatoni)fra 
i musicisti finlandesi, che oggi 
hanno assunto un rilievo cre¬ 
scente nella scena europea. Nel 
1985/ 86i primi lavori importanti 
di Lindberg sembravano perse¬ 
gui reu na vi ol entaforza pri mi ge- 
nia, di cui forsesi avverte l'eco in 
«Engine» (1996), poi la sua ricer¬ 
ca si è aperta anche i n al tre d i re- 
zioni, conservando la vocazione 
ad un discorso di ampio epoten- 
te respiro, ad architetture impo¬ 
nenti come quella di «Aura» 
(1993-94), dove le alternanze di 
sezioni a piena orchestra edi epi¬ 
sodi cameristici, certe movenze 
arcaiche (ostinati, ripensamenti 
di sol ennitàdacorale), il vasto re¬ 
spiro armonico-timbrico evoca¬ 
no u na i ntensa energi a. 
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1 PRIME VISIONI I 

AMBASCIATORI 

C.SO VTTORIO EMANUELE 30 

TEL 02.76.00.33 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

28 Giorni 

Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 
lock,V. Mortensen 
Commedia 

ANTEO SALA CENTO Al 

VAMILAZZO, 9 

TEL 02.65.97.732 

Or. 15.20-17.40 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (12.000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A. Catania 
Commedia 

ANTEOSALADUECENTO Al 

Or. 15.10-17.30 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (12.000) 

llterzouomo 

Di: C. Reed. Con: O. Welles, 
J.Cotten, A. Valli 
Drammatico 

ANTEO SALA QUATTROCENTO Al 

Or. 15.10-17.20-19.40-22.00 (9.000) 

Sweetandlowdown 
Accordi edisaccordi 

Di: W.AIIen Con: S. Penn S. 
Morton U.Thurman. 
Commedia 

Sound & M otion Picture- 
Filmin linquaoriqinale 

APOLLO T 

GALI DECRISTOFORIS3 

TEL 02.78.03.90 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Kimberly 

Di: F. A. Golchan. Con: G. 
Anwar, C. Rydell, S. Astin 
Commedia 

ARCOBALENO Y 

V.LE TUNISIA, 11 

TEL 02.29.40.60.54 

Or. 20-22.30 (13.000) 

Le regole della casa del 
sidro 

Di: L. Hallstrom. Con: T. 
M aguire, Ch. Theron 
Drammatico 

ARIOSTO 

VIA ARIOSTO, 16 

TEL 02.48.00.39.01 

Riposo 

ARISTON 

GALL DEL CORSO 

TEL 02.76.02.38.06 

Riposo 

ARLECCHINO 

VAS. PIETRO ALL'ORTO 

TEL 02.76.00.12.14 

Riposo 

ASTRA 

C.SO VTTORIO EMANUELE 11 

TEL 02.76.00.02.29 

Chiuso per rinnovo 

BRERA SALAI A 

CORSO GARIBALDI, 99 

TEL 02.29.00.18.90 

Riposo 

BRERA SALA 2 Y 

Riposo 

CAVOUR 

P.ZZA CAVOUR 3 

TEL 02.65.95.779 

Or. 15.50 (7.000) 

Or. 19.40-22.30 (13.000) 

Il Gladiatore 

Di: R Scott. Con: R Crowe, 
J. Phoenix, DHounsou 
Avventuroso 

CENTRALESALA1 

VIATORINO 30/32 

TEL 02.87.48.26 

Or. 14.10-16.10 (7.000) 

Or. 18.10-20.20-22.30(12.000) 

Breakingout 

Di: D. L. Lagerlof. Con: B. 
Kjellman, P. Haber, V. Sel- 
dahl 

Commedia 

CENTRALESALA 2 

Or. 14.20-16.20 (7.000) 

Or. 18.20-20.30-22.30 (12.000) 

Per amoredei soldi 

Di: M. Kanievska. Con: P. 
Newman, L. Fiorentino 
Commedia 

COLOSSEO SALA ALLEN 

V.LEMONTENERO, 84 

TEL 02.59.90.13.61 

Riposo 

COLOSSEO SALA CHAPLIN 

Riposo 

COLOSSEO SALA VISCONTI Y 

Riposo 

CORALLO A 

LGO CORSIA DEI SERVI 

TEL 02.76.02.07.21 

Riposo 

CORSO A 

GALL DEL CORSO 

TEL 02.76.00.21.84 

Riposo 


Cinema & Teatri 


DUCALE SALAI A 

PIAZZA NAPOU 27 

TEL 02.47.71.92.79 

Or. 20-22.30 (13.000) 

Accordi edisaccordi 

Di: W. Alien. Con: S. Penn, 
S. Morton, U.Thurman 
Commedia 

DUCALE SALA 2 A 

Or, 19.55-22.30 (13.000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A. Catania 
Commedia 

DUCALE SALA 3 A 

Or, 20-22.30 (13.000) 

Sangue Vivo 

Di: E. Winspeare. Con: P. 
Zimba, L. Probo, C. Gian- 
greco 

Drammatico 

DUCALE SALA 4 A 

Or, 20-22.30 (13.000) 

Effetti collaterali 

Di: P. Spheeris. Con: M. Lil- 
lard, B. Dourif 

Commedia 

ELISEO A 

VA TORINO, 64 

TEL 02.86.92.752 

Riposo 

EXCELSIORSALA EXCELSIOR A 

GALLERIA DEL CORSO 4 

TEL 02.76.00.23.54 

Or. 14.45-17.20(7.000) 

Or, 19.55-22.30 (13.000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A. Catania 
Commedia 

EXCELSIORSALA MIGNON A 

Or, 15-17.30 (7.000) 

Or, 20-22.30 (13.000) 

Lacenadei cretini 

Di: F. Veber. Con: T. Lher- 
mittej. Vlleret 
Commedia-divertente 

GLORIASALAGARBO T 

CORSO VERCELLI 18 

TEL 02.48.00.89.08 

Or, 15.15 (7.000) 

Or. 17.45-20.15-22.35(13.000) 

Undersuspicion 

Di: M. Freeman. Con: G. 
Hackman, M. Freeman, M. 
Bellucci 

Commedia 

GLORIA SALA MARILYN Y 

Or. 15.30 (7.000) 

Or, 17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Mickeyocchi blu 

Di: K. M akin. Con: H. Grant, 
J.TripplehomJ.Caan 
Commedia 

MAESTOSO Y 

C.SO LODI, 39 

TEL 02.55.16.438 

Riposo 

MANZONI 

VA MANZONI, 40 

TEL 02.76.02.06.50 

Riposo 

MEDIOLANUM A 

C.SO VTTORIO EMANUELE, 24 

TEL 02.76.02.08.18 

Riposo 

METROPOL A 

V.LE PIAVE, 24 

TEL 02.79.99.13 

Or. 15.30(7.000) 

Or, 17.50-20.10-22.30 (13.000) 
Attenzione II locale è 
dotato di aria condizionata 

28 Giorni 

Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 
lock,V. Mortensen 
Commedia 

MEXICO 

VA SAVONA, 57 

TEL. 02,48.95.18.02 

Or. 20:30-22.30 1 (9.000) 

Beautiful People 

Di:J. Dizdar. Con: Ch. Cole- 
man, C h. Kay, R. Ayres 
Commedia 

NUOVO ARTI Y 

VA MASCAGNI, 8 

TEL 02.76.02.00.48 

Chi usura estiva 

NUOVOCINEMA CORSICA 

VIALE CORSICA, 68 

TEL 02.73.04.89 

Chi usura estiva 

NUOVO ORCHIDEA Y 

VATERRAGGIO, 3 

TEL. 02.87.53.89 

Or. 16.10-18.10(7.000) 

Or. 20.20-22.30 (12.000) 

L'ombradel gigante 

Di: R. Petrocchi. Con: M. 
Buy,A.Arbessir, M.Solinas 
Drammatico 

ODEON SALAI A 

VA SANTA RADEGON DA, 8 

TEL 02.87.45.47 

Or, 15.35 (7.000) 

Or. 19.15-22.15(13.000) 

Il Gladiatore 

Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 
J. Phoenix, DHounsou 
Avventuroso 


ODEON SALA 2 A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

Undersuspicion 

Di: M. Freeman. Con: G. 
Hackman, M. Freeman, M. 
Bellucci 

Commedia 

ODEON SALA 03 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.35 (10.000) 

28Days 

28 Giorni 

Di: BThomas Con: S. Bul- 
lockV. Mortensen. 

CommediaFilm in lingua 
originale 

ODEON SALA4 

Or. 14.40 (7.000) 

Or. 17.15-19.50-22.30 (13.000) 

Erin Brockovich ■ Forte 
come la verità 

Di: S. Soderbergh. Con: J. 
Roberts, A. Finney, A. 
Eekhardt 

Commedia 

ODEON SALA 5 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

Misterymen 

Di: K. Usher. Con: G. Rush, 
H. Azaria 

Comico 

ODEON SALA6 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

Manonthemoon 

Di:M.Forman.Con:J.Car- 
rey, D. De, Vto 

Commedia 

ODEON SALA7 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

Battaglia per laterra 

Di: R. Christian. Con: J. Tra¬ 
volta, F. Whitaker 
Fantascienza 

ODEON SALA 08 A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma. Con: T. 
Robbins, G. Sinise, F. 
McDormand 

Fantascienza 

ODEON SALA 09 A 

Or. 14.35 (7.000) 

Or. 17.10-19.45-22.20 (10.000) 

8emezzo 

Di: F. Fellini. Con: M. Ma- 
stroianni, C. Cardinale 
Rassegna "Cinema Fore- 
ver" Capolavori salvati 

ODEON SALA 10 A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

American Beauty 

Di: S. Mendes. Con: K. Spa- 
cey, A. Bening,-V.M. 14 
Drammatico 

ORFEO Al 

V.LE CONI ZUGNA 50 

TEL 02.89.40.30.39 

Or. 16.30 (7.000) 

Or. 18:30:20.30-22.30 .(.13.000). 

Appuntamento atre 

Di: D. Santostefano. Con: 
M. Perry, N. Campbell 
Commedia 

PALESTINA 

VA PALESTINA 7 

TEL 02.67.02.700 

Salariservata 

PASQUIROLO 

C.SO VTTORIO EMANUELE, 28 

TEL 02.76.02.07.57 

Riposo 

PLINIUSSALAl A 

VIALE ABRUZZI, 28/30 

TEL 02.29531103. 

Riposo 

PLINIUSSALA2 A 

Riposo 

PU NÌ US SALA 3 Al 

Riposo 

PU NÌ US SALA 4 A 

Riposo 

PLINIUSSALA5 A 

Riposo 

PRESIDENT 

L.GO AUGUSTO, 1 

TEL 02.76.02.21.90 

Or. 14.40 (7.000) 

P r : 16:35:18.30-20.30 : 22.30 (13.000) 

Bossanova 

Di: B. Barreto. Con: A. Ir- 
ving,A. Fagundes 
Commedia 

SANCARLO 

VAMOROZZO DELIA ROCCA N 4 

TEL 02.48.13.442 

Riposo 

SPLENDOR SALA ALPHA A 

VIALEGRAN SASSO 50 

TEL 02.23.65.124 

Riposo 


SPLENDORSALABETA A Riposo 

SPLENDOR SALA GAMMA A Riposo 

VIP Canoneinverso 


VATORINO, 21 

TEL 02.86.46.38.47 

Or. 16-18.10 (7.000) 

20,20-22,30 L1300 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
Miatheson, M. Thierry, G. 
Byme 

Commedia 

MILANO D'ESSAI 

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA 
Corso Matteotti 14 

Tel.02.76.02.04.96 

Riposo 

DEAMICIS 

VIACAMINADELLA, 15 

TEL 02.86.45.27.16 

Or. 20.30(8000-Ftessera) 

21.30 

Cortometraggi 

Questoèil giardino 

Di: C. Freschi D. Fasolo A. 
QuattroG.Madema 
Commedia 

Incontri d'autore-Critici e 
cineasti italiani aconfronto 

GREGORIANUM 

VIA SETTALA27 

TEL 02.29.52.90.38 

Chi usura estiva 

IL BARCONE 

VIADAVERI0 7 

TEL 02.54.10.16.71 

Riposo 

SANLORENZO 

C.SO DI P.TATICINESE, 45 

TEL 02.66.71.20.77 

Chi usura estiva 

AUDITORIUM SAN EDELE 

VA HOEPU, 3/B 

TEL 02.86.35.22.30 

Chi usura estiva 

CINETECA MUSEO DELCINEMA 

PALAZZO DUGNANI - VAMANIN 2/A 
TEL 02.65.54.977 

Chi usura estiva 

SPAZIO OBERDAN CINETECA ITA¬ 
LIA 

VALE VTTORIO VENETO 2 

TEL 02.77.40.63.00 

Riposo 

CINETEATRO SAN GIUSEPPE 

VIA F. REDI 21 

TEL 02.20.49.71.1 

Chi usura estiva 

DELHNO 

VIA DALMAZIA 11 

TEL 02.71.46.46 

Chi usura estiva 

LACRETA 

VIA DELL'ALLODOLA 5 

TEL 02.41.53.404 

Chi usura estiva 

LUCANIA 

V.LE LUCANIA, 20 

TEL 02.53.98.03.8 

Chi usura estiva 

ORIONE 

VIA FEZZAN -AN G. V.LEC. DAFORU, 1 
TEL 02.42.94.43.7 

Chi usura estiva 

ORIZZONTE 

PIAZZA DAMIANO CHIESA 

TEL 02.33.60.31,33. 

Riposo 

OSCAR 

VA LATTANZIO, 58 

TEL 02.55.18.44,65 

Chi usura estiva 

OSOPPO 

VAOSOPPO, 2 

TEL 02.40.07.13.25 

Chi usura estiva 

ROSETUM 

VAPISANELLO, 1 

TEL 02.40.09.20.15 

Riposo 

S. CROCE 

VA GOLDONI, 75 

TEL 02.70.12.61.55 

Chi usura estiva 

S.M.BELTRADE 

VAOXIUA, 10 

TEL 02.26.82.05.92 

Chi usura estiva 



▲ Accessibile 
▼ Accessibile 
con aiuto 
■ Impianto 
per audiolesi 


CINE PRIME 


ACCADEMIA Unavitanonviolenta 

Via Santa Giulia, 2 bis - tei. Di: D. Emmer.Con:N.Da- 

011/8179373 - 20.30-22.30 voli,Y.Gugliucci,j.Lustig. 

(12000)..._.prammatico 

ACTOR'S STUDIO Undersuspicion 

Via Chiesa della Salute, 77 - tei. Di: S. Hopkins Con: M. 

011/2166784 - 20.30-22.30 Freeman, G. Hackman, M. 

(12000) Beliucci. 

Thriller 


CIAK Stigmate 

C.so Giulio Cesare, 105 - tei. Di: R. Wainwright. Con: P. 
011/232029 - 16.00-18.10-20.20- Arquette, G. Byme,J. Pryce. 

22.30(8000).Horror. 

DORIA La cena dei cretini 

Va Gramsci, 9 - tei. 011/542422 - Di: F. Veber. Con: T. Lher- 
15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 mittej. Villeret. 

(8000) m Cornmedia 

DUEGIARDINI SALA NIRVANA Icinquesensi 

Via Monfalcone 62 - tei. 3272214 - Di: J. Podeswa. Con: M. L 
16.15-18.20-20.25-22.30(8000) Parker, M. Leonardi, M. Par- 


ADUA200 Sognando l’Africa 

Corso G. Cesare, 67 - tei. Di: H. Hudson. Con: K. Ba- 
011/856521-20.20-22.30(11000) singer, V. Perez. 

Avventura 


ADUA 400 Da ladro a poliziotto 

Corso G. Cesare, 67 - tei. Di: L. Mayfield. Con: M. La- 
011/856521-20.30-22.30(12000) wrence, G. Beckel, L. Wil- 


Commedia 


AMBROSIO SALAI llgladiatore 

Corso Vittorio Emanuele II, 52 - tei. Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 
011/547007 - 16.10-19.05-22.10 J.Phoenix,C.Nielsen. 
(8000) /.Avventura 


AMBROSIO SALA 2 28giorni 

C.so V. Emanuele II, 52 - tei. Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 
011/547007 - 16.30-18.30-20.30- lock, V. Mortensen, D. 
22.30(12000) West. 

Commedia 


AMBROSIOSALA3 Battaglia per laterra 

Corso Vittorio Emanuele II, 52 - tei. Di: R Christian. Con: J. Tra- 
011/547007 - 17.30-20.00-22.30 volta, F. Whitaker, B. Pep- 
(12000) per. 

Fantascienza 


ARLECCHINO 

Corso Sommeiller, 22 - tei. 
011/5817190 


CAPITOL 

Via San Dalmazzo, 24 - tei. 
011/540605 - 16.00-19.10-22.20 
(7000) 


CENTRALE 

Via Carlo Alberto, 27 - tei. 
011/540110 - 16.30-18.30-20.30- 
22.30(7000) 


Chiuso 


llgladiatore 

Di: R. Scott. Con: R Crowe, 
J. Phoenix, C.Nielsen. 
Avventura 


Una relazione al femmi¬ 
nile 

Di: C. Corsini. Con: K. Viard, 
P.Rayot. 


CHARLIECHAPUN1 Paneetulipani 

Via Garibaldi, 32/e - tei. Di: S. Soldini. Con: L. Ma- 

011/4360723 - 15.30-17.50-20.10- ghetta, B. Ganz, A Catania. 
22.30(8000) Commedia 

CHARLIECHAPUN2 llterzouomo 

Via Garibaldi, 32/e - tei. Di: C. Reed. Con: O. Welles, 

011/4360723 - 16.30-18.30-20.30- J.Cotten, A Valli. 

22.30 (8000) Drammatico 


a. 

Drammatico 


DUEGIARDINI SALA OMBREROSSE Sonatine 

Va Monfalcone 62 - tei. 3272214 - Di: T. Kitano. Con: A. Kiku- 

16.40-18.40-20.40-22.40 (8000) mai, T. Watanabe, S. Tera- 

shima. 

• prammatico 

ELISEO BLU Da ladro a poliziotto 

Va Monginevro, 42 - tei. Di: L Mayfield. Con: M. La- 

011/4475241 - 16.30-18.30-20.30- wrence, G. Beckel, L. Wil- 

22.30(8000) son. 

Commedia 


ELISEOGRANDE Accordi edisaccordi 

Va Monginevro, 42 - tei. Di: W. Alien. Con: S. Penn, 

011/4475241 - 16.30-18.30-20.30- S. Morton, U.Thurman. 

22.30(8000).Commedia 

ELISEO ROSSO Kimberly 

Va Monginevro, 42 - tei. Di: F. A. Golchan. Con: G. 

011/4475241 - 16.10-18.20-20.30- Anwar,C.Rydell,S.Astin. 
22.40(8000).Commedia. 

EMPIRE Chiuso per lavori 

Piazza Vttorio Veneto, 5 - tei. 

011/8171642 

FARO Roseepistole 

Va Po, 30 - tei. 011/8173323 - Di: C. Apuzzo. Con: A. Am- 
20.30-22.30 (8000) mirati, D. Giordano. 

Commedia nera 


HAMMA llgladiatore 

C.soTrapani, 57-tei.011/3852057- Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 
15.10-18.45-21.45(8000) J. Phoenix, C.Nielsen. 

Avventura 


IDEAL Mysterymen 

Corso Beccaria, 4 - tei. 011/5214316 Di: K. Usher. Con: B. Stiller, 
-15.45-18.00-20.15-22.30(8000) W.H.MacyJ. Garofalo. 

Fantastico 


KING Moloch 

Va Po, 21 - tei. 011/8125996 - Di:A. Sokurov. Con: E. Rufa- 
20.30-22.30(8000) nova,LSokol. 

Drammatico 


KONG Preferisco i I rumore del 

Va STeresa, 5 - tei. 011/534614 - mare 
16.30-18.30-20.30-22.30(8000) Di: M. Calopresti. Con: S. 

Orlando, F. Sacchi, M. Ra¬ 
so. 

Commedia 


LUX La casa di Cristina 

Galleria S. Federico, 33 - tei. Di: G. Wilding. Con: K. Bro- 
011/541283 - 15.00-16.55-18.50- dsky,B.Rowe,A.Lange. 

20.45 : 22.40(8000).Horror. w 

M ÙLTÌ SALA ERBA - SALA 1 Erin BrockoVch - Forte 

Corso Moncalieri, 241 - tei. comelaverità 
011/6615447-20.00-22.30(7000) Di: S. Soderbergh. Con: J. 

Ftoberts, A. Finney, A. 
Eekhardt. 

Drammatico 


MULTISALA ERBA SALA2 

Corso Moncalieri, 241 - tei. 
011/6615447 

Teatro 

NAZIONALE 1 

Va Pomba, 7 - tei. 011/8124173 - 
16.05-18.20-20.25-22.30(7000) 

Da ladro a poliziotto 

DLL. Mayfield. Con: M. La¬ 
wrence, G. Beckel, L. Wil¬ 
son. 

Commedia 

NAZIONALE2 

Va Pomba, 7 - tei. 011/8124173 - 
15.55-18.10-20.20-22.30(7000) 

Effetti collaterali 

Di: P. Spheeris Con: M. 
Wayans, D. Spade, M. Ul- 

Commedia 

OLIMPIA 1 

Va Arsenale, 31-tei. 011/532448- 
16.00-18.10-20.20-22.30(8000) 

28 giorni 

Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 
lock, V. Mortensen, D. 
West. 

Commedia 


OLIMPIA2 Le ragazze della casa 

Va Arsenale, 31 - tei. 011/532448 - bianca 
16.15-18.20-20.25-22.30(8000) Di: A. Fleming. Con: K. 

Dunst, M. Williams, D. Fo- 
ley. 

Commedia 

REPOSI SAIA 11Sognando l'Africa 

Va XX Settembre, 15 - tei. Di: H. Hudson. Con: K. Ba- 

011/531400 - 15.15-17.40-20.05- singer,V. Perez. 
22.30(8000) Avventura 

REPOSI SALA 2 A Undersuspicion 

Va XX Settembre, 15 - tei. Di: S. Hopkins Con: M. 

011/531400 - 15.30-17.50-20.10- Freeman, G. Hackman, M. 
22.30(8000) Bellucci. 

Thriller 


REPOSISALA3 A llgladiatore 

Va XX Settembre, 15 - tei. Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 

011/531400 - 15.10-19.10-21.45 J.Phoenix,C.Nielsen. 

(8000) sX '.Altura. 

REPOSI SALA4 A Falso tracciato 

Va XX Settembre, 15 - tei. Di: M. Newell. Con: J. Cu- 

011/531400 - 15.00-17.30-20.00- sack, B. B. Thomton, A. Jo- 
22.30(8000) lie. 

Drammatico 

REPOSI SALA 5/ LILLIPUT Appuntamento atre 

Va XX Settembre, 15 - tei. 537100 - Di: D. Santostefano. Con: 
16.00-18.10-20.20-22.30(8000) M. Perry, N. Campbell, O. 

Platt. 

Commedia 


ROMANO Accordi edisaccordi 

Galleria Subalpina - tei. Di: W. Alien. Con: S. Penn, 
011/5620145 - 15.30-17.15-19.00- S.Morton, U.Thurman. 
20.45-22.30(7000) Commedia 


STUDIO RITZ 

Va Acqui, 2 - tei. 011/8190150 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(8000) 

28 giorni 

Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 
lock, V. Mortensen, D. 
West. 

Commedia 

TEATRO NUOVO - SALA VALENTINO 

1 

Corso Massimo d'Azeglio, 17 - tei. 
011/6500205-20.35-22.30(8000) 

Li es-Bugie 

Di:J.S. Woo.Con: L. S. Hyn, 
KJ.Yeon. 

Erotico 

TEATRO NUOVO - SALA VALENTINO 

2 

C.so Massimo D'Azeglio, 17 - tei. 
011/6500200-20.20-22.30(8000) 

Avvisodi chiamata 

Di: D. Keaton. Con: M. 
Ryan, D. Keaton, L. Ku- 
drow. 

Commedia 

VITTORIA 

Va Gramsci, 8- tei. 011/5621789- 
16.00-18.10-20.20-22.30(8000) 

Una passionespezzata 

Di: E. Styles. Con: S. Mor¬ 
ton, L. Ross, RGraves 
Drammatico 

AGNELLI 

VaP.Sarpi, 111 - tei. 011/612136- 
20.15(8000) 

Indreams 

Di: N. Jordan. Con: A. Be- 
ning,A.Quinn. 

Thriller 

AGNELLI 

VaP.Sarpi, 111 - tei. 011/612136- 
22.30(8000) 

Haunting-Presenze 

Di:J. DeBont. Con:C.Zeta- 
Jones,UamNeeson, C. Wil¬ 
son. 

Fantastico 

CARDINAL MASSAIA 

VaC. Massaia, 104-tel. 011/257881 

Spettacolo teatrale 

CENTRO CULTURALEL'INCONTRO 

VaBendini, 11-tei. 4056971-21.00 

Racconto d’autunno 

Di: E. Rohmer. Con: M. Ri¬ 
vière, B. Romand, A Libolt. 
Commedia 

ESEDRA 

Va Bagetti, 30 - tei. 011/4337474- 
Oggi (8000) 

Il pesceinnamorato 

Di: L. Pieraccioni. Con: Y. 
Diaz, P. Hendel. 

Commedia 

MONTEROSA 

Va Brandizzo, 65-tei. 011/284028- 
Oggi edomani (7000) 

Il pesceinnamorato 

Di: L. Pieraccioni. Con: Y. 
Diaz, P. Hendel. 

Commedia 

VALDOCCO 

VaSalemo, 12 - tei. 011/5224279 

Non pervenuto 





1 MILANO 

ALLA SCALA 

PIAZZA DELLA SCALA TEL. 02.7200.3744 

Peter Grimes di B. Britten. DirettoreJ. Tate, regiaj. Schlesinger, 
^eecostomiL 

AUDITORIUM DI MILANO 

CORSO SAN GOTTARDO 

Riposo 

TB_.02.8338.9201 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

VA HOEPU 3/B 

Riposo 

TEL. 02.8635223 

CONSERVATORIO 

VACONSERVATORI012 

Riposo 

TEL. 02.7621.101 

TEATRO GIORGIO STREHLER 

LARGO GREPPI 

Riposo 

TEL. 02.7233.3222 

TEATRO PAOLO GRASSI 

VIA ROVELLO 2 

Riposo 

TEL. 02.7233.3222 

STUDIO 

V A RIVO U 6 

Riposo 

TEL. 02.7233.3222 

ARIBERTO 

VIAD. CRESPI 9 TEL. 02.89400455-89400536 

Riposo 

ARSENALE 

VIAC. CORRENTI 11 

Chi usura estiva 

TE. 02.8321999 

ATELIER CARLO COLLA & FIGLI 

VIA MONTEGAN135/1 

Riposo 

TEL. 02.89531301 

CARCANO 

CORSO DI PORTAROM ANA63 TEL. 02.5518.1377 

Chiusura estiva È aperta la campagna abbonamenti 2000-2001 
fino al 21 luglio (lun.-ven. 11-18.30) 

CRTTEATRO DELL'ARTE 

VI ALE ALEM AG N A 6 

Riposo 

TEL. 02.89011644 

FILODRAMMATICI 

VAFILODRAM MAFICI1 

Riposo 

TEL. 02.869.3659 

FRANCO PARENTI 

VIAPIERLOM BARDO 14 

Sala Grande: Riposo 

Sala Piccola: Riposo 

Spazio Nuovo: Riposo 

TEL. 02.545.7174 


INTEATROSMERALDO 

PIAZZA25APRILE 

Riposo 

TB_. 02.2900.6767 

LUTA 

CORSO MAGENTA24 

Riposo 

TEL. 02.8645.4545 

MANZONI 

VAMANZONI42 

Riposo 

TB_. 02.7600.0231 

NAZIONALE 

PIAZZA PI EMONTE12 

Riposo 

TEL. 02.4800.7700 

NUOVO 

CORSO MATTEOTTI 21 

Chjusura estiva 

TEL. 02.7600.0086 

OLMETTO 

VAOLMETT08/A 

Riposo 

TEL. 02.875185 

OUTOFF 

VAG.DUPRÈ4 

Chi usura estiva 

TEL. 02.3926.2282 

SALA FONTANA 

VIABOLTRAFFIO 21 

Riposo. 

TE. 02.6886314 

SAN BABILA 

CORSO VENEZIA2 

Riposo 

TB_. 02.7600.2985 

TEATRIDITHALIA/ ELFO 

VACIRO MENOTTI 11 

Riposo. 

TE. 02.716.791 

TEATRIDITHALIA - PORTAROMANA 

CORSO DI PORTAROM ANA124 

Riposo. 

TEL. 02.5831.5896 

TEATRO DELLA Urna 

VAOGLIO18 

Riposo 

TEL. 02.5521.1300 

TEATRO DELLE ERBE 

VAMERCAT03 

Riposo. 

TEL. 02.86464986 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

VIADEGU OLIVETANI 3 

Riposo. 

TEL. 02.4694440 

TEATRO1 

VAG. FERRARI 11 

Riposo 

TEL. 02.8323156 


TEATRO UBERO 

VASAVONA10 TEL. 02.8323126 

Riposo 

TEATRO VERDI 

VAPASTRENG016 TEL. 02.6880038 

Riposo. 


1 TORINO 1 

CARIGNANO-TEATROSTABILETORINO 

PIAZZACARIGNAN06 TEL011.54.70.48/53.79.96 

Riposo 

COLOSSEO 

VAMADAMACRIST1NA71 

Riposo 

TH_011.66.980.34 

CONSERVATORIO G. VERDI 

PIAZZA BO DONI 

Riposo 

TEL. 011888470 

GARYBALDITEATRO 

VAGAWBALDI4-SETTIMOT.se 

Riposo 

TEL. 011.8970831 

JUVARRA 

VIAJUVARRA15 TH_011.53.20.87 

Riposo CafèProcope: Apertura ore20.30 

NUOVO 

C.SO M. D'AZBGUO 17 

Riposo 

TEL. 011.6500200 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

PIAZZACASTELLO 215 

Riposo 

TEL011.88.151 

TEATRO ALFIERI 

PIAZZA SOLFERINO 4 

Riposo 

TH_011.56.23.800-56.23.435 

TEATRO REGIO 

PIAZZA CASTB.LO 215 

Riposo 

TEL. 01188151 


1 GENOVA 1 

CARLO FELICE-OPERADI GENOVA 


GALLERIACARDIN AL SI RI 4 

TEL. 010.589329-591697 

Riposo 



DELLACORTE-TEATRODI GENOVA 

VIA EM AN UELE FI LI BERTO DI AOSTA TEL010.534.22.00 

Chi usura esti va 

DELLATOSSE -1N SANT'AGOSTI NO 

PIAZZA NEGRI 4 TB_010.247.07.93 

Sala Aldo Trionfo: Riposo Sala Campana: Riposo 
Saja Agorà: Riposo 

DUSE-TEATRODI GENOVA 

VIANICOLÒ BACIGALUPO 6 TB_010.534.22.00 

Riposo 

MODENA-TEATRO DELL’ARCHIVOLTO 

P.ZZAG.MODENA-SAMPIERDARENA TB_. 010.412135 

Riposo. 


BOLOGNA 


ARENADELSOLE 

VIAINDIPBNDENZA44 

Riposo 

TEL. 051.2910910 

COMUNALE 

LARGO RESPIGHI1 

Riposo 

TEL. 051.529999 

DUSE 

VIACARTOLERIA42 

Riposo 

TEL. 051.231836 

DEHON 

VALIBIA59 

Riposo 

TE. 051.342934 

LABORATORIO SAN LEONARDO 

VASAN VTALE63 

Riposo 

TEL. 051.233546 

LINKPROJECT 

VIA FIORAVANTI 14 

Riposo 

TE. 051.370971 

TEATRO DELLE MOLINE 

VIADELLEMOUNE1 

Riposo. 

TEL. 051.235288 

TEATRO SAN MARTINO 

VAOBERDAN25 

Riposo. 

TEL. 051.224671 

TESTONI RAGAZZI 

VIA MATTEOTTI 16 

Riposo 

TEL 051.4153800 


l'Unità 
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CINE PRIME 


ADMIRAL ♦ Riposo 

vi a San Fel ice, 28 - tei. 051/227911. 


ADRIANO D'ESSAI ♦ Paneetulipani 

via S. Felice, 52 - tei. 051/555127 - Di: S. Soldini. Con: L Ma- 
20.20-22.30(12000) ghetta, B. Ganz, A. Catania. 

Commedia 


APOLLO ♦ Riposo 

viaXX!Aprile,8-tel.051/6142034 


ARCOBALENO 1 28giorni 

p.zza te Enzo, 1 - tei. 051/235227 - Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 
16.30-18.30-20.30-22.30(10000) lock, V. Mortensen, D. 

West. 

Commedia 


ARCOBALENO2 ♦ Le ragazze della casa 

via Rizzoli, 3 - tei. 051/265628 - bianca 
16.50-18.40-20.30-22.30(10000) Di: A. Fleming. Con: K. 

Dunst, M. Williams, D. Fo- 
ley. 

Commedia 


ARENA PUCCINI Prima la musica poi le 

Va S. Seriio 25/2 - tei. 051/4193180 - parole 

21.30(8000) Di: F. Wetzel. Con: A. Bo- 

naiuto, A. Chalimon, A. 
Sandrelli. 

Drammatico 


ARENATIGLI Prassi ma apertura 

Via M assarenti 418 : te). 051/532417 


ARLECCHINO ♦ Chiuso per lavori 

vi a Larne, 57 - tei . 051/ 522285 


CAPITOLI ♦ Chi usura estiva 

via M i lazzo, 1 - tiej. 051/248268 


CAPITOL 2 ♦ Chi usura estiva 

via Indipendenza, 74 - tei. 

051/249309 


CAPITOL3 Chi usura estiva 

via M i lazzo, 1 - tei. 051/248268 


CINEPALA7 Riposo 

via Afcovegg iq, 49 : tel.051/326244 


EMBASSY ♦ Riposo 

via Azzo Gardino, 61 - tei. 
051/555563 


FELUNI SALA FEDERICO ♦ Una passione spezzata 

via XII Giugno, 20 - tei. 0517580034 - Di: E. Styles. Con: S. Mor- 
20.30-22.30(10000) ton,L Ross, RGraves 

Drammatico 


FELUNI SALA GIULIETTA ♦ Appuntamento atre 

viaXIIGiugno,20-tel.051/580034- Di: D. Santostefano. Con: 
20.30-22.30(10000) M. Perry, N. Campbell, O. 

Platt. 

Commedia 


FOSSOLO ♦ 

Chi usura estiva 

viaUncoln,3-tel.051/540145 


FULGOR ♦ 

Riposo 

via Montegrappa, 2 - 

tei. 

051/231325 



GIARDINO ♦ Sognando l’Africa 

v.le Oriani, 37 - tei. 051/343441 - Di: H. Hudson. Con: K. Ba- 
20.15-22.30(10000) singer, V. Perez. 

Avventura 


IMPERIALE Undersuspicion 

via Indipendenza, 6 - tei. Di: S. Hopkins. Con: M. 
051/223732 - 16.00-18.10-20.20- Freeman, G. Hackman, M. 
22.30(10000) Bellucci. 

Thriller 


ITALIA NUOVO ♦ Sala riservata 

via M. E Lepido, 222 - tei. 

051/6415188 


JOLLY ♦ Riposo 

viaMa rc oni,14-td051/224605 


MARCONI ♦ Riposo 

Va Saffi , 58 : tei . 051/6492374. 


MEDICA PALACE ♦ Da ladro a poliziotto 

via Montegrappa, 9 - tei. Di:L.Mayfield.Con:M.La- 
051/232901 - 16.30-18.30-20.30- wrence, G. Beckel, L. Wil- 
22.30(10000) son. 

Commedia 


MEDUSA MULTISALA SALAI llgladiatore 

viale Europa, 5 - tei. 051/6370411 - Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 
16.40-19.40-22.35(10000) J. Phoenix, C.Nielsen. 

Avventura 


MEDUSA MULTISALA SALA 2 Undersuspicion 

viale Europa, 5-tei. 051/6370411- Di: S. Hopkins. Con: M. 
15.20-17.35-19.50-22.15(10000) Freeman, G. Hackman, M. 

Bellucci. 

Thriller 


IGNE PRIME 1 

AM ERICA A 

VIA COLOMBO 11 

TEL 010.59.59.146 

Or. 15.45-18 (7.000) 

Or. 20.15-22.30 (10.000) 

28 giorni 

Di: B. Thomas Con: S. Bul- 
lock,V. Mortensen 
Commedia 

AMERICAB 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Undersuspicion 

Di: M. Freeman. Con: G. 
Hackman, M. Beliucci 
Commedia 

ARISTON 

VICO SAN MATTEO, 14/16/R 

TEL 010.24.73.549 

Or. 20.30-22.30 (10.000) 

L'ombradel gigante 

Di: R. petrocchi. Con M. 
Buy, A Arbessir 

Commedia 

ARISTON 

Or. 20.30-22.30 (10.000) 

Sangue vivo 

Di: E. Winspeare 
Drammatico 

AUGUSTUS 

CORSO BUENOS AIRE, 7 

TEL 010.56.68.10 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 19.15-22.30(10.000) 

Il Gladiatore 

Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 
J. Phoenix, D.Hounsou 
Avventuroso 

AURORA ( EX 1NSTABI LE) 

VIACECCHI, 17/ROSSO 

TEL 010.59.26.25 

Or. 20.30-22.30 (10.000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini, Con: L. Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A. Catania 
Sentimentale 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 17.40 (9.000) 

Or. 20-22.20 (12.000) 

Battag 1 i a per la terra 

Di: R. Christian. Con: J. Tra¬ 
volta, F. Whitaker 
Fantascienza 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 18.30 (9.000) 

Or. 20.30-22.40 (12.000) 

Appuntamento atre 

Di: D. Santostefano. Con: 
M. Perry, N. Campbell 
Commedia 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 17.30 (9.000) 

1 muppets venuti dallo 
spazio 

Di:T. Hill 

Cartoni animati 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 18.50-22 (12.000) 

llgladiatore 

Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 
J. Phoenix, D.Hounsou 
Avventuroso 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or.17.55 (9.000) 

Or. 20.10-22.25 (12.000) 

28 Giorni 

Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 
lock,V. Mortensen 
Commedia 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 20.35-22.35 (12.000) 

Da ladro a poliziotto 

Di: L Mayfield. Con: A Lau- 
rence, L Wilson, G. Beckel 
Commedia 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 20.40-22.40 (12.000) 

Lacenadei cretini 

Di: F. Veber. Con: T. Lher- 
mittej. Vlleret 


Commedia-divertente 


MEDUSAMULTISALA SALA3 

viale Europa, 5 - tei. 051/6370411 - 
14.40-17.05-19.30-22.00(10000) 

Battaglia per laterra 

Di: R. Christian. Con: J. Tra¬ 
volta, F. Whitaker, B. Pep- 
per. 

Fantascienza 

MEDUSAMULTISALA SALA4 

viale Europa, 5 - tei. 051/6370411 - 
14.35-16.45-18.45-20.45-22.50 
(10000) 

Daladroapoliziotto 

Di: L. Mayfield. Con: M. La¬ 
wrence, G. Beckel, L. Wil¬ 
son. 

Commedia 

MEDUSA MULTISALA SALA 5 

viale Europa, 5 - tei. 051/6370411 - 
15.00-17.30-20.00-22.30(10000) 

Non pervenuto 

MEDUSAMULTISALA SALA6 

viale Europa, 5 - tei. 051/6370411 - 
16.05-18.05-20.05-22.05(10000) 

Effetti collaterali 

Di: P. Spheeris Con: M. 
Wayans, D. Spade, M. Ul- 

Commedia 

MEDUSAMULTISALA SALA7 

viale Europa, 5 - tei. 051/6370411 - 
14.50-16.55-18.55-20.55-22.55 
(10000) 

La casa di Cristina 

Di: G. Wilding. Con: K. Bro- 
dsky, B. Rowe, A. Lange. 
Horror 

MEDUSAMULTISALA SALA8 

viale Europa, 5 - tei. 051/6370411 - 
14.55-17.25-19.55-22.20(10000) 

Mysterymen 

Di: K Usher. Con: B. Stiller, 
W.H.MacyJ. Garofalo. 
Fantastico 

MEDUSAMULTISALA SALA9 

viale Europa, 5 - tei. 051/6370411 - 
16.15-18.25-20.35-22.45(10000) 

28 giorni 

Di: B. Thomas. Con: S. Bul- 
lock, V. Mortensen, D. 
West. 

Commedia 

METROPOLITAN ♦ 

via Indipendenza, 38 - tei. 
051/265901 - 16.45-19.50-22.30 
(13000) 

llgladiatore 

Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 
J. Phoenix, C.Nielsen. 
Avventura 

MINERVA 

via Matteotti, 36-tei. 051/6310680 

Riposo 

MODERNO 

via yenturoli,30-tel.051/34192 

Riposo 

NOSADELLA1 

via Nosadella, 21-tel. 051/331506 

Riposo 

NOSADELLA 2 

viaNosadella, 21-tel. 051/331506 

Riposo 

ODEON MULTISALA SALA A 

via Mascara, 3 -tei. 051/227916- 
16.00-18.10 (7000) 20.20-22.30 
(13000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A Catania. 
Commedia 

ODEON MULTISALA SALA B 

via Mascarella, 3 - tei. 051/227916 - 

16.30-18.00-19.30-21.00-22.30 

(13000) 

Lacenadei cretini 

Di: F. Veber. Con: T. Lher- 
mittej. Vlleret. 

Commedia 

ODEONMULTISALA SALAC A 

via Mascarella, 3 - tei. 051/227916 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Accordi edisaccordi 

Di: W. Alien. Con: S. Penn, 
S. Morton, U.Thurman. 
Commedia 

ODEON MULTISALA SALA D A 

via Mascarella, 3 - tei. 051/227916 - 
16.00-18.10-20.20-22.30(13000) 

Lavitaèun fischio 

Di: F. Perez. Con: R. Brito, L 
A. Garda, J. Molina. 
Commedia 

RIALTO STUDIO 1 A 

via Rialto, 19 - tei. 051/227926 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Ratcatcher-Acchiappa- 

topi 

Di: L. Ramsay. Con: W. Ea- 
die, M. Matthews M. Ste¬ 
wart. 

Drammatico 

RIALTO STUDIO 2 

via Rialto, 19 - tei. 051/227926 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Sangue vivo 

Di: E. Winspeare. Con: P. 
Zimba, L. Probo, C. Gian- 
creco. 

Drammatico 

ROMA D'ESSAI 

via Fondazza, 4 - tei. 051/347470 

Chiusura estiva 

SMERALDO A 

via Toscana, 125 - tei. 051/473959- 
19.45-22.35(13000) 

llgladiatore 

Di: R. Scott. Con: R. Crowe, 
J. Phoenix, C.Nielsen. 
Avventura 


IGNE D'ESSAI 

BELUNZONA A 

via Bell inzona, 6 - tei . 051/6446940 

Chiusura estiva 

CASTIGLIONE 

p.zza di P. Castiglione, 3 - tei. 
051/333533 

Chiusura estiva 


CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 17.45(9.000) 

Or. 20.15-22.45 (12.000) 

Undersuspicion 

Di: M. Freeman. Con: Gene 
Hackman, Monica Bellucci 
Commedia 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 17.35 (9.000) 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma. Con: T. 
Robbins, G. Sinise, F. 
McDormand 

Fantascienza 

CORALLO SALAI 

VA INNOCENZO IV, 13/R 

TEL 010.58.64.19 

Or. 20.20-22.30 (10.000) 

Ratcatcher-Acchiappa- 

topi 

Di: L. Ramsay. Con: W. Ea- 
die, T. Flanagan, M. Mat¬ 
thews 

Drammatico 

CORALLO SALA 2 

Or. 20.45-22.30 (10.000) 

Unavitanonviolenta 

Di: D. Emmer. Con: N. Da- 
voli, A. Asti, Y. Gugliucci 
Drammatico 

EUROPA 

VIA LAGUSTENA,164 

TEL 010.37.79.535 

Chiusura estiva 

LUX 

VA XX SETTEMBRE, 274/R 

TEL 010.56.16.91. 

Riposo 

ODEON 

CORSO BUENOSAIRES, 83/R 

TEL 010.36.28.298 

Chiusura estiva 

OLIMPIA 

VA XX SETTEMBRE, 274/R 

TEL 010.58.14.15 

Or. 15.30-17.10 (7.000) 

Or, 18.50-20.40-22.30 (10.000) 

Accordi edisaccordi 

Di: W.AIIen Con S. Penn, S. 
Morthon, U.Thurman 
Commedia 

ORFEO 

VIA XX SETTEM BRE, 131/R 

TEL 010.564.849 

Riposo 

RITZ 

VAG. LEOPARDI, 5 

TEL 010.31.41.41 

Or. 16-18.10 (7.000) 

Or. 20.20-22.30 (10.000) 

Sognando l'Africa 

Di: H. Hudson. Con: K Ba- 
singer,V. Perez 

Avventuroso 

UNI VERSALESALA1 

VA ROCCATAGLIATA CECCARDI, 18/R 
TEL 010.58.24.61 

Or. 20-22.30 (7.000) 

Falso tracciato 

Di: M. Newell. Con: J. Cu- 
sack,B.B.Thornton 

Azione 

UNIVERSALESALA2 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Kimberly 

Di: F. A. Golchan. Con: G. 
Anwar, C. Rydell, S. Astin 
Commedia 

UNIVERSALE SALA 3 

Or. 20.20-22.30 (10.000) 

Unapassionespezzata 

Di: E Styles. Con: S. Mor¬ 
ton, L Ross 

Commedia 

VERDI 

VA XX SETTEM BRE, 39 

TEL 010.56.21.37 

Riposo 
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..PRENOA IN ANTI¬ 
PATIA L'INDULTO 
PER IL QUALE 
ANCH'IO M! BATTO. 



Wi t HDiEN WxlOCOt 
COLOM&IA LO SCACCHI 

HO se \ lo 

JU66A \ V£t si TATO A/O/ 

(ir àfe 



\ > 


-LA GIUSTIFICHI 
COLFATTO CHE 
ANCH'IO LO 
AUSPICO. 
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VORREI CHIEDERE Dì 
RISOLVERE QUESTO 
SOOGLUNGUA, PER 
FAVORE. 


-MAGARI CONFON¬ 
DENDOMI NELLA FILA 
DE! DETENUTI POVERI 
IN USCITA 


V6F0: fuWO! 
,.XCViÉ SE F»C£ 
CJD* A PtSAn, 
pfr MAHetATo 

f Wf 


to NON HO NIENTE DA 
GUADAGNARE DA AM¬ 
NISTIE E INDULTI, Nè 
DIRETTAMENTE, 
COME è OVVIO.- 


m 



..NÉSULLA SCIA 
DELL ‘EVENTUALE 
AREA DI CLEMENZA E 
CONCILIAZIONE CHE 
NE SPIREREBBE. 


riwm 


AVREI FATTO UN V!AG 
GfO BEN TORTUOSO 
SE FOSSI VENUTO GÙ! 
DENTRO COL CAL- 
COLO DI USCIRNE 
PERDONATO E RI- 
CONCILIATO .L 






STARO AL MIO POSTO, 
A GUARDARE I LORO 
PASSI: 


\ 

VL 




-CÓME SONO BELLI! 
PIEDI DEI RAGAZZI 
ARABI E TOSSICOMANI 
CHE ESCONO DALLA 
GALERA. 


E'UNtPEA&BUCA 
APPENA ADATTATA. 
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GRAZIE. 




^iP'lry 




ri? 






LUI NO, 

±Puo'. 
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IL TESTO E‘LA PICCOLA POSTALO! ADRIANO SOPRI TLFOGUO124 SUONO 2CCO 



























































